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PERSONAGGI 


PANTALONE de’ bisognosi , mercante veneziana, 
uomo prudente. 

BEATHICE, tua seconda moglie. 

OTTAVIO t ■ £ r j 
ROSAURA \ ®“"‘ • 

Diana vedova, amante di OTTAf^IO». 

LELIO, cavaiier servente di BEATRICE • 

FLORINDO, amatale di RO SAURA. 

Il GIUDICE criminale della città . 

BRIGHELLA ì 

ARLECCHINO^ servi in casa di PAJSTALONE . 
COLOMBINA ) 

NOTAJO ) 

BARGELLO l tutti parlano . 

Un CUOCO ) 

BIRRI . 

Quattro BRAVI . \ 


Ea scena si rappresenta in Sorrento , princi* 
pato del regno di Napoli . 
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L’ 


UOMO PRUDENTE 

ATTO PRIMO 

V 

bCENA PRIMA. 

NOTTE. 

Camera di Beatrice, con tre tavolini e sedie, 
candelieri con candele accese , e sei lazze 
di tè . 

BbàTHice a sedere al tavolino di mezzo . 
Lelio a sedere accanto di lei. Dijìha a 
Sedere al tavolino a parte sinistra. OttaFIo 
a sedere presso di lei. RosaUba a sedere al 
* tavolino a parte dritta . Fiori»j>o accanto 
di lei . Tutti bevono^ il tè . 

Beat, ^^ignor Lelio , sentite come è grazioso questo tè. 
Lei. Non p«ò essere che grazioso ciò die viene JiSpeu- 
f>alo da una uiano , che è tolta grazia . 

Beat Voi sempre rni uiotliiìcale con espressioni di trop- 
pa bontà . 


/ 
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B L’ UOMO PRUDENTE 

Lei. Il vojlro rn(‘rito eccede qualunque lode . Poh che 
pecc.ito ! Un vecchio di sessanl’ anni ha da possedere 
tniita bellezza nel fiore degli anni suoi ! 

Ab, non mi ritoccate si crudelmente le pinghe. 

Lei. Il signor Pantalone noa lubriiara una seconda mo- 
glie si vaga e si graziosa . 

Beat. Quietatevi, vi dico^ e bevete il tè , prima che si 
raffi elidi, (intanto gli alici quattro parlano piano 
fra di loro ) ^ 

Ott. Ah! signora Diana, voi mi mortificate a regione. 
.Sarebbe oramai tempo , eh' io vi mantenessi la parola 
che già vi diedi, e vi rendessi mia sposa ; ma tnio 
[ladre rton vu.oie in vermi conto acconsentire ad uu 
tal matrimonio . 

Dian. Ma qual è la ragione, per cui il signor Panta- 
lone si oppone alle no.slte nozze? 

Otl. Io credo sia r interesse . Mi disse giorni sono , che.» 
aveva per me un partito d’ una figli.! d’un buon 
mercante con sessanta mila ducali di dote, e voi 
brnclié siate Mata gentildonna, e siate stala moglie 
di un colonnello , non vi considera , perchè non ave- 
te una ricca dote . 

Dina. Ma voi che pensate di fare ? 

Otl- Sposarvi a dispetto di mio padre , anche i|u.iudo 
dovessi rovinare la casa . La signora Beatrice mia ma- 
trigna è già dalla mia, e contribuirà molto a nostro 
vantagpio . 

Dian. .\inica, il signor Ottavio mi consol.i ; dice che 
voi farete per noi . È egli vero 1 ( a Beatrice) 

Beat. Certo , è giustizia . 

Flnr. Ma , signora Rosaura , almeno un’ occhiata be- 
nigna per carità . 

Ros. 5iete curioso ! Fra tanta gente io mi vergogno . 

Fior, Pussiaoio andar a passeggiate nel coriìdote . 
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ATTO PRIM O. . 7 

/fot. Cerio, da aolo a sola; bell;» cosa, signoriao ? 

P'/or. Ma non vi piace nè sola uè in compagnia; comé 
abbiamo dunque da conleneisi ? 

Ras. Questo tè noti mi piace niente. Mangerei piu 
volentieri una euppa nel latte . 

Fior. A proposito ! Ma cara Rosaura , non mi volete 
voi bene f 

Ras. Uh! zitto, che non vi sentano. 

Bral. Signor Fiorindo, che fate là con quella scimu- 
nita? Siete bene di cattivo gusto. . 

Ros. ' La signora sputasentenze ! ) ' 

Fior, lo ho tutto il mio piacere , quando sodo presso 
la signora Rosaura . 

£ral. Eh, che no giovane della vostra sorte non deve 
perdere il tempo cosi •inutilmente I Nou vedete che 
ègiira ridicola? Merita ella le vostre attenzioni ? Ve- 
nite qui, venite qui, che starete allegro. 

Ros. (La signora Beatrice mi è vetanieuie matrigna; 
non mi può vedere.) (da to') 

Fior. Ma , signora , voi .siete bene accompagnata ! (a 
Beatrice } 

Beat. Eh venite, che faietno la conversazione in terzo. 

Lei. Si si, amico, venite anche voi a godere dtl- 
Uamabile comptignia della signora Beatrice . 

Fior. Ma io . . . 

Beai. Ma voi, jiadron mfo , vi abusale della mia sof- 
ferenza . 

Fior. Perdonale, sono da voi . (Rosaura, per non di- 
sgustarla conviene eh’ io vada . Vogliatemi bene.) 

( piano a Rosaura , e va vicino a Beatrice ) 

Ros. (Pazienza ! Non mi lascia avere un momento di 
pace ! Povera madre , dove sei ? Tanto bene clic mi 
voleva! Tante carezze che mi faceva! Ed ora ho da 
essere strapazzata dalla mali igua? Pazienza, pazienza!. 
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8 L’UOMO PRUDENTE 

Lo voglia dire a mio padre . ) (^da se , piangendo) 
Beat- Guardate, la vostra innamorata piange come un 
bambolo. Che ti venga la rabbia! iìe fosse mia figlia 
vera, la bastonerei come un cane. 

Bns. Manco male, che non lo sono. 

Beat. Zitto là , pettegola , ^ 

Ros. (Uh povera me, la gran bcstiaccia I ) (da se) 
Oli. Ho inteso tatto. Non dubitate , che sarete servita. 
Le cento doppie , che avete di debito , le pagherò io. 
Le gioje già «ono ordinale, e i due tagli d’abito 
domani li avrete a casa, (a Diana ) 

Dion. Ma non vorrei che vostro padre . . . 

CWt. Che mio padre? Clie mio padre? Son padrone io 
quanto lui. La roba l’ha fatta mio avolo , e pos>o 
anch’io prevalermene ne’ miei bisogni. • 

SCENA II. 

Brighella , * detti. 

Srig. (^oa licenza de sti do zenlilomeni, averia bi- 
S(>gno de dir una parola alla patrona . 

Beat. Questo è il corvo delle male nuove. D'i su, che 

vuoi ? • 

Fior, (s'alza) Venite, galantuomo, parlale con li- 
bertà . ( intanto s* accosta verso Rotaura ) 

Brìg. La sappia che in sto punto è arrivà el patron dal- 
la campagna; onde non bo mancà d avvisarla, acciò 
la se regola con prudenza . ( a Beatrice ) 

Beat. Oh s'i, ti darò la mancia per cosH bell a nuova! 
Che importa a me che sia venuto mio marito? E tu, 
cosa vuoi dire con questa prudenza che mi suggeri- 
sci ? ' 

Brig. Digo mo . . . la me perdona . . . se no gbe pir sse 
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atto primo. ,j 

proprio de forte trovar in couvcrsazion . . . la me 
ti'.usa , vedala. 

Beat. Va' via di qua, petulante, temerario die sei. Non 
ito bisogno de’ tuoi consigli , e uou lui prendo sog- 
gezione di un vecchio pazzo . 

Brig. Me piate , la lodo , la fa ben , la par bon . (irò. 
niramente ) 

Beat. Signor Florindo , favorisca, venga al suo posto. 

Fior. Eccomi per ubbidirvi . 

fri. Voi avete un spirito superiore. Siete degna di go- 
vernare un impero . non clic una casa. Beato il mon- 
do, se tutte le donne fossero del vostro lemperaineiUo! 

Brig. Sior Ottavio .( s’uccostu al tavolino di OUavio, 
e. parla a lui tottvvoce ) - 

Ou. Che vuoi ? Che c* e ? 

Brig. I.’ è veglili so sior j»adre . 

Ou. E per questo ? Clie importa a me ? 

Brig. Se el la Uova qua colla siot a flùana, np so co- 
me et la iiilendeià. i 

Ott. L’intenda corse vuole. Se non voleva vedere, 
doveva stare in campagna . 

Brig. Cosi la va dita, ev'-iva cl bon Stomego. {va Lei 
bello vicino a Roiaura , e le parla sotto voce.) Sio- 
ra Rosaura , l’avviso ancha eia , e po la fazza quel 
che la voi , è vcgitù so sior padre . . . 

Ro%. Mio padrei (s'alza) Oh me meschina! Non 
Voglio che mi vegga in conversazione cogli uomini. 

( parte ) I 

Brig. Questa veramente 1’ è una putta de giudizio Al-' 
manco la uiostra de aver uu poco de suggczion, c de 
rispetto per so padre . > 

Beat. Guardate quella sciocca . E fuggita al nome di 
-suo padre , come se avesse sentilo uo.u'uiare II dia- 
volo.' - • • 
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IO L’UOMO PRUDENTE 

LH. Eccolo, che viene. Dobbiamo partire? 

Beat. Mi maraviglio di voi . 

Fior, Eh , sa ili meglio eh’ io vada . 

Bral. Restate , vi dico . 

Dinn. Signor Ottavio , non vorrei che nascesse qual- 
che sconcerto . 

Ott. Non vi movete , non vi movete . 

Brig. (Fignreve in che smanie che darà quel povero vec- 
chio a veder la so casa deveuiada corte bandia.) (jila se') 

« 

SCENA m. 

PjVtaìjosb vestito da campagna , e detti . 

Pant. (>Si ferma un poco sulla porta a osservare, 
poi con disinvoltura s’ avanza) Oh! Patroni riveri- 
ti . Oh che bella cuiiversa7Ìoti! Sror Lelio, sior Fio-' 
rindo, Servitore umilissimo . ( Lelio e Fiorindo si 
vogliono alzare, e Beatrice gli trattiene) 

Beat. Non vi movete . 

Lei. Perdoni , se prevalendomi della sua gentilezza , 
venni in di lei assenza a godere di quelle grazie , 
che dispensa generosamente la sua casa . Panta-^ 
ione ) 

Pont, Patron, me roaraveggio, no ghe nè bisogno de 
ste dicliiarazion . 

Fior, lo con rossore mi trovo a incomodare la signora 
Reatrice. (a Pantalone) 

paM. Anzi eia fa sempre grazia . 

Lei. E compito il signor Pantalone . ( a Beatrice ) 

Beat. Eh, non lo conoscete quel vecchio fuibo ! pia- 
no a Lelio) 

Pant. Ob! sk>ra Diana, anca eia la xe qua? Anca eia 
la se degna de onorar la mia casa ? 
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ATTO PRIMO. il 

Din» La bontà della signora Beatrice mi had.Uoco> 
raggio di venirle a fare una visita , 

Pani. Beatrice fa il so debito , disiinguendn el merito 
de siora Diana , e mio fio fa ben a impiegar le so 
aitenziun per una zeutildonua cusi garbata . (Ah ca« 
gadonao ! ) (da se ) 

Diati. (Sentite con clie dolce maniera ci tratta?) [ad 
Oltavio , piano ) 

Ott. (Oh se sapeste qoanl'è gatto! Non me ne fido 
punto.) (piano a Diana') 

Pani. Siora uuggier, cusi sussiegada? Gnanca uno stras* 
zo de ben vegnuo al povero Pantalon ? Cossa v’ hog- 
gio latto? Savè pur , che sé le mie care mise, che ve 
voggiu tanto ben: (ma ben, ma ben...) (dose') 

Beat. Oh oh quante ceremonie ! Chi mi accarezza più 
di fjnci che suole, o mi ha gabbato , o che gabbar 
ini vuole. Fareste meglio andarvi ,i spogliare, e 
aiidarvciie a letto, che sarete stracco . 

Pani. Cara ila , vedo che me volò ben anca vu, se ve 
preme la mia salute: vegni qua , tocchemosc la man. 

( $’ accosta) 

Beat. Eh via! andate , che questi signori vi dispensano. ' 

Lei. Oh si ! vada pure a suo comodo . (a Pantalone.) 

Fior. Per amor del ciclo non istia in disagio per uoi. 
(a Pantalone) 

Pani. Dorica per obedir , no mai per mancanza de re* 
s(H‘tto, me senlerò su sta carega , e goderò anca mi 
della so couversazion. (siede dove prima era seduta 
Riisaura ) 

Beai. ( Che ti venga la rabbia! Credeva che se ne an> 
dasse, e si mette a Sedere.) (da se) 

Ott. (Anche questo ci voleva .) {da se) 

Pani. Ma sto do tazze de tè per chi liale servio ? Chi 
ghe gieia su sle careglie ? 
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L’UOMO PRUDENTE 

Brat Cbi c* era ? C’era la vostra signora 6gl!uola i n 
conversazione sfacciatatucnie cogli altri , coil'amaote 
vicino , e «juauilo vi lia sentilo venire, la inodestina 
se u’ è fungila. 

Pani. Vìa , via , fìa mia , no pensè mal de quela po- 
vera pota. Cognosso la so innocenza, e no la xe 
capace de certe cos<e . 

Df-at. Cospetto I Mi farete dire... ecco tutte le mie 
azioni sono criticate , e colei può mellere sotto so- 
pr.i la casa , che fa tutto bene . Si vede la vostra 
troppa parzialità ; ma questa sarà la rovina di casa 
vosiin . 

Pani. Gh’avè rasoi! , disè ben; ghe lemcdietemu . La 
metterò fora de casa . 

B" at. Oh assolutamente I o lei, o io. 

Pant. £ cosi, siora diana, come se la passcla ? Stala 
ben i Ri igliella, fame dar el tè . { Brighdln parie ) 
Quando se tornela a far novizza? ( a Diana) 

Dì un. Eh, signore, io sono una povera vedovai non 
trovo chi mi voglia . 

Pant. Se non la xe licca de bezzi, la xé ricca de no- 
biltà e de bellezza. Manca paitii che la gh’avciàl 
Ma cossa gh’astu, Ottavio, che ti me p*r imnuso- 
uà? Gh’aslu mal? Gli’ astu bisogno de bezzi ? Xe- 
stu innamorà? 

Ott. ( Chi non lo conoscesse , eh ! ) ( da se) 

Pani. Noli respoudi ? Ho inteso. La dga, siora Dia- 
na , cossa gli’ baio mio fio f 

Dian. Che volete ch’io, sappia de fatti suoi? 

Pant. Intesi dir che bella donna accorta 

S'da è delPiionu» consigliera estolla 

Lei. ÀDclie poeta il signor Pantalone ? 

Pant. Un poco de lutto , c gnente de ben . Veggio, se 
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ATTO PRIMO. i3 

la se coDteola , recitarghe certe ottave in lode del 
Luou gusto del di d’ ancuo . 

Bfat. ( Egli sta qui per larci rabbia . lo non ne posso , 
più . ) ( piano a Lelio e a Fiorindo ) 

Lei. ( Partirò , se v’ aggrada . ) ( a Beatrice ) 

Beat. (Sarà meglio.^ alzano') 

Fior. ( Paiiiaiune è mi geloso di buonissima grazia .) 
(^dn se) 

Pani. Girne ! casi presto le me priva de le so graziel 
Lei. 1(1 alno tempo sentirò con piacere le vostre ot> 
lave; oia se mi date licenza, debbo partire. 

Pani. Patron de comodarse come che la voi , de star , 
de andar e de tornar: (e de andarse a l'ar ziran- 
dotiar .3 (^daie) Anca eia, sior Floiindo ? 

Flnr. Se ve ne contentate. ( Diana e Ottavio s’ alzano) 
Pani. Auca siora Diana va via f iNo la voi restar a ce. 
uar con mi f 

Dian. Obbligatissima alle sue grazie. 

Pant. Gli’ ala la carrozza t 
Dian. No signore , sono a piedi . 

Pant. E la voi andar cosi sola col servitori Vorla cbe 
la serva mi? . 

Dior. Oh , non permetterei mai simil cosa I 
Pant oh via douca , la servirà sti zeoliionieni . 

Ott. La signora Diana non ha bisogno di nessuno; |x>i- 
die la voglio servir io. (con serietà caricala) 

Pant. Oh si ben, disè ben ben! No gh’ ave va pensà. 

( Ob che fio I ) Acide , ma tornè presto , che avanti 
die vaga in letto, v’ ho da parlar .( ad Ottavio) . 
Ou. Quello che mi volete dire stasera , me lo direte 
domani . 

Pani, No ve basta cumpagnar siora Diana a casa ! La 
couipagncu auca a la camera ? Feu da braccier , e 
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i4 V UOMO PRUDENTE 

da catnerier ? No la se n’ abbia per mal , die dtgo 

per rider . 

Diari. (Cile vecchietto gioviale \ )( piano ad OUavio) 
Ou. (Cile vecchio malizioso volete dire!) ( piano a Dia~ 
na) ' 

Lei. Orsù, signor Pantalone, a buon riverirla. 

Pani. Presto , luse , torzo. Brighella , Arlecchino . Co- 
lonibina. 


SCENA IV. 

BnìGBEiLÀ con torcia accesa j Pjntaloiu' , 
lÌEjtnicE , poi Akieccbivo , e Coiombiba . 

Pani. E sti altri dove zeli? Arlccchio, digo. Colom- 
bina , zeli in letto costori 7 
Beai. Non sono a letto, no; ora verranno. Arlecchi- 
no , Colombina, (/r chiama ) 

Col. Cosa comanda 7 

Ali. Son qua, siora patrona, soo qua. 

Beat. Andate a prender dei lonii per servir qu* sti si- 
gnori . • 

Col. Subito la servo, {parte} 

Ari. Vado a rotta de collo, {parte} 

Pani, (Mi chiamo, e noi vien ; eia chiama, i vietì. 
Mi comando, e lori gnentej eia comanda , se fa lut- 
to . Ho inteso , basta fusi .) (Ai te} 

Col. Eccomi col lume . ( torna con una candela accesa) 
Ari. Son q na col torzo . ( toma con una torcia } 
Lei. Signori , la felice notte . ( parie servilo do ori- 
ghella ) 

piar. Scusino l' incomodo . (parte servilo da Ariete u* 
■no ) 
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Dian Signora Beatrice , vi aon serva, serva, signor Pan* 
(alone . 

Pani. La reverisso , patrona , la reveriiso . 

Beat. Voglio accooipagnarvi . * 

Oian. Non v’ incomodale . 

£tia(. Permettetemi . 

Difjn. In casa vostra liete padrona. ( parte $«rvita (Il 
braccio da Ottavio, accompagnata da Beatrice, 
con Colombina che precede col lume ) 

SCENA V. 

P 49 T ILOTI E solo . 

T S a muggier in metto de do amazzai, I a comanda , 
la fa e la desfa , e mi no gli' inlro per gnciite . £l 
fio mena in casa la rnacliina , e cl voi a so modo . 
La fia anca eia se va dcsmeolegando , e scoinenza 
a piaserghe l’odor del sesso niascolin . 1 servitori 
no i me obedisse , e no i me stima un fìgo ; stago 
veramente ben , che non posso star meggio. Cessa me 
giova aver dei bezzi o della roba, esser uu dei pri- 
mi mercanti , accrediti per tutta 1’ Europa , se in 
casa no gb’ ho la mia quiete , ma più tosto me (ro- 
vo circondi da tanti nemici , quanti xe queli , che 
magna el mio pan f Ma gnente: testa, e giudizio e 
pazienza . Cól tempo spero de superar tutte ste av- 
versiti , e far cognosser ai mondo , die la prudenza 
de r pomo supera ogni contraria fortuna . 
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SCENA VI. 

BitiGHFttj , e detto . 

Brìg. (Fun lento lento e senza parlare, mara- 
vigliandosi ) 

Paiit. Coss’ è , co»»a gli’ sstu ? Perchè xe*tù cos'» iiico- 
calio l Cossa xe stii ? Parla , gomita , butta fora . 

Brig. Che la siora Beatrice se devertissa io mezzo a 
do cicisbei , no me stu[>isso , perchè l’è l’iiliima 
u)oda ; che il sior Ottavio conduga i contrabaudi in 
casa, no me fazzo maraveggia , perchè l'è il solito 
de i fini de fameggia , quando che i poi ; ma me 
gtnpisso, pie maravfggio, me stratsecolo , e me di* 
suuiano, vedendo el'iior Pantalon , che con tanta 
pausa, con tanta indifferenza e quiete d’ animo sop* 
porla su ì occhi le insolenze de una muggier arrn* 
ga/itc , e de un fio desobbcdienle , e el permette che 
ia casa soa se tira stoccac a tutt’ andar a quell’ uuor, 
che con tonto zelo e premura 1’ ha procurh fiu 
adesso de defenJer col scudo de la più delicata 
prudenza . 

Pont. Caro Brighella, servflor ledei , e quasi Co, per 
el ben die te veggio , perchè fin da piccolo t' ho al- 
leva in casa mia , me piase el caldo , che ti te senti 
per cl mio onur , lodo el to zelo, e stimola liber- 
tà, co la qual ti me parli; con tutto questo però 
la>sa , clic te diga, che siccome ti xe insulto un 
omo ordenario , non ti xe capace de altro, che de pen- 
sieri ordeuaij . Credislù Pantalon tiinl’orbo, che 
uol veda e noi cognossa 1 o lo credistu d’ ancino 
tanto vii , che noi gh* abbia coraggio de far vendet- 
ta f Ti ine cognossi pur . Ti sa pur chi son , e se 
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so* menar le man co bisogna , e «e gb’ ho slomego 
de cimenta rme , siben die son vecchio. Ma caro Bri- 
ghella , 1’ oiior xo ana mercanzia lauto delicata , 
che dii tropjjo la raaiiiza, la sporca. Se avesse sco- 
nienza a rimproverar la niuggier «strapazzar d fio; 
se avesse scazzi de ca-a rjuei caoapioli, se avesse dà 
i so titoli a quella sporca de Diana , in casa mia 
nasseva una revoluzioo, un strepito, un fracasso tal , 
che tutta la vicinanza se saria solevada , e la ropn- 
tazlon de casa Bisognosi andava in bordalo . Quei 
do zerbiuoti ziraudu per la città, e contando y isto- 
ria a so modo, m’ averave mena per bocca . Tutto 
el paese averave dito; in casa de Pantalone xe nas« 
suo questo e questo per el poco giudizio del fio, 
per la poca reputazion della muggier, e Panlalon 
su i veutoli, e Pantalon fatto inaleria ridicola delle 
coaversazion . Dise el proverbio : no te metter in 
testa quel che ti gh’ ha sotto i piè . Quel che x.e 
uato in casa mia, fin adesso iiissuD lo sa. Ho reme- 
dià con puiitica , me son contegnù con pruden za , 
e darò sesto a tutto coi tempo. Brigiieila , el finzer 
a tempo, el dissimular quando giova, xe la vera 
virtù dell’ omo savio e prudente. Vi pensa a ser vir- 
ine con fedeltà, che in quanto a mi gh’ ho spirito, 
gli’ ho cuor, gh’ ho giudizio da defeuder el mio onor 
al par de chi se sia . {parte) 

SCENA VII. - , 

£ B / GHELlJ iolo . 

I\esto de sasso . Un omo de sta sorte I’ è un prodi- 
gi» del inoudo . Conosso adesso la mia temerità , 
per la qual me lusingava d’ e.*scr uu uom de garbo, 

Tarn. XXII. a 

< 
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e \eiIo die son uu cocca], e dirò ijuciclie Iio scntio 
dir lame volle: 

L’ omo senza prudenza tanto vai , 

Quando vai la mcncslra senza sai . (parte) 

SCENA Vili. 

SEGUE BOTTE 

Camera di Beatrice eoo tavolino e sedie . 

♦ 

Bb ATtt I CE , e Colo HB ! NA . 

Col. C^osi è , SI signora, 1’ ho sentita co miei propr] 
orecclii quella pettegola di vostra figliastra dir male 
di voi . Ne ha dette tante I Caulava , come un ro< 
signolo di maggio. Gli ha riportate tutte le parole, 
che avete detto cnutro di lui , e oltre al vero ha 
aggiunto ancora molto del suo. Se 1* aveste vedui; , 
come vi burlava bene! Contraffaceva tutti i vostri 
gesti , tutte le vostre maniere , la vostra voce, e si 
torceva di qua, e si voltava di là. Mi veniva voglia 
di pigliarla per quei capelli mal pettinati, e su quei 
viso patetico darle una dozzina di schialfi spiritosi . 

Beat. Basta , basta. Colombina; non ne posso più. Seti* 
to che la rabbia mi rode, la colleia mi divora. Vo- 
glio che costei me la paghi ; voglio a tutto costo 
metterla in disgrazia di quel babbeo di suo padre . 
La invenzione che abbiamo trovata per faria credere 
di mal costume più che non è , sarò ottima e o|;> 
poriuna; e sporo riuscirà, come abbiamo fra di 
noi concertato. Chiamami Arlecchino. Facciamo- 
ch’ egli vada subito a ritrovar il signor Lelio, e il 
signor Florindu , a cu u bel modo lacciamogli venire 
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questa Dotte qui in casa . Tu eseguirai quanto ab- 
biarao stabilito e se la cosa riesce secondo il <ii> 
segno , lui leverò dinanzi agli occhi questa im^tertiw 
uenie, che mi perseguita. 

Co/. E pure è vero, bisogna guardarsi da nasi diiit- 
ti, e da colli torti. Ora chiamo Arlecchino . {porte) 

SCENA IX. 

Bsjtrick sola . 

T * 

JLn casa mia voglio fare quello che voglio. Ho preso 
un vecchio per questo; che per altro nou mi saieb* 
he mancalo un giovinotlo di buona grazia . Benché 
sia nata povera e ordinaria , aveva più amanti io 
sola , clìe tutte insieme le ragazze del vicinato. • 

SCENA X. 

CotoMBiVA , /ìrleccb ino , e'detta . 

Beat. toniti , Arlecchino, tu devi andare verso il 
casino de’ nobili , dove sogliono trovarsi il signor 
Lelio, e il signor Fiorindo: gii hai da condurre in 
disparte ainbidue , ed hai a dir loro , die dopo le 
quattro si portino a questa casa , che la porla uc 
sarà socchiusa . Ma bada bene ; e apri ben 1’ orec> 
chio, e non far delle tue. Quest’ ambasciata la devi 
lor fare separatamente. Al signor Lelio dirai che 
r invito è mio, e che io l'aspetto per andar seco 
lui a prender il fresco . Al signor Florindo dirai 
poi , che l’ invita la signora Rosaura per discorrer 
seno eoi) libertà dei suoi amori . ^ 
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Jlrl. ( 5t‘ va contorcendo , dinotando la eonfuiiunc 
che gli recano tante parole. ) 

Beat. Hai capito ? Eseguirai puntualmeuter 
Ari. ( dice di sì .) 

Beat. Via , come dirai 7 

( Arlecchino imbroglia tutto il discorso , confonde 
i quatto nomi di Lelio , Fiorindo , Beatrice e ho- 
sauray ella gli va qualche cosa' replicando) ed egli 
si va ora rimettendo , ora confondendo . Final- 
mente mostra di ax’cr ben capilo , e parte) 

SCENA XI 


BsjTRtcE, e Colombina, poi P AHìTAtosB . 

Col. w/Vrlccchiao non si può negare , che non sia 
sciocco , ma poi è altrettanto grazioso. 

Beat. Mi serve con fedeltà , e perciò lo sopporto. 

Pani, ( Vuol piover, le volpe se consegia. Ma troverò 
mi cl modo de far andar via sta siora catneriera. 
Proverò con una invenzion de mandarla in campagna, 
e se no servirà , la scazzerò colle brutte . ) 

Col. Ecco quel vecchio tisico di vostro marito . (pia- 
no a Beatrice) 

Beat. Non crepa mai quest’ anticaglia . (piano a Co- 
lombina) . 

Pani. Possio vegnir? Desturbio qualche negozio d’ im- 
portanza 7 

Beat. Mi disturbate certo; appunto adesso voleva an- 
darmene a letto. 

Pani. Senza cena 7 

Beat, Senza cena . Mi duole il capo . 

Pani. No saveu che chi va in letto senza cena , tutta 
la notte sa reuiena? E col remcnaive scoveztrè el 
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■ povero Pantaion , e lu gramo vecchio se sfretiirà , 
(^fidente') 

Beai. Eh , il gramo vecchio non si sfrctlirà , poiché 
voslio dormir sola . 

O 

Pani. Fè ben; meggio soli che mal compagnai. Non 
m’ importa, gh’ ho gusto che stè ben , e co se con^ 
lenta vu , soli contento anca mi . 

Col. Lo ho sempre detto , che il signor Pantalone è 
un uomo di garbo . 

Pani. Madonna Colombina, gh’ ho una cattiva iiiova da 
darve . La gastalda ^ vostra siora mare, con riveren- 
za parlando, sta mal, e tanto mal, che futsi no 
1’ ariverii a doman da sera. 

Col. Povera vecchia ! Si vedeva che voleva campar 
poco . 

Pani No ve despiase che la mora ? 

Col. Mi dispiace; ma abbiamo da morir tutti . 

Pani. Domattina col mio calesso anderè a trovarla , 
perchè la desidera avanti de morir de darve un 
abrazzo . 

Beat. No, vè , Colombina, non andare. 

Pani. La sarave bela, che la iìa negasse alla mare sta 
consoiazioii . 

Coi. Eh considero , che anzi le s-arebbe di maggior 
dolore! E meglio ch’io non vada. 

Pani. Basta , se no ti voi andar , lassa star . Ma to 
sorda Lisetta sta co tanto de occhi a aspettar die 
la mora , per portar via i bezzi e tutta la roba de 
casa . (Provarò .-.t’ altro sconzuro .) (du se) 

Col. N’ Ila mi'lia della roba mia madre ? 

Pani. Caiicaio ! La gh’avetà i so do, o tre mila du- 
cali al s o comando. 

Col. Uh, povera madre mia! E deve mori re? (mostra 
di piangere) 
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Pani. Non gbe più rimedio. 

Coll. E mia sorella Liseiu porterà via tutto ! 

Pant. Jarallibilmeute . 

Col. Uh, povera madre miai Che dolore proverebbe, 
se non mi vedesse ! Oh voglio andarla a ritrovare 
senz’altro. 

Pant. (La medesina ha fatto operazion.) 

Beat. E mi vuoi lasciare qui sola ? 

Coll. Ma , signora padrona , si tratta della madre. Io 
le voglio tutto il mio bene, la natura deve fare il 
suo eifetio. Non voglio che si dica, che 1’ ho lascia- 
la «norire senza vedeila. Oli poverina ! Oh povera 
madre mia I (piange ) 

Pant. (Vardè cossa che xe le done , vardè !) (da se) 

Bent, ( Basta, se vuoi andare, non mi oppongo, ^ma 
ricordati quel che l’ ho detto circa Lelio , e Flo- 
rindo con Rosaura .) (piano a Colombina^ 

Coll. (Eh , signora si ! questo si farà stasera , ed io 
partirò domani.) Canchero, due mila «fucati! Oh 
cara la mia inanima ! Lisetta vuol tutto? Vengo, 
vengo , mamma mia , vengo . {parte) 

SCENA XII. 

Bbjtmce, e Pastaloììm . 

Pant. Siora muggìer carissima , za che semo qua 
soli, e nessun ne sente, avanti che andò a dormir, 
vorave, se vecontentè, dirve quattro parole , 

Beat Dito pure . E chi vi tiene, che non parliate f 

Pant. Vegn'i qua; seiitemesse un poco, c parlemo d’ a- 
mor c d’accordo. 

Beat Oli, io non sono stanca! Potete parlar in piedi. 

Pant. No no , voggio che se seolemo j c a ciò no 
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ve incomode, tirerò mi le carestie. Via, senteve, fia 
mia, e no me fè andar in coler«. importa le^edie, 
e siede) 

tìtat. (lo non so Hi die umore sia la bestia, conviene 
secondarlo , ) {^da se ) Eccomi . bieie contento ? 

( siede ) 

Pani.* ben; cussi me piase; obedicnsa e rassegoazion, 
Abiè pazienza , se ve sarò un pochette lastidioso , e 
respondenie a ton . 

Beat. Dite pure, io v’ascolto. (M’aspetto una gran 
seccatura . } Qda se) 

Pani. Quanti anni xe,cbe se’ mia inuggier 7 

Beat. Saranno oruiaj tre anni. 

Pant. Oonca ve recorderè r|uel che gieri avanti che ve 
sposasse 7 

Beat. Me ne ricordo al certo. Era una povera giova* 
ne , ma dabbene e onorata . Che vorreste dire per 
CIÒ 7 

Pant. Dota no ine n’ avè dà . 

Beat. Vi siete contentato cosi. 

Pant. (Nobiltà in casa no me u’avè portò. 

Beat. Son figlia di gente onorata , e tanto ba-ita .. 

Pant. Ve recordeu (|uali xe stai i nostri patti, quando 
v’ ho tiollo ? 

Beat. Oh , troppe cose lui avete dette I lo di tutte 
non me ne ricordo . 

Pant. Oh ben , se no ve le recordè , ve le tornerò a 
metter in memoria ! Me par anca a mi , die ve le 
siè desnienlegae , per questo sta sera torneremo a 
far la lizion . Savè che mi no m’ ho maridà oè per 
voggia de muggier , nè perdiè lasse iniiamorà delle 
vostre bellezze . Son restò veduo con una tìa al- 
quanto scmplizota, e poco bona per govern ar una 
casaj mio fio l’ho sempre visto iaclinò piuttosto 
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d«'<fnr , che a far , e iunatnorà dcle frasche, ? de!« 
S{nu/.<;(e ; onde per tirar avanti Ja casa, aver un 
poco de governo , e tegnir in dover la servitù, son 
st!i obbligh a maridarme ■ Non ho cerca dota , per- 
chè no ghe n’ ho bisogno . Non lio cerca nobiltà , 
perchè no vojo suggezion ; ho procura de aver una 
pota da casa, savia , modesta, e povereta,* perchè 
cognossendo da mi la so forUina , tanto più iafiis* 
se obbligada a respellarme , ebedirme , e voierme 
ben . M’ ha parso che fussi giusto a proposito per \ 
el mio bisogno. Savevi rusi ben far, e tanto me 
parevi bona e savia , che tu’ ha parso da toccar el 
ticl col deo , quando che v’ho sposà . Savè che 
v'ho dito allora , che in casa mia nove saria man- 
cà gnente , e credo che no ve possiè lamentar ; ma 
savè anca , che v’ ho^ dito , che in casa mìa no vo> 
gio coiiversazion , che no veggio visite , die non 
vogio amicizia de soveniù . M’ ave promesso de far- 
lo , me Pavé zorà; v’ ho credeste, ma adesso vedo 
tutto el contrario . Casa mìa xe deventada un re- 
datto , la porta mia xe sempre spalancada, chi va, 
e dii vien . Circa alle mode se’ deventada la piavola 
de franza; se spende alia generosa, se tratta élla gran- 
de ; e quel ch’è pezo, el mario no se considera un 
figo , se glie perde el respelto , noi se obbedisse , e 
el se redasse a ste do estreme necessità , o de sof- 
frir con rossor el vostro contegno , o de precipitar 
la fanicgia per retnediarghe . Considerè se cussi >e 
poi durar. Vardè vu , se sta vita la posso far. Bea- 
trice, ho parlà, tocca adesso a responder a vu . 

Beat. Vi risponderò in poche parole , die circa al ri- 
spettatevi, non ho preteso di perdervi il rispetto, ma 
vi ho sempre considerato. per quello che siete. In 
quanto al vestire ^ se non vi piace cosi, porterò quello 
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die mi farete, atulerò vestita come volete; ma in 
quanto poi alla conversazione , non credo die preten- 
diate, ch'io abbia a intisiciiire . 

Pani. Non veggio che devenlè tisica, ma glie xe altro 
mòdo de conversar. Se pratica de le arniglie , se 
>a con *ele alla commedia; qualche volta anca a 
qualche festia /Se toga , se cena , se sta allegramente 
con sente da par soo, tutti inarii e omggier ; ma 
voler praticar sti caga zibeto ; sii cascamorti , sti 
sporchi , die va j>er le piazze , e per le botteghe a 
vaniarse de quel che xe , e quel che iio xe ; star 
lo ore co Ieri , s’ una caregii senta!, senza far giieulc, 
e solamente parlar in recchia , sospirar e voltar i 
occhi come spiritai , Beatrice cara , no sta ben , no 
par boli, no se poi, no se deve, e no vogio. 

Beat. -iDlioqtie , per quel eh’ io sento , voi siete geloso. 

pani No , fia mia , non son zeloso . No ve fazzo sto 
torlo de crederve capace de mal . Zelosia vuol dir 
sosjielto, e chi sospetta xe degno d’ esser tradito. 
Parlo per quel che vedo, digo per quel che sento. 
£lf mondo xe composto più de gente cattiva, che 
de zente bona . Facilmente se crede più el mal, che 
el ben . Chi sa el vostro contegno , no crederà die 
siè quela dona onorata che sè . Quela zente che pra- 
licliè gha poco bori nome, e dise el proverbiot'vustu 
saver chi l’ è t varda chi el pratica . Onde adesso 
no ve parlo da mario , ve parlo da paic; lasse ste 
amicizie, niuè convorsazion , legni un altro stil, che 
sarà megio per vu . 

Beat, lo vi voglio parlare con lihcrlh , nè vi voglio 
adulare. Tutto lavò, ma lasciar le mie conversa- 
zioni è impossibile . 

Pani. Lassar le vostre conversazion xe impassibile ? 
Adesso no ve parlo p.ù da pare, ma da mario. 
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Beatrice , o peosèa muar vita, o- pareccbieve (s' alia) 
a amar aria. Se ve abusè della libertà, saverò el 
modo de metierve ia sug.zioii . V’iio fatto patrona 
delia mia casa , delle mie sostanze , e del mio cuor, 
tua no del mio onor j e no sarà' mai vero , che vo- 
già supuriai , che una dona malta se metta sotto i 
p.è la repuiazion de casa Bisognosi. Oresolvevede 
lai a modo mio, o ve tarò morir serada tra (juai< 
tro muri . ^ parte ) 

Beat. All giuro al cielo ! io serrata fra quattro mura? 
io lasciar le conversaziuui ? io dipendere dai ca prie* 
ci d’ un vecchio pazzo ? No , non sarà mai vero ; e 
se tu mediti di tarmi morire Ira quallro mura, può 
essere che prima a me riesca di farti morire per le 
iMie mani. parte) 

SCENA XIII. 

SEGUE MOTTE. 

Camera con due porte in prospetto, con 
portiera , ed una sedia avanti . 

CotaMBiSd conducendo per mano Flobiuihì 
all’ oscuro . 

Fior. Dunque mi assicuri , che Arlecchino non ha 
errato ? 

Col. Ha fatto l’ambasci.'ita puntualmeiite . 

FU>r. Ed è la signora Rosaura , che ni' invila seco in 
questa notte ? 

Col. Si, signore, per l’appunto. 

Fior Ma da me , che vuole f 

Col. Oh , lo saprete da lei. 


• Digilized by Coogl 


^7 


ATTO PRIMO. ' 

Fior. E U signora Beatrice clic dirh? 

Col. Essa non ne sa nulla ; che lo risapesse , guai 
a me! 

Fior. Non vorrei che nascesse qualche scandalo. 

Col. Venite meco, e non dubitate . 

* 

Fior. Ma tu mi porrai in qualche precipizio . 

Col. Eli per r appunto! Qui a momenti verrà la si- 
gnora Bosauraj ma avvertite di non {scoprirvi coti 
subito ; lasciate prima che vada a letto suo padre . 
Quando sarà tempo v’avviserò io. 

Fior. Ma dove devo nascondermi ? 

Col. Qui , dietro questa portiera . ( lo conduce ad 
una delle due porte') 

Fior. Per amor del cielo , non mi tradire . 

Col. Uh siete pur piisillanimo ! Gli amanti devono 
essere coraggiosi nelle avventure amorose . Sento 
genie , nascondetevi qui . 

Fior. Amore, assistimi nell’ impegno in cui sono, (si 
nasconde sotto la porta) 

Col. Oh, vuol esser bella! fin’ ora l’affare va bene; 
attendiamo il resto. Ma domattina voglio andar da 
mia madre; canchero, due mila scodi I mia sorella 
non me la ficca . 

SCENA XIV. 

Ros.ìU»a col lume e smoccolatojo , e delti . 

Eos. Cjolorabina . 

Col. Signora . 

Eos , Questa sera non si cena 7 

Col. Oh si , altro che cenare ! vostro padre ha gri- 
dalo con la moglie ; stasera non si cena . 
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Ros. Se egli ha gridato , non ho gridato io . Mi seM- 
to fame , e voglio mangiare . 

Col. Eppure non dovreste aver fame . 

Ros. Perchè ? 

Col. Perchè siete innamorata . 

Ros. Quanto a questo poi 1’ amore non mi leva pua- 
to 1’ appetito . 

Col. Ma se vedeste il vostro signor Fiorindo, lascie- 
reste qualunrpie lauta mensa? 

Rot. Olt questo poi no 1 faccio più contro diana vi- 
vanda che mi piace , di quanti Floriudo vi sono . 
f Fiorindo fa da* moli d’ ammirare) 

Col Ma gli vohie poi bene al signor Fiorindo t 

Ros. Orsù , non mi rompete il capo con simili discor- 
si . Vammi a pigliare qualche cosa da cena; che io 
qui sedendo ti aspi tlo . (siede) 

Col. Ora vado a servirvi, (vuole smoccolare il lume ^ 
e lo spegna ) Oh diamine ! mi si è spento . Aspet- 
tate , die vado a riaccenderlo . 

Ros. Fa’ presto; che ho paura stare al bu)o . 

Col. Vengo subito. ( Povera bambina I ) ( da se , e 
parie lasciando ^il lume in terra spento) 

Ros. Guardate che sguajatal Lasciarmi qui all’ oscuro, 
a pericolo eh’ io vegga qualche fantasma , Oimè ! 
solo a pen.sarlo mi sento venir freddo. Panni sentir 
non so che. Oh povera me ! che sari mai ? 

SCENA XV. 

ip 

Colombi Sa tenendo per mano Lelio alV os cu ~ 
ro, e ddli. 

-Dubitava , che quello sciocco d’ Arleccliino a- 
vesse latto errore . 
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Col. No no. Ila dello bene. La sigaoia Beatrice up> 
punto v’ aspeltava. Trattenetevi in questa camera al- 
cun poco, fìncliè il vecciiio va a ietto, e 01 ora ver- 
rà. (sotto voce) 

Lei. Ma qui dove sono? 

Col. Siale zitto , e aspettate. ( Ora la quaglia è nel- 
la rete , conviene scoprirla . (da se , e parte) 

Lei. lo mi trovo nel bell’imbarazzo. Queste douue 
mi vogliono precipitare. 

Ras. Eppure paruri di sentir gente. Io tremo da capo 
ai piedi . 

Lei. £ quanto dura questa faccenda f 

Ras. £ colombina non viene. 

Lei. Vedo venir un lume . Sarà la signora Beatrice . 

Kos. Questa sarà Colombina . 

Lei. Oimc , Pantalone 1 dove m’ascondo ? (corre per 
trovar luogo da celarsi , urta nella sedia do*>e sta 
Rosaura, e casca addosso alla medesima) 

Rùs. Ajulo , misericordia 1 

SCENA XVI. 

Pjutàlous col lume, e detti. 

Pant. , che no lo posso creder . . . olà , cos’ è 

sto negozio ? (vede Lelio vicino a Rosaura , Lelio 
s’ alza e gli fa una riverenza ) Servitor divolissi- 
inu . Brava siora Sa, pulito! Con tutta la vostra 
modestia lo gh' avevi in traversa 1’ amigo . 

Ros. Ma io, signor padre, non ne so nulla. 

Pant. Non ne so nulla ? oh che mezzina monzua 1 e 
vu sior Lelio ? adesso ho capio . Finzevi de vegnir 
per Pasquin , e vegnivi per Marforio . 

Lei. Signore, quest’ è uu accidente impcusalo . 
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Pani. Lo so anca mi , che no aspettavi cl’ essere sco- 
Tcrto . Orsù , qua no ghe tempra da perder . 1 rim- 
proveri sarjve inutili ^ el mal xe fatto. Bisogna pen- 
sar al reincdio . Deve la non, spo^eve, e' iu sta 
maniera tutte le cosse anderli a so seguo. 

Lrl. Oh signore , jierdouatetui . , . 

Pani Coss' è sto perdonatemi? Me maraveggio dei fatti 
vostri} o spose mia fin; o co sto cortelo ve scanerò, 
co fa un porco . (jnrtte mano) 

Lei. (Sono nel bell’ impegno . ) (da se) 

Pani. Animo , Ro.saura , daghe la man, 
i?os. Oh io non voglio assolutainenlel 
Paul. No ti lo vuol ? ah disgraziata ! no ti lo vnoJ? 
e ti gieri de notte abbrazzada con elo ? Presto , no 
perdemo piA tempo, o reparè el mio onor colle vo- 
stre nozze, o laverò le macchie col vostro sangue . 
Lei. (Fingerò di sposarla per liberarmi da un tale 
imbroglio. ) (da se) Giacché così volete, eccomi 
pronto a darle la liestra . 

Pani. Presto,- ubbidisci, o te sgargato. (minaccia Ro- 
saura) 

Ros. Ab povera me ! Lo sposerò , lo spoderò. Ecco la 
mano . ' 

Lei. Ecco , che io la sposo . . . (esce Fiorindo) 

Fior. Adagio nn poco, signori miei. . . 

Pnnt. Comnodo ! un altro ? cossa feu qua sior ì 
Fior Qui venni invitato dalla signora Rusaura . 

Pant. A do alla volta ? (a Rosaura) 

Ros. Vi giuro npn ne so nulla in coscienza mia . 
Pant. (Oli adesso sì, che la prudenza de Paoialon ha 
sqiiasi jierso la iracnoiitan.il (r/a se) 

Fior. Signor Fanlalone , confesso che la siln-izione, in 
cui mi trovale , merita i vostri riinprovcn , ed i ri- 
gori dfcl vostro sdegno , ma amore sia il difensore 
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della mia causa. :\ino la signora Rosaura, e se non 
isdoguate di avermi per genero, ve la domando in 
consprte . 

Pant. Cossa dixe sior Lelio' 

Lei. lo gliela cedo con tutto il cuore. 

Pani. E vu la tiolé, siben che sior Lelio giera qua 
abrazzadi ? (a Fiorindo) 

Ftor. Ciò poco m' importa Un accidente non conclude. 

Pont. Oh el xe de bon stomego! E ti cossa dista? (a 
Rosaura) ' 

Ras. lo direi . . . ma mi vergogno . . . 

Pant. Ah, ti te vergogni , ali! desgraziada ! a do alla 
volta, e ti te vergogni? 

Bos. 11 cielo mi castighi , se ne sapeva nulla . 

Pant. Via, animo, di su quel che ti voi dir. 

Bos. Direi che, se a>essi a inariianni. . . oh mi ver* 

' gogn o davvero ! 

Pani. (La me fa una rabia che la mazzeria . ) Ma fé* 
nissila une. volta . 

Bos. Quando avessi a maritarmi , prenderei il signor 
Fiorindo . 

Pant. (Manco mal, che la 1’ ha dita!) Orsù, ho inteso 
tutto . Sior Fiorindo , domattina la discorreremo . 

p7or. Dunque partirò . . . 

Pant. No no , no la se la lassa co sta disinvoltura. 
Quela xe la camera de mio fio, che za per sta sera 
no vien; la ghc xe un letto, questa xe una luse, 
(pfende il candtdirre che aveva Rosaura) La vaga 
a repossar , e domattina se parlereiuo. 

Fior. Ma signore . . . 

Pani. Manco chiaccoie. La vaga, se no la voi che se 
scaldeino el sangue . 

Ftor. Per ubbidirvi anderò dove v’.vgftrada. 

Boi. Signor padre , ho d’ andare ancor io con Ini ? 
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Pftnt. Senti la povera vergognosa. E ti gb’ ayeressi lao» 
to boti stomcgo ? 

Ji’i- Credeva . . , basta , mi rimetto. 

P'-'iit. Sior Ploriiido, xe tardi, la resta servida. 

Fior. V ubb.d/sco. Addio, signora Rosaura. (entra ta 
camera) 

Fos. Serva, signor Floriado . (Quanto è bellino!) 
(da se) 

Pani, (serra Fiorindo in camera colle chiavi) Questa 
fatta . A vu, siora , in tela vostra camera « 

Po.i. Senza cena { 

Pani. Anemo , digo , no me fé andar in colera . .. 

Pos. Senza lume t 

Pani Tiolè sto poco de mocoio. (tira fuori un poca 
di cerino) 

Pos. Ma io ho paura ... 

Pani. Feniaiiiola , andò a dormir, siora melodia; che 
adess’ adesso . . . 

» t 

Pos. V'ado , vado , non mi sgridate, che mi fate sve- 
gliare i vermini, (entra nell* altra camera) 

Pani, (la serra colie chiavi) Ooman se discorrerà con 
più comodo . 

Lei. Signor Pantalone, io me ne posso andare. 

Pant. Ve dirò , no ineriieressi che ve lasse andar vivo 
co le vostre gambe , ma die ve Casse portar via in 
quattro. No lo lazzo, perchè gh’bo viscere umane 
in petto , e amo el mio prossimo , come mi medesi- 
mo ; auzi in vece de trattarve mal , come mcriiè , 
ve vogio dar un avertiineiito da aiuigo , e da Ira- 
delo carnai. L’avvertimento xe questo; mia luuggier 
e mia ha, no le vardc né poco uè troppo ; in c.isa 
mia no ghe stè più a vegnir; e sora tutto, del caso che* 
xe successo sta sera, varJè de non parlar con insjun. 
j>e ve irovè in liughi, dove ghe sia doae de casa 
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atto primo. 

BÌ80(;qosì, Gi)zè de no cognosseilc, e liiè de longo; piT- 
cliè se avere ardir de accosiarve a casa mia, ve lo con- 
fido con 8 f;^rel''zzii f in i' un scaliti dcla scala ghe 
xe un irabiiclttllo , che levando un certo fero, die 
so mi, se volieià sottosora , e ve precipiterà in l un 
|>07.zo de chiodi e de rasadori ; e se no vcgniiè in 
casa mia , ma cerciievè de trovarve in altri lioghi co 
mia inuggier o mia fia , o se gh avere ardir de parlai 
de sto accidente, gho diesc zecchini in soarscla da 
larve dar mia scbiopclada in te la schiena, senza che 
s.ipiè da che banda la vegtia. Ve lo digo con fle- 
iiia, senza andar in colera, ptevaleve dell avviso, 
e rcgoleve colia vostra prudenza . 

Lei. Signor Pantalone, vi ringrazio infinitamente dd- 
1 ’ avviso; me ue saprò prevalere. Sulla scala il tra- 
bocchello . . . 

Pani. E zoso el pozzo de chiodi. 

Lil. Dieci zecciiini in tasca ... 

Pnnt. Per farve dar una schioppeltada . 

Lei. Obbligatissimo alle sue grazie. 

Pani. Patron mio riveriti$sin)0 . 

Lei. Rendo grazie alla sua cortesia . 

Pani. £ debito delia mia servilìi . 

Lei. Ella è troppo gentile . 

Pani. Pazzo giustizia al so merito . 

Lei. Avrò memoria delle sue grazie . 

Pani. £ mi no tue desmentegherò de servir!* . 

Lei. Ci siamo intesi . 

Pant, La m’ha capio. 

/.d. Ella non ba parlato ad un sordo . 

Pant. E eia no 1 ’ Ita da far con un orbo . 

Lei. Sigunr Patilalonc, la ìIvciÌaco. 


Tom XXirtr 
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SCENA PRIMA ' 

4 < 

GIORNO.' 

• • . . 1 1 . - 

Segue la stessa camera con due porte chiuse , 
Bejtkice , e Cotoun/dJ • 

"eat. educato dunque è il bell’esito, che hanno 
avuto le nostre invenzioni 7 Rosaura per castigo or 
ora sarà maritata col signor Fiorindo 7 
Col. Cosi è: quel politicone di vostro marito, senza 
punto scaldarsi il sangue , 1’ ha accomodala cosi . 
Beat. Oh questa poi non la posso tollerare! ci va della 
mia riputazione , che colei trionfi ad onta mia . 
Col. 11 signor Pantalone ha serrato il signor Fiorindo 
in quella camera , e slSinattina levato che sarà, con- 
cluderà senz’altro questo matrimonio. 

Beat. E assai che non si sia ancora alzalo.' 

Col. E stanco dal viaggio; per altro egli s’alza sempre 
di buon mattino . 

Beat. E Florindo sposerà Rosaura senza dir nulla a 
me , e senza averne il mio assenso f 
Col. Oh lo farà senz’altro! ‘ ' 

Beat. Se gli potessi parlare, non lo farebbe. Se sa- 
pessi in che modo aprir quella camera , mi darebbe 
r animo di sturbar ogni cosa . 

Col. Il modo d' aprirla è facile; sapete pure che 
tulle le chiavi di queste camere son simili; colla 
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vostra si può aprire anche questa. Ma è ben ver», 
che non tni par decente, che due donne aprano la 
camera d’ un uomo, che può essere ancora a letto, 
il elei sa in qual positura . 

Beat. Fa’ cosi: batti all’uscio, chiama Fiorindo, do- 
manda s’egli è levato . Se. ti dice , di si, digli ebe 
vi è chi gli vuol parlare, e apri : eccoti la mia 
chiave . 

Col, Non mi dispiace; cosi farò, (va alla camera 
di Fior indo') 

Beat. F.i’ presto , prima che il vecchio si levi . 

Col. Signor Fiorindo . ( batte ) 

SCENA II. 

F LO E 1 19 DO di dentro, e dette. 

Fior. C>hi è ? Chi mi chiama l 

Col. Siete levato ? _ 

Fior. Sono levato e vestilo , ed aspetto d’ uscir di pri- 
gione . 

Co/. Se non vi è di disturbo, vi è persona che vi 
vorrebbe parlare . 

Fior. Ma se non posso uscire . 

Col. Oravi apro, (apre l'uscio, e Fiorindo esce) 

Fior. Dov’ è la siguora Rosaura ? ( a Colombina ) 

Beat. Cercate la signora Rosaura, eh! mi maraviglio 
di voi . Siete uomo incivile . Avete commessa una 
azione troppo indegna . 

Fior. Ma, signora, l’ a (Tare è già accomodato. Il si- 
gnor Pantalone si contenta ... 

Beat. Se se ne contenta il signor Pantalone, non me 
ne contento io . Che! lo dunque non conto per nulla 

y' 
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io questa casa? Seuza mia saputa si fanno i ma* 
trimooj ? E voi avete per me »i poco rispetto ? 
lor. L’occasione, nella quale mi sono ritrovato ... 

Va?. Si si, v’iuteodo, vorreste scusarvi ; ma poco 
servono le vostre scuse, se non mi date una boti 
giusta soddisfazione • 

5Vor. Signora , comandale } son pronto a far tutto per 
comprovarvi il rispetto, che professo alla vostra 
persona . 

Beat. In questo punto dovete andarvene di casa mia. 

Fior. Senza concludere il matrimonio ? 

Beat. Differitelo ad altro tempo. Vi avviserò lo quan- 
do mi parrà che si l'accia. 

Fior. Ma la signora Bosaura .. . 

Beat. Ella dipende dal mio volere. 

Fior. £ il signor Pantalone ? 

Beat. Sarà mia cura il far con esso le vostre giusti* 
ficazioni . 

Fior. Almeno dar un addìo alla sposa . . . 

Beat. Questo % troppo . Non mi mettete al punto di 
morlìlicarvi ambedue . 

Fior. Mi par troppo amara . . . 

Beat. Mi par troppo ardire il vostro . 

Fior. Perdonale . 

Beat. Partile. 

Fior. Vi ubbidisco . (Oh femmina distruggitrice de’ miei 
contenti ! ) (parte ) 


I ■ 
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SCENA III. 

D SATR tc e , e Colombi MJ. 

Itartl. *V edi se m! è riuscito di farlo partire f 

CoL Certo che in questa maniera sarebbe partito • Pa* 
reva che lo voleste sbalzare dalle finestre. 

Beat. Ma nelle «ccasioni conviene farsi rispettare e 
temere . 

Col. Orsù , signora padrona, l’ora è tarda; è tempo 
che io vada a riveder mia madre . 

Beat. Cara Colombina , non abbandonarmi . 

Col. E volete che io perda una si bella eredità f 

Beai. Chi t’assicura che non sia vero, e non sia un' in- 
venzione di quel vecchio malizioso per cacciarti di 
casa l 

Col. Sapete , che non mi pare la pensiate male? Mia 
madre è stata qui , che sono pochi giorni . Ella non 
è tanto ricca, e vostro marito non mi può vedere. 
Sarà meglio , eh’ io prima me n’ assicuri ; ne do- 
manderò a qualche contadino , e se non è vero , 
voglio che mi senta quel volpone di vostro marito. 

Beat. Ho sentito chiuder 1* uscio dello scrittojo.il vec- 
chio è levalo , e non tarderà a venir in sala . Riti- 
riamoci, ma prima torna a serrar quella camera. 

Col. Si si, non ci facciamo vedere, che non abbia 
a pensar male. Eccola serrata, ed ecco le chiavi 

Beat. Oh cotne vuol restar di stucco non ritrovando 
Fiorindo in casa ! 

Col. Con tutta la sua politica , questa volta glie l’ ab- 
biamo ficcata . 

Beat. E Rosaura vuol mangiar 1’ aglio davvero . 
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Col. Suo danno! che crepi quella bacchellonaccia ma- 
liziosa I 

Beat. Ecco gente , andiamo . (parte) 

Col. Oh, noi altre donne ne sappiamo una carta pii» 
del diavolo ! (parte) 

SCENA IV. 

Pautaiosm so/o. 

^X.e ora che vaga a lil>erar sti poveri presonìeri. Ho 
slongà un pochetto la mia solila ora de levarme per 
la stracchezza del via/.o, e xe un poco tardi , e cl 
sior Fiorindo me aspetterà con balicuor e paura. Di- 
xe el proverbio: tutto el mal non vieti per nuocer . 
£1 bravo chimico sa dal velen cavar 1’ antidoto , e 
Tomo politico sa dal mal cavar el ben. Cussi mi, 
da uu desordene spero cavar un ordene, e mandan- 
do mia fia , liberarme dal niazzor spiti , che gli’ ab- 
bia tn li occhi. Co ste do righe de scrittura, cite- 
llo fatto, se concluderà el matrimonio tra sior Florinci'i 
e Rosaurn , e co quest’ altra spero de tirar mio fio a 
spdsar la fìa del sior Pancrazio, ricea de sessanta 
mille ducati . So die quel pezzo da malto, iiicoca. 
lio per siora Diana, troverà de le diilieoliàr ma 
spero co sta alzaJura d’ iuzegno tirarlo in redo, sen- 
za che el se n' accorsa , e se non altro far che qtie- 
la pettegola se desgusta. Scomeiizerno da sti do de- 
sperai; iiij prima voggio sentir Rosaura; vogio un 
poco, che la me diga come xe audà el negozio de 
gersera , e come gh’ iutrnva quel cagagoiiao de sior 
Lelio. Rosaura, seslù levada? xeslu vestia 1 Vieu 
fuora, ch(f le vogio parlar , ( apre colla chiave) 
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SCENA V. . ' • • 

nosAVBA esce dita camera, e detto. 

Ros. lliccomi , signor padre , che mi comamlate ? 

Pani. Fia mia, quel che xe sta, xe sta, e no tc veg- 
gio rimproverar ( i ) 'i*' falò , che podeva dir quin 
dese, ma che fursi te farà vadagtnr la pania. Vo- 
gio da ti solamente saver come xe and’a sto ncgor.io, 
e come qua in camera cou ti s’ ha irovk sior Flo- 

rindo e sior Lelio . • - 

Ros. Credetemi non ne so nulla, da fanciulla onorala. 

Pani. Cossa favislu in sta camera ì 

Ros. Aspettavo che Colombina mi portasse la cena. 

Pani. Ma sior Lelio gierelo una piatanza ? 

Ros. lo non l’aveva veduto. 

Pani. Come non 1’ avevistu visto, se el te giera tanto 
vesin T 

Ros. Non r ho veduto , perche era all’ oscuro . 

Pont. Ma perchè star a scuro? 

Ros. Colombina spense il lume , c andò in cucina a 
riaccenderlo . *. 

Pani. Ah ah ! Colombina ha stuà la luse, c la gera 
aodada a impizzarla ? ho capio tutto. Qnela desgra- 
ziada, quela(2) rucola maledia, xe starla qucla 
che t’ha menà in camera i do pretendenti. Fia mi... 
basta . . . (La xe innocente , lo credo, e lo toco con 

ri) un falò , che podeva dir qnindese. Alladesi per 
metafora al giuoco del pallnn grosso , nel qua- 
le ogni fallo conta quindici per gh avversar]. 

(,) erba amara odorosa, che si mangia in insa- 
lata: metaforicamente vuol dir meszana . 
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■ man.) M.! za die l’ acdJente ha porlà cusii, biio- 
^ii:j nniforrnarsc e sposar siur Fioriiido . 
fos Oh, questa cosa non mi dispiace niente! 

Pani. Donca ti glie vul ben a sior Floritido ? 

Kos. Se devo dire la verità, non gli voglio male. 

Pont. Oh via , manco mal . Ancuo ti sarà contenta . 
Ma averti a esser una huuna muggier , come die ti 
xe staila una bona (ìa. L’ amor se coltiva colla coli- 
li lenza , e se un aiario, e una runggier scomeiiza a 
vivere deseparai, presto presto i deventa nemici. Se 
ti <;he voi oen , li ha da cercar de secondar le so 
iiicliinzion . Se el te voi allegra , e li mostra alle- 
gria ; se ti gite piasi malinconica , e ti sospirando, 
ma solamente |ier do , falò ninover a compassimi . 
Se el le mena .li divertimenti, vaghe, ma co niode- 
slin ; se el le lien in casa , staghc co rassegnazioii . 
Se l’è zeloso , scliiva tutte ]e occasioii de darglie 
sospetto; se cl se fida, oo te abusar de la so bontìi. 
Se 1’ è geiierosis procura de regolarlo, se l’ è avaro, 
procura de illuminarlo; e sora tutto, se el cria, ss 
el te dà causa de criar , esii ti la prima a laser: se 
pur xe pussibii, che una dona sia la prima a sbassar 
la ose . r ^ 

Ros. Vi ringrazio di questi buoni avvertimenti. Cer- 
cherò di valermene. Ma il signor Floriudo che (af 
Dorme ancora ? 

Paul. Non 80 ; la camera non 1’ ho gnancora averta, 
aspetta che adesso, se el xe leva, voi che se con- 
cluda su do piè sto inairimonio . (va per aprire ) 
Ros. (Voleste il cielo! non vedo l’ora di sentirmi 
chiamare signora sposa .) [da se) . • 

Pani, Sior Fiorindo, xela iu letto ool respourle, ades- 
so attderò a veder se el durine, (a Rosaura, ed en- 
tra) 
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Ros. Si fate pi'estino. Che rabbia avrb la sigoora 
Beatrice f E ora non poirli farmi la padrona addosso . 
Pant. (c»t;e confuso, e guarda , e riguarda dentro e 
fuori, e osserva bene la chiave') 

Rns. (Mi par confaso, che larà mai f) E bene, signor 
padre , che fa il signor Fiorindo t 
Pant. Eh sii adesso, adesso, (toma in camera) 
Ras. Io non capisco rjuesta sua confusione- Voglio dar- 
mi animo, voglio andarvi anch’ io . Che sarà mai ! 
fìnalmenle è mio sposo, (vuole entrarti Pantalone 
esce e la trattiene) 

Pant. Dove andeu , sfazzada ì 
Rns. Non mi dite nulla . . . Andava a veder io . . . 
Pant. No abiè ardir d’entrar in quella camera ; sior 
Florindo no xe gnancora vostro mario . 

Rns. Ma almeno ditemi che cosa fa. È egli nel letto f 
Pant. Siora si, el xe in letto; ghe dol un poco la te- 
stn, c cl voi dormir . Andò in te la vostra camera ; 
anemo . 

Ros. Side in collera? 

Pant. Anemo, ubbidì, se no volè che vaga in collera. 
Rns. Subito, eccomi v’ ubbidisco. Il del mi guardi di 
disgustarvi! (Ah, che io lascio gli occhi su quella 
porta , ed il cuore non si parte da quella camera .) 
di 'se , ed entra ndla sua stanza) 

S.CENA VI. 

Pa yrj LOS E solo . •, 

Come! anca Florindo me tradisse? Furbazzo , inde- 
gno! cussi el me manca de fede? el me domanda 
la fia , e po cl scampa per no sposarla, ma come 
aio fatto a scampar de camera? La porta gera 
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serada . Per de dreolo no se averse, e se s’ averstsse , 
dopo no te puoi serrar senza chiave . Oh poveretto 
mi! Àde’so scome tuo a tremar; la mia reputazion 
scomenzn a pericolar. Ma giiente, forti , coraggio; 
troverò sior Flonndo , lo cercherò mi , lo farò cer- 
car da Rrigliela , e uti poco colle bone , un poco 
colle cattive, T obbligherò a nianiegnir la parola. 
Vaga la casa e i copi , ma che se salva la reputiti 
«ioQ. {parte, lasciando aperta la porla,) 

SCENA VII. 

Rosavrj sola, peri ÀRiEccai f/o. 

Ros. ]V[io padre se n’è andato, ed io non posso * 
meno di non tornare in questa sala . Oh se potessi 
entrar in quella camera , quanto sarei contenta ! Ma 
la modestia non lo permette . Eppure , chi sa ! forse 
il mio Fiorindo mi brama e mi sospira , ed a rue non 
conviene consolarlo per ora . 

Ari. Siora Rosaura , co le lagrime ai occhi me raHe- 
gro del vostro matrimonio. 

Ros. Lo sai ancor tu, che sono sposa, eh f 

Ari. Mo andò là, che avi fatt’nna gran bestialità. 

Ros. Per che causa ho fatto malef 

Ari. Se avevi pazienza, gh’era per va un partido tuoi-’ 
to mejo de questo . 

Ros. Qual era questo miglior partilo T 

Ad V’ a*erave sposada mi . 

Ros. Pazzo che sei { non lasci mai le tue scioccherie. 

Ari. Coss’ è ale scioccherìe ? Dighu da bon , e non burlo. 

Ros. Orsù , se mi vuoi bene , fammi un piacere . En- 
tra li nella camera , dove sta il signor Fiorindo noi 
letto, e fagli per me un’ ambasciata . ' 
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Ari. Per farre veder che ve voi bea , lo farò ; *a 
per far anubassade son fati’ a posta . 

Bos. Digli che maado a veder come sta , e desidero 

. di vederlo. 

■Ari. Goora si . ( entra ne//a camera dov’ era Fiorindo. ) 

Bos. Almeno mi facesse dire, che entrassi ; dicendolo 
egli , oon farei male. 

Ari. ( esce senza parlare . ) 

Bos. E bene Arlecchiuo, che ti ha detto il signor Fio- 
ri orlo ? 

Ari. Niente affatto . 

Bos. Ma sta bene f 

Ari. Credo die noi eiaga nè ben , nè mal . 

Bos. Ma gli hai fatta l’ambasciata? 

Ari. Goora si, 

Bos. £d egli che t’ ha detto? 

Ari. Niente affatto . 

Bos. Va’ là j torna , e domandagli , se gli duole il capo. 

Ari. Gnora si. ( i*a , c poi toma e dice . ) La testa 
uo la ghe dol . 

Bos. Digli dunque perchè non si leva . 

.4rl. Gnora si. ( va , c poi toma e dice ) Uè sa levà, 

Bos. Digli perchè non viene a vedermi . 

Ari. Gnora si . ( va , e poi tonta e dice . ) E1 glie vede 
poco . 

Bos. Caro Arlecchiuo, digli che se mi vuol bene, si 
lasci da me vedere . 

Ari. Gnora si . (va , e poi toma e dice . ) Adesso el 
vieti . 

Bos. Digli che si solleciti, e venga presto. 

Art. Gooia si . ( va , e dice drento ) £1 vico , el 
vien , el se veste, e su.hiie ei vien. 

Bos. Oh me felice ! sento che il cuore mi balza io 
petto dall’ allogrczia . Arlecchino , viene , o non viene? 
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Jrl. (dice^ Eccolo , fsi vede al^ar la portiera ) 
Ros. Eccolo il mio caro bene . 

drl- («ce ve$Uto con' giubba e parrucca , e fa delle 
rwerenze a Rosaura ) -, 

Ros. Eii , sclmnoito ladiscrelo 1 Che fai cogli abiti di 
Ottavio mio fratello? 11 signor FlorJndo doT’è? 
dri. Patrona cara, cerchelo vu , |)erchò a mi no me 
dii 1’ anemo de trovarlo . Ma in mancanza sua son 
qua mi, e m’eiibisso mi. 

Ro$. Come ! non vi è Fiorindo ? 

Art. Gnor no . 

Ros. Eli ! tn m’ inganni . 

Ari. No gbè in coscienza mia . 

Ros. Non posso più; modestia abbi pazienza. entra 
in camera di Fiorindo ) 

Ari. Lu no gbe certo. L’è anda via , el T ha impian* 
tada . Chi sa che no la me toga mi! ( Rosaura esce ) 
Ros, Ah me infelice ! ah me meschina ! ah Fiorindo 
traditore ! ah barbaro ! inumano 1 mi ha lasciata, mi 
ha tradita , se n’ è fuggito . 

Ari. No ve desperè, son qua mi. , 

Ros. Ho ben veduto il mio povero padre mesto , e 
confuso. Siamo assassinati . Ah Fiorindo crudele! 
queste sono le promesse ? Son questi i giuramenti f 
Ahimè ( mi sesto morire, (piange") 

Ari. Siora padronziua , no pianzi , che me fè pianzer 
anca mi . 

Ros. Ali manca il respiro, mi si oscura la luce, mi 
sento la morte nel seno; ma giacche devo morire, 
voglio spirare almeno sa quel medesimo letto , su 
cui quel disleale ha riposato la scorsa notte . 

Ari. Eh, uo fè sto sproposito I 

Ros. Si , voglio morire , e se non basta ad uccidermi 
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il dolore , mi darò la morte colle mie mani, (entra 

in camera come sopra ) 

Ari. Uti uh , che smanie , che desperazion! ( osserva 
alla porla ) La $’ ha buttò sul letto , la pianze , ' la 
se despera; L’ è cosi desperada , no ghe ne voi sa- 
ver alter , e za che so cussi ben vestido , voi andar 
a veder se trovo la me fortuna . Le donne basta che 
le veda un bell’abito, subito le se innamora. Basta 
che i abbia el formai sulla velada se in' cò no ghe 
pau , no imporla .(parte) 

SCENA Vili. ' * 

*' Flókivdo , e BniGHELU. ■ 

Bn'g, un uomo della so sorte se lassa far paura da 
una donna f ' ^ 

Ftor. Ma che doveva io fare? Beatrice è la padrona di 
casa , mi ha scacciato come.nn briccone, ed io dove- 
va restarmene cosi maltrattato ? 

Brig, Me maraveggio; el patron l’è el sior Pantalon. El 
II»’ ha ditto che se la trovo, lo conduga in casa', e el 
voi in tutti i modi, cha se concluda sto matrimouio. 

Fior. E questo è quello che io desidero . 

Brig. Donca la torna in te la so cambra. L’ aspetta el 
sior Pantalon . No la se lassa veder da siora Beatrice, 
e a momenti tutto sarò accomodò . 

Fiur. Si, Brighella, farò tutto per Ottenere Rosaura. 
In quella camera attenderò il signor Pantalone . 

Brig. La vaga presto, che vieti siora Beatrice. 

Fior. Vado subito, [entra nella camera, dove è Rosau- 
ra ) 

Brig. Vardè a che seguo arriva la petulanza de una 
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tnuggier caitiva ; no la varila per i so capricci a 
precipitar la repulasion della casa . 

SCENA IX. 

BlATRtCB, e BstOBJSL tj. 

Beni. £icco qui quel bel soggettino! questo è il con- 
sigliere intimo del signor Pantalone. Questo è il nostro 
direttore, il nostro inaestro di casa, il nostro pa- 
drone . 

Brig. No so che motivo l’ abbia de parlar con mi con sti 
sentimenti , nè de darme sti titoli , e sti rimproveri. 
Son servitor di casa , servo tutti con fedeltà , e in 
quarant’ anni che servo ri sior Pantalon, non ho iii--«i 
avù da lu una parola storta;^ mi a eia ghe porto tut- 
to el respetto, 'ma non posso soffrir de sentirme ca- 
ricar de titoli , che' no merito, e esser messo alla ber- 
lina senza rason . 

Beat. Sentite come alza la voce codesto temerario ? 

Brig. Anca temerario la me dise? siora Beatrice , ghe ' 
porto respetto, perchè la xe muggier del mio patron, 
da resto , se no considerasse altro che la so nasci- 
ta , ghe respon*rÌB de trionfo . 

Beat. Ah petulante , àrrogante , sfacciato ! Non so chi 
mi tenga, che non ti dia qualche cosa nel viso. 

Brig. La ghe penserà Ben a farlo , perchè po, sala! no 
varderò de precipitarme . 


> ( 
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' SCENA X. 

P JNTJLOHB , e delti ; Fiori UDO e RosaVra 
di quando in quand» si fanno vedere dietro 
la portiera . 

Pani. V_>4oss’ è ? coss' è sih f cossa se Jto sussuro ? 

Beat. Ecco i'i , il vostro dileUÌ 3 sinio servitore, |a vostra 
spia, il vostro me:ezano, alza la voce, e alza le m-iui, 
e ini perde il rispetto; ed io iio da sofTrire quest’ ol- 
traggio? e voi comportate che un scrviloraccio mal- 
tratti vostra moglie ? Oh cielo ! a die stato suuu ri- 
dotta 1 ( piange ) . . 

Brig. L’ariiigo 1’ è . . . (sottovoce a Pantalone y che 
non gli bada ) ^ 

Pant. Come ! Brighella^ lia avijo tanto ardii de perder 
el respetto a tuia muggiei ? Un servitur ha la leuieriiae 
da scambiar parole colla so patrona ?. t 

Brig, Ma bisogna che la sappia... 

Pant. Tasi , impertinente , ascnazzo : per qual se sia 
rasou , per qual se sia strapazzo , che la te avesse 
l'alto, no li dovevi mai azzardare de alzar la ose, e 
de rebecarle, come se n,> gbe |usA dillercnza da el- 
la a ti . 

Srig. E aveva da soffrir, senza parlar. ,. (L’amig<> 
rèdrenio.. . ) (a Pantalone ) , J ' 

Pant. Sior s'i , avevi da soffrir. Chi magna el pan de 
altri ha da soffrir; qu.-indo no se voi, o no so poi sof- 
frir , se domanda licenza , e se va a far i latti soi , 
ma no se responde, no se fa el b< 11’ umor. 

Brig. La senta, ghe digo che.. . (piano) 

Pant. Finalmente la xe uria maggior, e vogiocbela 
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*Ia respeltiJa quaiilo mi, « p ù de mi . E vu, iiof 
Uicco de petuUMiie, andò sabilo *ia de ala caia. 
Bri^. Cornei un siTviior della mia »or|,e, cbe per qua» 
rant' anni l’ha seiviJa con lanla fédellk . . . 

PttiU. Se m’ avè servio con liedelik, ave latto el debilu 
voitro , e mi a’ ho pa|^ pantualnicnie; e *e re- 
sta i(ualcos»a de salario, tareiBo i conti, e ve salderò, 
lotaoio tele sii venticiuqiie dicali a conto, e audè 
a far i falli '.ostri, (gli dà una borsa) 

Brig. La prego de compatimento . . . r 
Pulii. iSo ghé cuiupatimeiuo cbe legna; audù via subi- 
to. Tolè sti betai , o ve li trago in, tei mnsu . 

Brig. Ben . Co iu voi cussi, cussi sia: tingo i venticinqoe 
ducati, e iu« la batto. Paaicu^ ! ^ Questo Té uu 
castigo , che .no me despiase : « intuiiio i attua se 
diverte a tptatir’ ocelli ,) (di$ se, e parte') , 


SCENA XI. 



1 


J 


. , j , e BBATàicK. 

Beat. pfodigjo . che mio marito abbia cac- 

ciato di ca>a Brighella per amor mio !) (da se) 
PaM. .yedea,\{ii mia, coutu se la a castigar i servito- 
ri, cbc| ba, respetto per i so palronif linparè, 

peichè ve vogm Ik*o, perchè fazto stima de vu, v’ho 
dà sta soddisiàsion . Dovcressi mo adesso anca vu ‘ 
far 1’ isiessn verso de mi , e licenziar de sta casa Co- 
lo. abliia u .Arlecchin. cbe con tanta iL-mcrtlà i tratta- 
co mi , come se fusse el gastaldo , e uo i me consi- 
dera per quel che sou. ... , , 

Srat. Qaauto a questo poi. Colombina, e Arlecchino 
fanno il|mio servizio; a voi onn so che abbia-to [ter- 
«luto il rispetto , c non mi sento di licenziarli . 

Tom. xxm. 4 
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Pani. Bunissiiiioj impareiò a mie spefe. Uu’ altra vola- 
ta me saverò regolar . Ma Colomfaiua e Ai leccliiit.^. 
Beat. Ma Gilombiua « Arlecchino ci (tarauno a vostro 
«lispello. Già v* eri ingegnato ili Gngeie la luatauia 
della ca«talda per far partir Colombina, ma M è <ico' ' 
pcrto il' vero , e siete restato deluso. > ; 

Pani. Fia m», no me vogio scaldar el'sangue. Questo 
xe uu negozio, del qu|il ghe ne parleremo a' so tem- 
po. ■ . . I 

Beat. Oh via, mutiamo discorso f Mi rallegro, signor 
Pantalone, che aveie^fatta sposa la vostra tìgli uola. 
Pani. (No la sa gnente, che 1’ amigo se l’ iia baiua.} 
(dsr se} Cosse volea fari xemegio cu$s\ % L’ ad- 
derà fora de casa , e vu $àrè* libera de sto intrigo. 
Beat. Avete fatti gli abiti a <|uesta sposai (ridendo) 
Pani. Ho ordenà el bisogno per far le ooss^ pulito.' 
Beai. E quando seguiranno questi sponsali 1 
Pani. Oh presto , presto I ' ' * "• 

Beat Quanto mi vien da ridere . 

Pani. Perchè ve vien da rìder f (Stè • 'Veder, che la 
sa tutto .) (da se) ' \ 

Beai. E si fa un matrimonio* in casa» sMta che io no 
sappia nulla f Bravo I Cosi mi piace.' '' 

Patii. L’occasioa ha portà cussi . 'Rlngrazlè' quela de- • 
sgraziada della vostra canicriera , e pregbè ei cielo', 
che la se fenissa cuss'i.' ' ” 

Beat. E vi credete die questo bel ' matrìmotrio debba 
seguire f . -i . . 

Pont. Lo credo seguro . ' ^ ai 

Beat. Qnaiitò v’ ingannate. Andate, andate a correr die- 
tro al signore sposo. Se vostra Ggliuolu non lia al- 
tro marito, vuol iuvecebiar fanciulla'. ^ * * 

Putir. Donca savè la baronada , che el ui’ ha fatto , e 
ve ne ride? ■ - ♦ 
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Beat. Lii.to, e ^>e ae rido, {»erch^ io sono quella cne 
ho faito partirli il signor Eloriudo uè avià più ar- 
dir di tornarci, uè s’azzarderà più di' trattare un tal 
malrimoùip . u ' 2 

Pani. Beatrice, qua scomeiizè a toocarnie, dove clic 
BBC diol . IMo ^rchè altro, che éé perseguitar <|uela 
povera puuai^e par che abbiè ambizion de strapaz- 
zar 1 oQor de sta povera casa. Me raaravegio però 
de sior Floriodo, che ascoltando vu più de mi, ira- 
dissa io sta niaoiera,una putta innocente, e un oiuo 
d’ onor , come che son mi . 

Beat. Eh , questi sono scherzi della gioventù! ' 

Pani. Queste le xe baronae, che merita una schioppe- 
tada . Sior Eloriudo ha da sposar mia Ga , o el se 
la l à cognosser .per un ome infame.. 


':.S CENA. XII. 

* * V > 

i" ifjUgDo y e RosjVMà ttcono di camera , 

'>• " . ' .'- e detti. 

Flor^ A lonudo, è tin 'uomo onorato, ‘ed è di Rosau- 
ra consorte . . . . . _ . ■ . 

Paul, tome ! , . • .... , . r • 

Beat. C !ie vedo f = - .,i 

PaAt. Sior Floritidi»,VQ «è maria de mia Ga f 
Fior. Si siguore, ella ne ha avuta la fede. 

Pant. Eia mia, li xe oovizza de «ior Florindb 7 (et 
Rosaura) , 

Signor s'i, E abbiamo aggiustata fra di noi.. 
P.mt. Siom Beatrice, cosse' diseo 7 No se poi hr un 

matrimonio senza de va . Sior Floèindo no averi 

piu ardir ^ metter i piè in sia casa . (burlandosi 
Ut lieatnce) Se Rosaura non sposa altri che Floriudo. 
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]a se voi rnvecchiir fanciulla. E ' questi- sona* 
sdierzi della gioveiilù . Air , ali , ah , quanto ini 
vien da rider l 

Beat. (La rabbia mi divora . Sento che la bile n*i af- 
foga . Voglio partir per non dargli < piacere colle' 
mie smanie.) (ria se) Sempre non ‘riderete . Se 
non mi vendico, mi fulmini il cielo, mi «strascim 

• . t . 

, un demone nell’ inferno . (parte)» ” ’ 

SCENA XIIL * ' ^ 

V ■ • I • 

Pautàiosm , Rosjvrj, e Fio ni n do . ' 

^ . .. ..v 

pani, llil eie! gbe fa/.aa la gratia’. 'Sior Floriudo , 
cois’ è sta metamorfosi f Ora mi 'vedete , ora non 
ini vedete . 

Fior. Già dalla signora Beatrice avete inteso, come 
sono stato costretto ad uscire; Brighella poi ini ha 
il luminato e mi ha qui ricondotto. Per celarmi da 
vostra moglie rientrai in questa stanza , ove pian- 
gente , e quasi morta trovai la mìa cara Rosaura J 
La consol.ii colla mia presensa , la‘ presi per la ma-| ’ 
no , e stavamo sotto quella portiera ad aspettare il 
momento fortunato per presentarci a voi , senza 
l’odioso aspetto della signora Beatrice- ' ’ 

/?os. Penlonalemi ,<»se ho trasgredito' il vo-;tro comaù-» 
do. Un eccesso .di amore, e dì dolore mi ha irìs- 
sportata in quella camera , ove»avrei tevmmato di 
vivere , se non giungeva Floriudo . . ■ 

pani. Orsù, no parleroo altro, ’sè marioj c miiggier. 
Sior Fiorindo, no la creda die. me vogta>- prevaler 
de sta congiuntura per maridar mia fia senza «loie, 
come fa isoii pari, c tante mare al di d’ ancuo; 
gh' ho destina^ sie -uiillc ducali , e' questa xe la so 
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‘ CHrra ^le'dota Mille glie ne d.'*rò alla man (>er qual- 
che apesa , che ghe voi" per far el sjxisallzio, e cin- 
que mille ghe ne darò quando la iu”avevà dito do- 
ve la li voi ’segurar . 

Fior.'' Quettn è' tutto effetto della vostra bontà, lo non 
lo merito , e non lo cerco . 

Pont. Questo xe un alto de giusticia . Mia fia no xe 
bastarda, e xe dover che la gh’ abbia la so dola. 

Ros, Signor padre , se me lo pernieitcte, voglio con- 
durre il signor Floriudo a vedere la mia cagoolina, 
che ha porlorito 1’ abro giorno tre canini, che pajo- 
no dipinti. 

Ptìnt. Si SI , mencio a veder quel che ti voi , faglie 
veder tulio , che l' è paron . 

Ftor Dunque con sna licenza, signor suoccrri . 

Pfint. Sior zencro . la se comoda . 

Fior. Ah, che di me uoiv v’ è uomo più co >teiito nel 
mondo ? (parte.) 

Ros. '(Voglio più bene a Florin/lo, che non nc vogjo 
a mio padre ; e ancor più che non ne voleva a mia 
madre . Poverino ! mi fa tante carezze ! ) {da se, e 
parte) 


SCENA XIV. 

* 

PjIVTÀLO !9t , poi OtTjy IO. 

Pant, .A. veder sti do novizzi me rcsvegia alla me- 
moria quei tempi antighi , quando anca mi con Ynia 
muggicr Pandora . . .Quella la giera una donna de 
eybo. Sia raaledio quatiJò ho tiollo distia ! Ma co 
Pe fatta, bsogna lodarla. 

Ott. {pensoso passa davanti a Pantalone , si cava 
il cappello, e non •parla') 
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Pani, (Ln lana ha fatto il tondo .) (da ««^Com’eln, 
sior Rn ? sempre immusonii, sempre colle cegie re' 
voliae ’ Se’ un orno molto bisbetico . 

OU. Ma , bisogna esserlo per fona . Un uomo , che 
non ha il suo bisogno, si vergogna di comparire firn 
gli altri . 

Pant. No gh’avè el vostro bisogno? cossa ve manca? 
Trenta scudi al mese da butar via , no i ve basta t 

Otl. Non mi bastano , signor no , non mi bastano << 

Pont. Via, via, no me magne, se no i ve' basta cres- 
seremo la dosa ; ve ne darò dei altri.' (Voi chiapar' 
lo colle bone .) {da se) 

OU. Cospetto ! cospetto ! come ho da far io nell’ ini*’ 
pegno , in cui sono ? 

Pani. In che impegoo seu? Via, se la *e cossa lecita » 
e che se possa , ve agiuterò mi . 

Oli. Ho bisoguo di cento doppie. Sono in impegno di 
prestarle ad un amico , e non posso fare di meno. 

Pont. O amigo , o amiga , o imprestar, o donar, le 
cento doppie, ve le darò mi . 

Ott Eh', mi burlate voi f 

Pani. Tanto xe vero, che no ve burlo , quanto che 
in sto momento ve posso consolar. In sta borsa no 
g.h’ è cento doppie , ma gbe xe mille ducati , che 
ho parechiai per dar a sior Fiorindo, mario de mia 
fia , e vostro cugnà , a conto de dola ; questi ve 11 
dago a vu ; serviva delle cento doppie per stipplir 
a r impegno, e del resto faremo i conti colle vostre 
mesate . Seu contento ? 

Olt. Contentissimo, (prende, la borsa C) (Che novità 
è questa? mio padre vuol morire.) (da se) 

Pant. Ciiss'i, come cjie te di se va ; fio mio', ho maridà 
to soreta cp «tor Frorinlo, ciuadin de bona casa, 
e de mediocre fortuna . Che dago sie mille ducati. 
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tnille MibitfVi € da^ae mille co me li aver!» spgurai. 
Per i cintfue mille bìsogoa die li prometta» e biso- 
js^rie che anca ti le sottoscrivi , acciò, in caso della 
mia mone, no i possa dubitar che ghe manca la 
dota . • • 

Oit. Ma io sono figlio di (atnìgUa » come posso obbli* 
garmif potreste eiiiaaciparnH, e allora. ,, 

Pont. Sibeu che son mercante , glie ne so un poco an- 
ca de legé. Quando el fio de fameggia se obliga alla 
presenza del pare, s' intende che el pare ghe ^daga 
facoltà de obbligarse» • 1* obUigaaioa sussiste, come 
se el fufse emancipli. ^ 

Ott Farò come volete . ; . , ^ 

Pani. 'Oli. Da «criver. pervi poriano ta\ffili/ip , e 

da scrivere) Via, sottoaerivi ate do corte de dota ^ 
tutte do compagne, una per sior Florludo, e una 
per nu‘. 

Oli. (Non vorrei mi facesse qualche cavalletta.) (da 
se ) Lasciate prima cb* io 1^. I<$g3, se 1’ ho da sot- 
toscrivere . 

Pani, Siben, gh’avè nuon . Lese, par-; soddisfeve . 

(gli dà il contratto con Ftorindo) ^ , 

Ott. f (legge piano) 

Pani. (Eh cagadunao! giusto adesso te la fico.( (da se ] 
Ott Sta bene, eoco^ eh’ io mi sottascrivn: Io Ottavio 
1 Bisognosi affermo, e prometto guanto sopra, ,ed 
in fede mano propria . - , , 

Pani. ^ Fé I’ istesso in quest' altra comp^igna. (gii dà 
^ un altro foglie) ^ • - r, 

Ott. Benissimo: Io Ottavio Bist^gnoti ec^ (fa come 
sopra. Fratlmtlù che Ottavio ù sottoscrive, Pan- 
talone colla mano, opera eh’ , egli non legga) 

Pani. ,(Oh, adesso son contento !) (da te) Btso* 
gneri po , che ti pensi a maridarte anca U. 
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Olt. pr ui= v' è temp->1 Patlian»* altro. Sif^nor 
patire , »e vi contentale, vi è la «ignora Diana, c!;e 
vorrebbe dirvi una parola. Se vi pare di accordarle 
qncsla graznr, ora la fo venire. ( Giacché, la ..luna 
è buona , vo’ tentar la mia *ort«-.) (^da te) 

Pani. Perchè non vorres*i che l’ ascoltasse? soiigioqual» 
che ])rencipc da<no me degnar? anzi la me ia oiror: 
disegUe par , che la regna . 

Otu Vado dunque a infroduila . < . .(««o/ parére} 

Pant. Oh ! disè , saveo goente vu cessa che vogia ? 

OU- Lo so , e non lo so, ma beitsi posso dirvi, che 
se in quello che richiederà .vi è bisogno del mio 
assenso , di questo ne sarete skuro . ( La «ignota 
Diana, che ha dello spirito, otterrà forse più di 
quello potrei ottenere io se parlassi. E poi ella è 
donna , e da mio padre esigerà più riguardo . ) {da 
se, e parte) 

, f 

SCENA XV. 

pjrtTALoye e D/jitj. • • ‘ 

Pani. Za t’ho capio, ma che la vegoa, che la ma*, 
dori via conlenia . Sta carta, sta sottoscriaion ear- 
pida , so anca mi che no la poi impedir, cIm mio 
fio se marida con chi el voi lu; ma spero che la 
servirà per metter delle dissensioo Im Ottavio , e 
siora Diana . È a mi> per adesso me basta cussi. Xe 
ben vero però, che per aver el mio intento," sia 
volta no me son servio della prodenza , ma d’ un 
scaltro ripiego, che me fa poco onor. Me vergo«n.> 
d’ averlo fatto, no la xe più da omo • prudente , ■no 
la xe degna de mi, ma l’ amor del pare qnaklie 
volta trasporta, e se se trova le certe, j ocrasion , 
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4ov« abiModonandose atia pa<»k>n , ia pni;Ienza uua 
' ita irinpe de illuminar i No- vorave die gnatica 
l’aria tavease el «Dodo, che ho tegnù per carpir »u 
sottoscrizion . Me ne servirò con cautela ; fnrò che 
mio 60 nò lo diga a nissun, percbò no vorave mai 
che quaichedaii de quei! , che me crede orno savio 
tofease io sto fatto esempio da tni, e imparasse a 
valersc della finzion , la qual io ogni tempo, in ogni 
occasion deve essere ahorria, condannada , come glie 
r .vbborrìsco , e la condanno anca mi. E1 cielo favo» 
risse la mia iuteozion , perchè vegnindo sta patrona 
in casa mia , metto subito in opera el mio dasegiin . 

'Dian. Signor Pantalone, veramente parrà strano, die 
io venga in casa vostra a parlarvi di un afiànr, die 
doveva esser diversamente tiattato; ma la boaià, 
die ieri ho scoperta io voi verso di me, e lo stalo, 
in cui presentemente mi trovo, mi obbligano a far 
questo passo . 

Pant, Se la m’ avesse degnà d’ un so' comando, saia- 
ve vegnu fin a casa a servirla ; ma za che la s* ha 
degnà dè vegnirme a onorar , la parla pur libera* 
racnie, die me farò gloria de ubbidirla , per quanlo 
se estenderà le mie forte . 

Dian. Qui bisogna levarsi la maschera, e svelare ogni 
arcauo. Il signor Ottavio, vostro figliuolo, mostra 
sii essere di me invaghito, 'e mi iia data la fede di 
^sposo. Io non voleva accettare una tale offerta, scn* 
ea prima assieiKarmi del vostro assenso , ed egli mi 
fa sperare, cliie voi, non siate per oppoivi alte no* 
sire nozze. L' adsre però è delicato ; e tuttoché io 
sia vedova, ciò noastarite uon vnglio più a lungo 
lollcrare la frequenza delle sue visite senza uua con- 
clusione . Ecco il inutivo , per cui vi do il presente 
incuiiiodo; desidero sapere la vostra Intenzione sopra 
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<li ciò , e alla buona dùposicione, che .in -voi fpoii, 
di ritrovare, aggiungo le mie preghiere, per il de*i<ie- 
no che ho di uduuiì in parentado con una ai degna, 
e rispettata famiglia . 

Pani. Siora Diana, ella me fa più onoc che no merito/ 
c no me stimarave degno d aver per iiiora utia aeii' 
iddonna de tanta il ima . Gite digo ben, che mio lio 
degenera dal so sangue, trattando con eia culli mal , 
c liuleiiduse spasso d' una periooa, che loerila tutta 
ia venerazioni e el respetto. , 

Dina. Come! si prende spasso di met Con che lunda> 
iiiciUo lo dite f 

Pani. La perdona l’ iuterrogazioo impropria^ sala Iczer.f 
Oian. So leggere certo . 

Pani. Cognossela el caraitere^dc mio ilo f 
Diati. Lo conosco . 

Pani. Donca la Icza j ginsto ancuo Ottavio ha sotto- 
scritto el contralto colla iìa de lior Pancrazio Arelusi. 
La VBi'da: Ottavio Bisognosi prometto sposar la sir 
gnora Eleonora Àretusi. e per dotCf e a nome 
di dote ducati sessanta mila . ( Legge 'qua , e là 
e Jacendo accampa gnor Diana coll* occhio) • 

Dian. Dunque Ottavio cosi lut tradisce, mi scliernisce 
cosi t \ . 

Pani. . Me.despiase iufuiilaaieute; ina no gbe xe più ri- 
medio. La lazza che 1’ avvertimento glie serva per 
1’ avvegnir . Col fio de ■ faaaegia no la se ue • itt»paz> 
za. Lustrissima, posso servirla itt» altrui Li iiiede- 
sina* ha fatto un' ottima operazioii ..J ^da se) 

Dian, A.li [ter amor del cielo, signor Pautaiuiie . . . 
Pont, Co so bona grazia , bisogna che vaga iti mezà. 
(Ingioi! sla pi loia , e impara a far zoso la zuveuiù . } 
{da se f e parte) 
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SCENA XVI. 

ì)UftA,pOÌ ÙTTjyiO. 

Diali. Cui intcìe tnai più barbaro tradimento?' e ^ 
•celtrrato , per maggior itiio scorno , mi manda a 
farmi derìdere da suo padre ? 

Orf. E bene , come andò In faccenda ? ' 

Dinn. Come andò , eh? come per 1* appunto desiderava 
la tua perfidia . Sarai contento or che mi hai aver* 
gogiiata io faccia del tuo medesimo genitore . 

.Oh. Come! Che- dite ? 

Diati. Ma perchè non dirmelo tn , scellerato ? Perchè, 
non svelarmi colki lue bocca il segreto, che avevi 
nel cuore? forchè farmelo saper da tuo padre? 

OU. Ma io rimango attonito . Che vi ha detto mio pa> 
dre ? 

Dina, Via , sposa la signora Eleonora ; prendili la pin- 
gue dote di sessanta mila ducati , ma non ti lusinga- 
re, die io lasciar voglia ìnvenrKcati i miei torti . 

Ori. S'giiora Diana, ve 1* ho detto; mio padre è un 
vecchio furbo ; vi avrà dato ad iutendere lucciole 
per lanterne . 

Diati. Ancor fingi f ancor mi schernisci ? io conosco 
il tuo carattere; pur troppo hai tu sottoscrìtta in un 
foglio la tua fortuna, e la mia morte . 

Olt. Ma di che foglio parlate ? si può sapere f 

Diati. Lo devo ripetere per mio rossore, e per tuo con- 
tento ? lessi jl contratto nuziale da te sottoscritto 
colla signora Eleonora Aretusi . ^ . 

Ou. Dov’è questo contratto? 

Diati. Tuo padre l’aveva, a l’ha tuttavia nelle lAaoi. 

OU. E quando l’ ho io sottoscritto? 
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Dian. Oggi , barbaro , oggi tu 1’ bai fìrtnato . 

Oli. Eh. die «bagliale 1 Poc’anzi bo sottoscritto '1 con- 
tratto nuziale di mia sorella col signor F'iorindo. 

Dian. Inventami delle fevole: so leggere, e conosco 
il tuo carattere . Dice la scrittura : Ottavio Bisogtio- 
« pmiuetle sposare Ja signora Eleonora Arctusi , e 
sotto vi è di tua mano : Io Ottavio Bisognosi affernio , 
e prometto quanto sopra , ed in fede mano propria . 

Ott. Ah mio -padre mi ha tradito I quel foglio, ch’io 
credei simile all’ altro ... Io non lo lessi . . . me tie K> 
dai... ah dove arriva la malizia d* un uomo! Dia- 
na mia , siamo entrambi traditi; io sono innocente . 
Mio padre, prevalendosi dalla mia btiotia fede, lui 
carpila frandoleorcmente la mia sottoscrizione . 

Dian. Eh , dk ad intendere sirpili seioceberìe a de’ bam- 
bini , non alle donne mie pari ! 6et pu bugiardo, sei 
un ingannatore. 

Ott Ma credetemi ... 

Diali. No, che non ti voglio più credere: Mi bai ìu- 

,,gannata abbastanza. Ma avrò ancor coraggio ba- 
stante per iscordarmi di te , se tu l’ avesti d’ abbatidp- 
, narrili . < 

Ott. SeiHite , Dia na . . , 

Dirtn. Taci spergiuro, non irritar lo sdegno del cielo. 
Ti lascio , per mai più rivederti . (/iurte) 

f. - » 

SCENA XVII. 

I 'Ott Ano , poi Beatrics. * 

17 ' 

Oli- r ormatevi ... ( va ptv seguirla , quando Beatrice 
lo chiama ) 

Beat- Signor Ottavio , trattenetevi , nou vi lasciate 
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Irasp^irtar ilal^cktloré . Già 'intesi il lutto, e dico che 
woslt-o |sadt^ è una fiera crudele.' 

Off.- Signora Beatrice , mio padre vuol la mia morte. 
Be-tt. .Starebbe meglio ad e«o il morire, quel vecchi* 
pazzo disumanato . ' * ' ' 

Ou." Crepasse pure ia questo nioineiilof 
Beat. Sta a voi il rendervi felice . • 

Oli. Corner : , ..1 

Beat. Accelerando la morte a 'quel barbara . ’ 

Off- Ah , die mai diiel La liatura aborrisce quest’ al* 
tentato . > * , ' 

Beat. Ili esso però la natura non parla a favor del 6- 
gliuolo , e della mogliej Egli uc insegna a disuma- 
narci , onent re colla sua ciodeltà toglie la* vita ad 
entrambi . . ■ . . i 

OU. Pur troppo egli <i vuoi tifiti morti ; e aou veg- 
go altro rimedio per noi , che prevenirlo .• 51a' non 
aviei cuore di farlo. 

Beat. L' avrei ‘•ben io questo cuòre ; mi basterebbe il 
vostro soccoiiio , (^È giunta ‘a segno, |a mia passiona 
•per Lelio, e il mio odio per quel vecebio insensato, 
che Ili , impedisce ogni mia felicità, che già soii risoluta 
ad ogui-più atroce misfauo . ) (da »a) ' " *' ' 

Off. . ( dt^o aver passtggieUo un poco peritando) (Ah 
Conviene iriapii'ersi I La mia disperazione è all' ' est re* 
.mo.^ ) ( tra a* ) E come potremo eseguir la ’uostte 
vendeaie t<(« ^Beatrice) * ’ 

Beat. Pi ovveileteim ‘ d’ un buon veleno, e a me lasciate 
'•la coro.' -i - 1 . i '» 'i 

OlU Ab, sifpiora Beatrice , fioàlmente egli è a me pa- 
dre, a<imi marito !• 

Beat. (È già fatto il gran passo, mi sono scoperta i ’e 
se non lo riduco all’eSetto, io tono perduta.} ( tra 
, *« ) Nou merita questi dolci nomi un barbaro padre. 
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un murilo crudele. Egli vuol l’eccidio di tulli noi, 
e noi colle mani alla cintola aspetteremo , eh’ egli 
iiionfi colla nostra morte? Alla fine ha vissuto ab- 
hastanxa , se gli possono accorciare pochi momenti 
di vita , e noi vi guadagniamo la nostra quiete , i 
no«t)i coutenti, lo mi libero da una cosi tormentosa 
catena, e voi divenendo l’assoluto padron di voi 
stesso , e di tutte le ricchezte di quell’ avarissimo 
veccliio . potete sposarvi la signora Diana , e gode- 
re seco felici i giorni tutti di vostra vita . Altri- 
menti vi converrà abbandonarla , sposar un altra, e 
veder la povera Diana precipitarsi , c morire dalia 
disperazione. Avrete voi questo cuore ? 

Oli. A questa orribile idra non posso resistere . Dia- 
na parla al min cuore con maggior forza del pa- 
dre . Tutto si faccia per salvar la sua vita , e il 
mio amore . Attendetemi , che col veleno tra pochi 
momenti ritorno . ( parte ) 

Beat. Ed io non tarderò a porlo in opera . Scellera- 
tissimo vecchio , tutte 1’ hai da pagar in un punto. 
Privai mi delle mie conversazioni, minacciar di ser- 
rarmi tra quattro mura, proibir .1 Lelio, che più non 
metta piè in questa casa? A quel Lelio, eh’ è l’uni- 
co atnor mio, senza di cui assolutamente non po- t 
Irei vivere? Maritar Rosaura a mio dispetto, beHeg- 
giarmi, ridersi, burlarsi di me ? Se ne ho giurata 
vendetta, saprò ben anche eseguirla. Che mi sod- 
dinfi, che mi vendichi, e poi mi caschi addnsso'A 
a'ictie il mondo . II mio matrimonio , fatto solo per 
inleri-sse con questa a me sempre odiosissimo vec- ' 
duo , non potea riuscire che ad uii funesti ssi mo*fi- 
ne^ (jjarte) / i 
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SGEN| XVIII. 

Cortile in casa di Pantalone 


CotoMRiVÀ, poi AntBccHiao . 

1 ? ■ 

Còl. 1-ippure quel Vecchiaccio del mio padrone mi 
aveva gabbata , $e la padrona non mi faceva aprir 
■gli occhi. ‘Mìa madre sta mollo bene, ed io^ t-r.-t 
una pazza a lasciarmi levar di casa con si bel 
resto. E ben vero, che il vecchio *"non mi può ve-, 
dere , e non mi iasccrà mai aver pace; onde ae mi 
viene occasione di maritarmi, lo voglio lare,- e air 
lora uscirò di casa cob ripularione. Vi sarebbe Ar-.* 
lecchino , ebe non' mi dispiace ; è un {loco scioccus 
ma per la moglie non è male, che il marito sia. 
sciocco. Eccolo appunto, td è vestito cogli abiti 
del signor Ottavio; qualcuna delle sue solile galau- 
* terie . E come sta bene I 
Ari. Largo, largo -al fior della 'nobiltà . 

Col. Buon giorno, Arlecchino. 

Ari. Addio , bella kittella . (con sustiego) 

Col. Clu! vuol dirA, che stai cosi meco in ari^ 7 ^ 

AA. La nobiltà non s’ abbassa còlle fetuiniue cucii^anti... 
Col. Che! sei diventato nobile? ' ^ ^ 

Ari. Non vedi l’abito? 

* t i« ’ S 

Col. L’abito non fa il nobile. ' - • i ‘ v 

AA. Eppur al d’oggi basta un bell’abito per ayer^ 
del Instrissinio . '* " « ' .'i 

Col. Hai ragioue . Dunque di me nuli ti deg'nif 
Ari. No certo . ' ' ' / ' i 

Col. Eppur so che tu mi volevi bene . t > V 

Ari. E te ue voria iincr)r:i',‘ ’ie imn l'iiiSse ìiicavatlerà . 
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Col. E $e io fossi inclaniatv, ini vorreiti atloni SiMie? 

Sc{^ui'o f le auieria quanto la pupilla dejjli oc- 
elli miei . • 

fo/ IÌlii>trissiiiio signori* , si co<it<ttiti d’ aspettare un 
{Niellino . puciiino . ( Voglio secondar il di lui uiiiu» 
•e . ; (t/a se) 

Andate V andate , bella ragarra , che nói vi as- 
pettiamo. kJìi^o t/u; torna Colombina, 4Hec':hino fa 
‘ delle buffonerìe j affritaado i aria nobile , fan n 'lo 
‘ ‘‘ì^rrenze e pavoneggiandosi, poi torna Coiombina 
con labarrino e cu j[fa da dama ) , , 

Col. Cavaliere , a voi in inchino . 

■drl. Bella dama, a voi ini prostro. 

Col. Un cavaliere non islk bene senza la dama. 

Nè la dama sta ben senta. del ca.yaliere. , 

Col. Dunque se vi compiacete... . , . ^ 

'^>'1. Dunque se vi degnute . . , , j 

Orti. Io v’offro la .nia destra. ... , 

Ari. Rd io la mia sinistra. ’ ' ' 

■ ' ' • r.s • , l •. • * 

SCENA .XIX. ^ . 


P AHT.iUiiix in disparte qhe (fsserva e detti, \ ^ 

rt R . • ' . ' ' 

tyor. con la mano vi consacro il .mio cuore. 

Ari. E con la mia vi dono la coraiela- , • . u , 

Col. Col laccio d’imeneo le oostie nobiltà si cot»glu{i- 

«"HO. , , V . : i . I , ^ 

Ari. Per far razza . dj nobili birbsinteli . , ^ 

Pani, (^fa cenno da se che. vuol burlarli , e parte) 
Col. 4b, 

ch’io peno d' amore ! 

Ari, aIi, ch’io spirito dalla lame I ^ 

Col. Venga nel mio feudo , che potrà satiaisi. 

Ari. E qual’ t il vostro feudo i 
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Col li cncina . 

/tri. Questo è un mare tesalo, thè >al piò d uii regno. 

Col. Coiii troverà i «noi sudditi . 

^il. E ehi iM*n<> li sudditi ? » 

Col. Lesso, 'fritto, ragù, arrosto , stufalo. 

AH. lo nil nsangio iti nii giorno il luorchcsato. 

PanL ( Toma con quattro nomini , ai quali ordina 
con cenni cib che devono fare , e resta in dispar- 
te . I quattro uomini s* avanzano, due. prendono 
in mezzo Colombina , e due Arlecchino . Essi vor- 
rebbero parlare, ma gli 'uomini li minacriano , 
li f.innQ star cheti , e gli levano dattorno gli obi- 
ti da cavaliere , e da doma , sempre senza parla- 
re . Pantalone se ne ride , ed essi mettendo in capo a 
Colombina un zendale , e pddosfo ad Arlecchino 
uno straccio di ferrajuolo , danno loro mano uno 
per parte , e li conducono via, sempre alla muto- 
la , Colombina da una parte , e Arlecchino dal- 
V altra ) 

Col. Addio, cavaliere, (verso Arlecchino , partendo ) 

Ari. Addio , dama . ( nella stessa maniera , e sospi- 
rando parte ) 

Pant Serdi ben in quei magazzeni fina a stasera, che 
poi li niauderemo dove che i ha d' andar . 

SCENA XX, 

P.J KT/ttowe solo. 

F'iirbazzi ! se poi far da jtezo? a poco alla volta lo- 
ro giera i patroni, e mi el serviior. Che i stoga 
ancno in capoiiera ; domao i manderù in lun altro, 
paese. A poco alla volta poi esser, che me riessa 
de dar regola a sta nave combalua dalla borrasca de 
Tom. XXTII. S 


V 
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laiile oontrarieik . Col giudizio , coi ripiegiù , coi bez- 
zi , e còlla prudenza , zpero superar le tempeste 
d’ una cattiva mnggier , el vento d* uo cattivo So, 
i scogi d’uua pessima servitù; e arrivando al por- 
to della pase e della quiete, contar con gloria i 
pericoli , e recordarine con giululo delle pastae de« 
sgrazie . ♦ 


FISE dell’ atto segoso O. 


) 
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ATTO T E R Z O 

• 4 

; ^ SCENA PRIMA. 

Cucina con finestra in casa di Pantalone, 
con fuoco acceso, e varie pentole al focolare . 
Tavolino cpn nn tondo , ed un cucchiajo . 

Gjoco che lavora , p(H BedTnrcE con varj 
fogli in mano . 

Beat. (Di dentro') Arlecchino , Colombina, Arlec* 
chino f (esce) Mou si sentono, non si trovano, 
eh! assulutan^eote è cosi: il vecchio me ({li ha fatti 
sparire . Giuro al cielo , 1’ avrai finita una volta , 
vecchÌMoio indegno , Questo velano. mi libererli dalla 
tua tormentosa catena . Ma Colombina noti c’ è , e 
non so come ini fare . Costui mi soggesione , .. 
or r ho pensata bene . Cosi si faccia . Ehi , cuoco . 

Cuoc. Illustr'ssima . 

Beat. Avete molto che fare f 

Cvtoc. S ’ immagini , son solo. 

^eat. T^iich’ io son sola , per grazia del vostro signor 
padrone, che ha licenziata tqtt» la servitù, ed ho 
bisogno di far ricapitare questi due fogli. 

6V/OC. Ma io non posso; vedf be*te, ho le pentole al 
fuoco . 

Boat. ' Bisogna andarvi assolutamente . 

Cuoc, E se le vivande aiideranno a nule? 

Beat. Vaila al diavola tutto, ma questo s’ ha da fare. 
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Cuoc. Il pndrone grillerà . 

Beai. La |iadroua toa io; < . 

Cuoc- E il desinare chi lo farà f 

Beat. Il boja che l’ appicchi . Va’, e porta ijneali Tigliet- 
ti , e noti replicare . 

C'uo Comandi chi può , ubbidisca chi deve . A chi 
vanno , illustrissima ? 

Beat. Questo va al signor Lelio Aoselmi ^ e questo -al- 
la signora Diana Ardenti . Recali subito, e fatti dare 
la risposta . 

Cuoc. Sarà puntualmente servita . Ma la supplico far 
dar un’occhiata alle pentole •• • ( Oh maledetta I ) 
(da te) 

Beat. Che vi è in quelle pentole ? 

Cuoc. In questa un ragù di polli alla francese . In que- 
sta un pezzo di carne pasticciata . lo questa dell er- 
be per un-i zuppa tante ^ in questa quattro macche- 
roni per la servitù , e in questa la panatella per il 
signor Pantalone . 

Beat. Non dubitate, che se capiterà alcuno .farò assi- 
stere alla cucina . 

Cuoc. Ma .. . non potrebbe mandar questi due vigliet- 
li . . . 

Beat. Animo, non più parole. 

Cuoc. Vado subito . ( Uh , che diavolaccio è costei ! ) 

( parte ) , * 

. SCENA n. 

■ B eàth ICS , poi Ottàvio. 

Beat IPuò darsi chi il veleno produca colla morte, 
di Paiitnione qualche disordine, perciò voglio' pro- 
curare di avere in casa qualche compagnia } mentre 
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in tali cadi mio ajuta l’altro. Ma ^i.- 3 cchc in quel 
. pentolino vi è la panatella di Pantalone, qiu-lta «arh 
a proposito per fare 1’^ operazione . Ecco in questa 
poca polvere le mie vendette . (va al foenlnr<' , e 
mette it veleno nella pentola ) Mangiala, die imoii 
prò li faccia. Ni>n avrebbe da andar troppo ìii lun- 
go l’ effetto di questo veleno, poiché la dose c mol- 
to caricata . 

CHt. Signora Beatrice 7 (affannato") 

Beat. Che vi è di nuovo ? 

Ott. Avete ricevuto da quella donna il fi>glio sigillato 
col veleno 7 

Beat. Certo , 1’ ho avuto . 

^ Ott. Datemelo , datemelo , 

Beat. . Perchè ? 

Ott. Datemelo , e non pensate altro . 

Beat. E già messo in opera . 

Ott. Come ! 1’ ha bevqto mio padre 7 

Beat. No, ma è in una di quelle pentole, die sono 
al fuoco . 

Ott. In quale ? 

Beat. In una di quelle . 

Oit. L«> ìxittcrò tutte sossopra . Ah , che il rimorso mi 
rode il cuore ! Sento un inquietudine che mi tor- 
menta . La natura inorridita di cosi atroce delitto, 
mi rimprovera già di parricida . 

Beat, (Oimè, sono perduta! Bisogna ingannarlo.) (da 

) 

Ott. Ho già persuasa la signora Diana della mia in- 
iiijceuza; e se mio padre non approva le nostre noz- 
ze , noi le farem senza di lui : benché m’ abbia egli 
fallo sottoscrivere quel foglio , un matrimonio ae- 
grelo tronca qualunque promessa. Non fia mai vero, 
che io cooperi alla morte di chi mi ha data la vita. 
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Beni. Avete ragione, anch' io ne cominciava a aenlie 
«Iella pena; voi si«>te Bglio e vi aentile manvere dal 
no.-nc di padre; anch’io finalmente son moglie, e il 
v’ostro eaempio mi risveglia l'amore del consorte. Cre- 
detemi, io facea più per voi, che per me. (Se egli, 
riconciliato con Diana, più non cura le sue veudeUe, 
io non voglio trascurare le mie . ) (da se) 

Ott. Qual’ è dunque la pentola, in cui bolle ilveleiiof 
Beat. S'i , caro Ottavio , figlio veramente amoroso, te 
prudente; (va al focolare, e prende un’altra pen» 
loia, td un cucchiaio) eccovi in quest’ erbe de-- 
stinaie per una zuppa da darsi al povero Ptentaloae, ' 
l’arsenico che mi avete mandato. <>01101016 giù da 
quella finestra nel fiume , e si disperda con esse la 
memoria del nostro errore. (Purché l'effetto succe- 
da , accada poi ciò che vuole . ) {da se) 

O'I. Vaso indegno , ricohno d’ iniquità, vaiti a sep- 
pellire nelle acque, anzi nel fondo d’ abisso . ( getta 
la pentola dalla finestra) 

Beat, i Povere erbe non hanno colpa veruna!) (da se) 
Ott. Ora sono contento . ' 

Beat. Deb, in un perpetuo silenzio si nasconda il ten- 
tativo ! 

Ott. Ci va egualihente della mia. Che della vostra sal- 
vezza . Or die ho salvato riiio padre, ionio più lie- 
to dalla mia sposa . (parte) 

Beat. Va' che l’hai veramente salvato. Povero slolf.ol 
e tu pensivi che ti volessi dire la verii'i ? Se ùon 
volevi, che tuo padre 'morisse, iioh nrt dòVe»*! prov- 
vedere il veleno ; elite quatedo etna donna disperata 
ha 1 ’ arme in mano di vendicarsi, moriiebbe piulto- 
slo che tralascisrre di tarlo (fhrte) 
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- con un enne in braceio. 

Oh che pr«digio! la lignora Beatrice m cucina, e in- 
torno le pentole ! *uo danno . Mio padre ha icen- 
aiato .Colombina per cagioo »ua; faccia ora da »e . 
Ma gran diacorsi faceva qui con mio fratello ! Mi 
pare che abbia gettata una pentola dalla Fineitra . 
Oh che patail Ma non v' è nemmeno il cuoca' Vor- 
rei dare un poco di pappa alla mia cagno li ^j^^de*- 
so , adetso . piccina , aspetta . guarderò io se c’ è ^ 
nulla per te. (va al focolare') Oh ecco appunto 
della pappa ! sari di mio padre . Non imporla. Un 
poco ancora a Perlina, e poi un poco ancora a Mo- 
schina tua sorella, sai ? Vieni, cara, vieni-. (Ifva 
della panatella dalla pentola con un cHcchiajo, e 
la mette in un tondino in terra vicino al focolare; 
poi mette in terra Perlina acciò vada a mangiare; 
ed eua, dopo annusatala, fogge dentro alle scene. 
Rosaura rientra nella scena per ripigliar^ la ca- 
gna /uggita, e ne porta fuori un* altra sìmile a quel- 
la, ma di legno, dipinta come Perlina , e ad essa 
somigUaaUssimn ^ la quale dtd popolo vien creduta 
Perlina, e là pone vicino al tond-no della pana' 
teda , come fo>se la prima cagna , poi dice .) Or 
via Diaugia, che ora vado a prender Moschina; quan- 
to bene , eh’ io voglio a queste bestioliiie ! Ma pià 
però al mio sposino . (da se) 

La finta canina., essendo snodata, e raccomandata 
a vari fili jorditi al di sopra del teatro , e ai la- 
terali di esso , si fa giuocare , cotw se il veleno 
in lei operasse. Si vede fare dei contorcimenti, 
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dei ifilli , e dei vapitomboU , e finalmente si wde 
s'esft in terra , eurns inorta . Hosatira toma coda 
ntinlednta cagna di prima, che si finge sia Mosi.hi- 
na , sorella, r simile a berlina,) Ciara la mia iVlu> 
sciiiiia , aiiiiiaiDo a Miangiare la pappa colla sorelli* 
Ila . Ma die vedo I Perlioa , die fai l uoii malizia , 
è sdraiata I Par morta ! O me iufelice , clic sarà ! 
Perlina, Perlina dico. Non si muove E dura, dura; 
quanta robaccia ha ricettata! P<wera me! Perlina mia. 
(intanto chele oa intorno, taglia i figli che la is-g- 
goi^Qg la tira acanti.) E inolia, è m irta, seni ai* 
iro^^^orla . Povera Perlina! Perlina mia! oiiiinè , 
che dolore eh’ io provo ! ohimè , non posso più . 

" SCENA IV. ; 

• • 

* 

. , Fuont n DO , e della. 

ttor i^posa, che avete! che mai v’ è accaduto di ma- 
le 1 Perche' gridate si forte f ‘ * 

Aos. Ah, caro Fiorindo mirate là la mia Perlina mor- 
ta cosi iu un tratto . 

Fior. Me ne dispiace: ma poi nou mi pare, die una 
bestia esiga tanto dolore . ' 

Jios. Eh, dite beue voi altri uomiuacci, che avete il 
cuore duro. 

Fior. Ma aveva male? come è morta? 

Ros. Era sana, saoissima. Le ho dato a 'mangiare di 
quella pappe • ed è subito morta . 

Fior. Guardale come vien nera; pare avvelenata. 

Ras. Cerio; altro che veleno non può essere sl.vlo. ^ 

Fior. Osserviamo questa panatella. Vi è della polvere 
cristallina. Di dove 1’ avete pr-esa ? (otseroa il tfia- 
dina) ' ■ ■ ■ 
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/tos. Da quella |>«uloU . 

F^or. Vediamola an poco. Capperi^ vedete voi quella 
spuma f quello è veleno . • 

ffot E vi mancò poco non ne mangraise anco Moschi* 
na . Vanne, vanne cara, ctie l’odore non ti! facesse 
• morire, (manda dentro la cagna vera) ' 

F/or. E per' chi deve servire qnesto pancotto f 
Fas. E solito mangiarlo mio padre . * 

Fine. Dov’è il cuoco f ' ' 

F-1%. fo non lo so . Qne,sla mattina non si vede . ' 

Fine CQitì vì'h qualche tradimento,) (dà se) Ma 
chi attende al fuoco ^ nessuno f 
Box. Poco fa vidi la signora B'.*irrice , die vi attm- 
deva, e mi parve che ponesse del sale nelle pentole . 
Fior. Buono ! ' ' 

Hot. E con essa vi era Ottavio mio fnldlo. 

Fior. Meglio ! ' ’ 

Bos. E fra di loro pareva che contendessero' • 

Fior. Ah indegni I 

Boi E Ottavio gettò una pentola dalla (ineslra . ^ 

Fior. .Ah traditori ! , * " 

Bos. Mi perchè dite loro simili ingiurie? ‘ 

Fior. Perché, eh> semplice che siete! Beatrice, ed Ot- 
tavio volevano avvelenare il signor Pantalone; e se 
quella povera bestia non lo scopriva , vostro padre 
innaiiei sera moriva. 

Bot. Misera me* che sento! povero genitore! mi vicu 
‘ da piangere solo nel figurarmelo . ' ’ ' ’ ' 

Fior. Ma state dieta, e non parlate a nessuno, T.asrìa- 
te qnt questa cagna, e qui questa pentola . Ora io 
rimedierò al tutto. ( T.arere un sìmil fatto s.arebhe 
■ un fomentare le loro jierfide iniquità. 'CI»è risparmia 
" i rei sacrifica gl’ imiocenli . (da se, e parie) 
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SCENA y. 

it-otjio*», poi ‘PAHTJt0 9K> 

fion. Ecco, 11 , poveritiaf chi me 1’ avw*e m»ì 
che dovei&e cosi misc^ramcoti: morire! Mi scelto lUap* 
pare il cuore. . , ■ ' 

Flnr. Fin mia. colia fasta io oasioa? 

Rot. (piangendo corre ad abbracciar Pantalone') ,\h 
caro padre, siete vivo, « vivrete per prodigio .. del 
cielo ! . . ; . 

Pani. Perchè f cossa xe sta ' „ 

Rn». Riconoscerete la vita da quella povera . bestia. 
Pani. Perlioa xe morta? > ' 

Aos. ^ Si , me ne dispiace, ma più sarei afflitta, se fo* 
Ite morto voi in vere di lei , ra>o care pa.pè • 

Pani. Ma cossa gh’ intra mi con una caglia^ "■ 

Ras. Se non moriva ella, dovevate morir voi. 

Pani. Mi no t’ intendo . ^ 

Rat. Ella è morta di veleno. 

Pont. E par questo f « ' i -• 

Ro*. ; Il veleno è io quella pentola ... . - 

Pont. Avanti mo. 

Rot. lo quella pentola vi è una {UKiatella . 

Pani. E cussi ? . \ . 

Ras. Quella pauaielia era destin-Ha per voi, # , ^ 

Pani. Aseo ! vieti ,qu» , fia mia, di pian., che nissua 
te sema. Come melo sto negoaio? Cossa sastu? Come 
lo sastu ? 

Rot. Ecco il testimonio di quel che io dico . Perlioa 
è morta. La signora Reatrice, e Ottavio mio fratello 
sono stati i carnefici di quella povera 8V enlurata, e 
lo volevano essere di voi . 
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Prat. Via , no poi esier . Ti xe motta . La cagna sa> 
ri morta per altre cause . Vaida ben a 00 parlar . 
Varda bea a no dir gnente a uestuo . Che se ti parli, 
le depenu de 6a . > 'k 

l?ot. lo non parlerò eoa nessuno; ma quello che TÌ 
dico è la veritli . 

Pani. No se vero gnente . So mi che no se vero gnente. 
.Ics. Eppur questa volta v’ingannare... ' 

Pjitl. Aneino , andò via de qua , die questo noi se 
liogo per vu . 

Ros..La mia povera ragna . . . ■ 

Poni. La cagna iassela qua . 

Bot. La vorrei . . * ' ■ 

Poni No me fa andar in collera . Andè via . 

Bos. Ubbidisco . ( Anderò a piangere con liberti . } 
(^parte) ' 


’ ^ ■ SCENA VI. • ' 

r jnTjtCOg K toio. 

CjTnin provvidenia del cielo , che .vssiste I’ innocenza! 
ati do traditori i me voleva morto , e col sacrifìcio 
d’una bestia el ciel me salva -la vita. Pur troppo 
vedo dal color , e dalla bava de sta porera cagna , 
che la xe morta de velin-, e qtiela xe la solida pi- 
gnntcla dela mia panada . Ah , Beatrice crudel 1 Ah, 
Ottavio deìsntntui ! coisti va falò sto pt>v«n'o Vecchiof 
Perché 110 aspettar , die la morte naturai , che poco 
poi lardar a vegtiir a tro'vMdo , vt lo leva dai oC'* 
chi senza la macchia de un tradimeuto 1 Povere 
Pantalone I Una ìataggtcr sÒMevada dal fango, un Go 
arlevi con tanto amor, lutti do congiurai a procu* 
rarme la morte ! e perchè? la muggier per farse 
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ridicola colle eonveri<axion ,el fio per precipitar»e col 
malriroonio . Oh, povera uiuaniià I 1’ omo se fabrica 
<in !io posta i precipizi, e el cotnpra colle iniqiiiià 
la so propria rovina . Cossa hog^io da far io sio ca>^ 
so f Taser ze mal , parlar xc pezo . Se J^so gbe filo 
cl lazzo , e se parlo tutto el moudo lo sa . Taseii* 
do, xe io pericolo la mia vita , parlaudo pericola le 
reputazion della casa . Prudenza , « conseggio. Or* 
sii , (pia bisogna ziogar de lesta . RemediargUe,, ma 
senza strepito. Quel che ho fatto de Colombina, e 
de Àrlecchin , farò de Beatrice . La farò serar io 
tuo liogo , che guanca 1’ aria lo saverà , e no insn- 
,r:herà pretesti per farla creder o in vdla , o amala» 
da. Mio fio lo manderò in Levante,- e me libererò 
in sta maniera da do nemici senza sacrificarli , e 
senza pubblicar i desordeui della mia casa . Sta 
pignatta, sto piato, e sta cagna bisogna farli spa» 
lir , acciò no s’ abbia nn zorno da trovar cl testi» 
nionio delle so indegnitò , e delle mie vergogne . 
Ma rii troppo boni, pari troppo amorosi, specchieve 
in mi, e considcrè , che quando Tomo se marida 
ri se fabbrica dello evolte -ou lazzo colie so man, 
« quando glie nasse un fio , per el più gbe uasse 
.un nemigo . parte') ~ 

' -i ■ . ■' SCENA -VU. .• 

Caiusra con varie porte e tavolino 
, B tATiuce , e Lklio. . 

hi-at. jVXa , venite , di che avete paura ? 

L‘'l Eli, signor;^ mia, mi ricordo del complimonio 
del signor Pantalene ! Mi sovviene del trabocchetto. 
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Bfnt. Per liberarvi da fimile 'nalincaiiia , vi lio coo- 
dotlo io stessa sci per le scale. 

Lei. E de’ due aouiiiii delh schioppettata come anderi? 

Beat. Non dubitate. Vi giuro suironor mio, che Pan« 
talune fra poco non sarà più in 'istato né di comao» 
dare , nò di vendicarsi « 

/W. M’affilo alle vo.trc p.arole , come feci al vostro 
viglietto, e per iibbidirvi . . . ' 

Beat. Ditemi, signor Lelio, e parlatemi con libertà: 
avete voi veramente aQelto per me? sdegnereste 
voi l’occasioa di esser mio sposo? 

Ld. Signora , siete maritata . 

Beat. E se fossi vedova ? 

Lei. Mi farei gloria d'aspiiar alle vostre nozze. - 

Baet. Vien gente. Ritiratevi in ijnella camera. 

Lei. lo sono in curiosità di sapere per qual cagione 
rni avete ordinato di qiii venire' , 

Beat. Ritiratevi., dico, c .saprete ogni cosa. 

l^l. Vi ubbidisco.. (Che labértnto è inai questo !) 

(entra in una camera') 

» ... . 1 . • , 

SCENA ?Iir.' 

B ttds ICE , poi Diati A. 

Beai. Opero passar più felicemente i miei giorni col 
signor Lelio. Egli è giovaiw, e di booti gusto. 

Dia Signora Beatrice, eccoint a ricevere i vostri co- 
nu.ndi .' 

Beàt. Siate la ben venuta, signora Diana; non vi bo 
incomodata per me, ma per il signor Ultavio. 

Dina. Che posso far per lai ? 

Beat. Presto avrà bvsogno di voi . 

Dian. Pei qual cagione? 
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Beat, Suo padre sta male; se loorisw, voi gli rascia- 
ghercste le lacrime . 

Dian. Lo farei voleotieri . ' 

Beat. Credo aneli' io, che non vi dispiacereidie la mor* 
te di Pantalone 

Diati. Cerio, ch’ei m* è ae.riitco, ma Bnalmenteè pa- 
dre d’ Ottavio. '■ 

Beni. Bene , bene, c’ inteadiauto. Favorite ritirarvi, in 
i|ue«ta camera, che or ora sono con voi» 

Diau. E Ottavio dov’ èì 
Beat. Può tardar poco a venire. 

Oian. Attcnd' rò dunque le vostre graeie. 

B> al. Non mancherò a’ miei doveri . 

Dtan. Amore, a le lui raccouuudol (entra nell’ altra 
camera ) 


SCENA IX. 

Bsjit» ic é , poi OTTÀriOi 

Beàt, Ija presenu di Diana gioverà molto per te- 
uer in freno Ottavio? quand* CgU vedrà morire suo 
padre . 

Oit. (Eppure non sono ao~or i{uÌ<Bt 0 i il cuore mi pre- 
sagisce qualche ministro . (da se, turi atei) , 

Beat. Che avete, signor Ottavio, che mi sembrale so- 
speso f 

Olf. Hi iucontralo mio "padre, che scendeva le scale. 
Mi guardò torvo , no.i mi disse parola , e pareva 
che gli uscisse il pianto d^gli occhi • 

Beat. Ebbene I che perciò ’ 

OU- Non vorrei , che avesse peaetralo quello che si 
tiamava contro di lui. 
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Beat. Non lo sappiamo, cbe voi ed i». lo certameule 
non ilo parlato. Se voi non 1'. aveste latto... 

OU. Guardimi il cielo i Se ^ul^itar potessi , die ciò 
si svelasse, mi darei la motte colle mie mani. 

Beat. Sentite quanta gente sale' <ic scale i 

Ou. Certo , questo è un gran remore , 

Beat. Chi sono coloro t . 

Ott. Non li conosco. 

Beat. S’avanuDo'. « . 

Ou. Che mai sarà ? 

SCEMit X. 

Birri , Bargello , Notajo , e delti . 

J birri fermano Otta\do , gli levano la tpada . Il 
bargello ferma Beatrice . / due »i lagnano dell' 
franto. Il bargello li fa tacere con buma grazia. 
Il notajo dice al bargello , che li conduca in pri- 
gione, ed egli lascia a lui quattro birri per far^ le 
necessarie perquisizioni. Bargello, e birri condu- 
cono via Beatrice e Ottavio. Jl nptajo dice ai bir- 
ri , che facciano diligenza per trovare ua cane 
morto di veleno , e una pentola tUjìancoUo, e tutti 
partono per eseguire. 

SCENA XI. 


' Lblw da una parte , e Diana daW altra . 


Lei. 

Dian. 

Lei. 

Diaa 


Cjlie vidi ! 

Cbe intesi ! 
Signora Diana f 
Signor Lelio f 


Vedendosi V UH V altro ) 
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Lei. Voi qui f 

Pifin. Voi in qiie«ta rasa ? 

L^' l. Io ci iouo per mia di«g^a^^a . 

Dinn. Ed io }»r mia mala ventura . 

Lrl Avete veduto? 

Diari. Pur troppo. Povero Ottavio! di tui che »arà ? 

Lei Male astai , e p^-gtjio per la signora Beatrice. 

Diaa. Colui vestito di aero, che disse di veleno? 

Lei. Dubito volessero suonarla ai povero Pantalone. 
Certe parole mi Ita dette la signora Beatrice^ 

Diati. Disse a me pur «{ualciie cosa, che mi la <liibi> 
tare . Ma noi in questi casa ooa ci stiamo bene. 

Lei. Certo che venendo sorpresi, potremiao cadere in 
sospetto di complici . 

Diati. Dunque partiamo ... ma sento gente . . 

Lei. Dubito che sia Pantalone . 

Diari. Non ci lasciamo veliere . 

Lei. Ritiriamoci nelle nostre camere. ' 

Diari. P.trtireino in miglior congiuulgra. iti ca- 

mera ) 

Ljel. Ora s'>, cite se mi vedesse , 'sarebbe .il tempo' di ^ 
us.ar l’ordigno de! trabocdieUo ^ entra nella sua 

càmera') ' j . 

* • * . 

• . V 

SCENA XU. 

Past^iòs^ solo. 

C'iifieJ i zatfi ili crtfi ! Beatrice lig«<L» ?'mio Co i« 
presoti ! donca xe su parili . Douca se sa dalla giu- 
stizia qoel, che con tanto zelo procurava de scou- 
der! Povera la mia repulazioii! povera la mia casa! 
adesso si , die scomeiuo a perder la qatta del na- 
vegar,'e la bussola più no me serve. Perder la 
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niuggìrr no »ar«ve gncnte, ami el *arave per mi «« 
gran va<]agiio el perder nn.i co*sa emù cattiva. Per* 
der un fio sarave poco, perchè Rnaliaente perderave 
on sicario, un tr.idilor ; dm' bezzi no me importa, 
eo.Qc che i xe vp»nui i poi andar , e el cielo , die 
me li ha dai , me li poi anca tiur. La vita poco la 
stimo . Ho rivesto abbastanza , e la morte de poco 
' la me poi minchionar. Ah, 1* onor xc qoelo che me 
st.a sull’ anema! X’ onor xe <^uel tesoro, che no gha 
prezzo , die vive anca dopo la morte , e che perso 
una volta, se stenta a recuperar. Questa xe la gtan 
perdita che .adesso me fa zavariar . Questo in te le 
mie desgrazie xe el tormento più granilo* Cossa dirù 
el monrjo de ini t come se parlerii det^ mia fanie* 
già? in che stima sarogio tegnù ! Xe wero , che mi 
non son complice dei delitti rie la ranggier, e del 
fio; ms el fio, e la rmiggicr, le xc do persone tanto 
'tacae al pare, e al mario, die per forza bisogna 
die l’noo p.arteclpa^ dell’ onor, e del tlisonor dei 
altri. So mia muggier xe infainada, 1’ infamia casca 
sora de mi ; se mio fio xe cundanè , mi ho da sof* 
frrr i desurdeni ^de la condanna . Cossa donca hog* 
gio da far' Viver in mezzo a tanti rossori? A un 
uomo, che stima la reputazion , come mi, xe im- 
pnssibile . Danne la morte colle mie man ? me tio- 
rnve el dolor, ma crescerave 4’ infamia della mia 
casa. Donca cossa resolvio de far? Prudenza, che 
ti ra' ha sempre ass'stjo in te le mie desgrazie , no 
li glia gnnnte da stigerirme in liin caso de tanta im> 
portanza? Ti me abbandoni sul più belo?'Anemo, 
adesso xe tempo de far cognos*er al mondo , che 
la prudenza xe la medesina univcrsal dei animi tra- 
vagiai, e che colla prndenz.i Tomo poi superar tutte 
Ir contrarietà del deslin . Si , te sento , te intendo, 
Tom, XVni. q 


a 
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li fiic iiicortgissi , li me «III aaeino, li me dà spe- 
rnii/.a . Sibeo, d pariio ao ine dtìspia»e. . . »e po- 
dcrave inuarghe le carie io man.. • el cwi 1 ho buia 
via . . . la pigliala xe andada ... manca el corix) «lei 
deliio ... Mi »oo Toffeio.. . La gioalizia no {niderà 
condannar ... So quel che diga . .. le piaga xe fre- 
sca, el rtmeJio sarà ancora a tempo . Parlerò, pre- 
gherò, spenderò, pianzerò, se bisogna sparzero lut- 
to el laogoe, pur *® salva 1 ’ oiior. (parte) 

.. SCENA XIII. 

Cortile con due porte terrene , o siano 
magazzini. 

NotjJO, e Birri. 

Nat. Jjppure non si trovano nè' questo cane , nè 
questa pentola . La signora Rotaura , ed il signor 
Fiorindo asseriscono, che dovevaùo essere nella cu- 
cina . Saranno stati nascosti . Facciamo ogni diligen- 
za per ritrovarli. Buttate giù queste porte, (i birri 
buttano giù una porta , dalla quale esce Colom- 
bina) 

SCENA XIV. 

Colombi 9À, e detti. 

I , 

Col! Buona gente,' il cielo vi benedica, che mi 
avete liberata da quella carcere . 

AW- Chi vi ha serrala là dentro r 

Col. Credo siano stati certi bricconi indegni de’ birri; 
che uón si dà al mondo’ peggior gente «li quella, ma 
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questi alijieoo sono galantuomiui , che mi hanno libe. 
rata . 

Aor. ( Signori galantuomiai , il i complimento è lutto 
vostro; (a» birri ) Ma perchè vi hanno rioserrata ? 

I (a Cólembiaa ) l 

Cól. Per nulla . Che venga la rabbia a quanti birri vi 
sono. Credetemi, se ne trovassi uno, lo vortei tra* 
cidare colle mie mani . 

ffot. ( Costei forse saprò qualciie cosa del veleno .^(da 
se ) Legatela e cooducelela a corte . Frartanto io 
anderò a visitare questa stanza . ( antro nella stanza 
terrena . I birri legano Colombina ) 

Col. Come! ancor voi mi legate? non sareste gii... 
Oh me meschina ! sentite , se ho detto male dei bir- 
rf, ho inteso dire di quei cattivi. Ma dove mi con- 
ducete > ah povera Colombina I Fin ora colle mie 
bellezze mi riuscì di legare . ed ora mi conviene 
essec legata /sorte con due birri, e gli altri res- 
tano ) 

\ ' 

SCENA XV. . 

I 

Il Notajo dalla. delta stanza, poi dineccBiNO 
e Birri. 

\ot. (^ui non vi è nulla . Buttate giù quest' altro 
uscio . ( i birri buttano giù V uscio dell’ altra stanza 
terrena, ed esce Arlecchino tutto- lasso , e cadente. 
I birri lo reggono j ed egli ti va appoggiando ad 

I essi , e ora casca di qua e ora di là ) 

Not. Animo, amico , che cosa avete f 

Arlf Fame . 

Not .Chi siete? 

Ari. F.nne. 


Ci 
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iVbt Gite nome avete f 
Ari. Fame . 

Nat. Clii V i ha serralo là dentro f 
Arl.'Vhme . 

Noi. Costui non vuol parlare . Legatelo bene • e con- 
ducetelo a corte . 

Ari, ( gridando fame , fame si la$cia -dai birri 
strascinar via } 

Nut, Mi pare uno sciocco j dubito che poco vi sarà da 
ricavare rapporto al venefisio , di cui si tratta . 

( parte ) 

SCENA XVI 

Sala del giudice con tavolino con sopra da 
scrivere , un processo , e due sedie . 

Il Giudice a sedere, poi' il Notjr'o. 

Giud. C^uesti rei sono troppo ostinati : non vogliono 
confessare , e se non riesce al notajo di rinvenire il 
corpo del delitto , la causa si vuol render dtlTìcile. 
Ma eccolo appunto che viene . entra il notajo } 
. Ebbene, signor aotajo, avete ritrovato il cane morto, 
e la pentola avvelenata f < > 

Noi. Fu vana ogni mia diligenza , nulla di ciò si è 
potuto rinvenire . Trovai chiusi in due stanze terrene 
un servitore, ed una serva di Pantalone ; credendoli 
iutesi del fatto, li feci arrestare,- ma costituiti poi 
eoo ogni accuratezza, ed esaminali altresì ^la signora 
Rosatira , ed il signor Florindo , trovai che Pantalone 

gli aveva fatti colà rinserrare per castigarli della loro 

insoicuza , prima che fosse conunesjo 1’ attentato del 
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'vencfìzio, di cui si tratta j onde li feci scinglieré, 
e lice 11 «lare . 

Giud. Ma senza il corpo del delitio , eoine verremo i« 
chiaro della verità por procedere contro de’ rei ? Voi 
vedete, che non si tratta di un drliltu di l'atiu traa~ 
seiinte , ma permanente . 

Nvt. Se vosignoria eccellentissima mi da licenza , dirò 
essere necessario di venire al confronto . La signora 
Knsaura , e il signor Fiorindo protestano, che man- 
terranno in faccia a Beatrice ed Ottavio <|u.Mito han- 
no deposto ,unde facciamoli venir tutti e i{nattru, che 
forse un tal esperimento gioverà contro la loro osti- 
nazione . Darò io loro alcuni intcrrogator) , che mi 
comprometto di farli confessare senza tonueiHi . 

Gi'td. Approvo il vostro parere . Cosi si faccia ledete. 
( il nolajo iiede , e suona il campanello) 

' SCENA XVII. 

B AUGELLO , e detti. 

Bang. C^lte ci^anda vosignoria eccellentissima ? 

Giud. Conducete <|ui Beatrice , ed Ottavio detenuti per 
venetìzio , cd altresì fate introdurre Rosaura Bisogno- 
si , e tlorinJo suo manto chiamati a corte, come 
testimoni . . , 

Barg. Sarà ubb dita . (parte) 

Giud. Il caso è molto grave. Una moglie, ed un figlio 
tentar di avvelenare il marito , ed il padre ! Che ini- 
quità ! Voglio dare un terribile esempio . Voglio usa- 
re miti i rigori delia giustizia . 
iNof. .Via speaaliiiente bisogna severamente punire Bea- 
trice , acciò 'Queste mogli cattive imparino a trattare 
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beni* i loro ranriti. In oggi sono Unto arroganti , cbe 

non si può più vivere . 

SCENA XVIII. 

Beìthice , ed Ottavio aJl» parte diritta ^con 
Birri , c Bargello ; RnSàVEA-, U FmEISVO 
alla parte sinistra ; e detti . 

Gitid S guor Florindó, I* ostinazioBe di questi inqui- 
siti , che negano le loro colpe, impegna la vostra o- 
nesiii a sostenere in faccia loro quanto a ve te .deposto. 
Ora si dovrà venire al conlroirto. E se voi ( o’ rftie 
m) avrete la teinerkà di negare , sapranno i tor- 
menti strapparvi di bocca , vostro roàlgrado ,la veri- 
tà . Signor notajo , scrìvete. 

SCENA XIX. 

Patit AtoHM , e detU. 

Pani. Sior illustrissimo, la prego sos|iender per un 
nierneijto , e degnarse de ascoltarrne anca mi . 

Gùtd. Parlate pure, ch’io non ricuso ascoltarvi. Vole* 
. le esser solo f 

Pnnt. Eli , no imporU , che ghc sìa tutto el mondo . 
Me slupisso, che in tana causa e in tun processo , 
dove mi comparisso l’offeso, se vaga avanti sen*a 
ascoltarrne. Xe vero che el delito de venefizio xe 
drlito pnbiico , e per la pnblica vendctase procede ex 
officio, ma xe anca vero, che dove se tratta del- 
l’ingiuria , o del danno, la parte offesa s’ ha da ascoltar. 

Giud '(Mi pare che non dica male. ){a^ nota\o , pia- 
no) 


Digilized by Google 



ATTO TtlHZO ^7 

Nut (fe vpro , ma ▼« è-«cnipr« tem^ »^ ( gitidicr) 

Gitid. ( Per lo più voi altri noia) n>cU*te il carro avan* 
li i b'ioi . ^ al notnjo') Ebbene, ebe iuicndeic 
dire per ciò? \a P aal alone j 

Pont. Intendo de- dir , che »e forma un processo ingiù» 
sto, e desordenà, die la falsa rjueiela dada conira 
mia muggicr, e mio fio oftetide iatepulazion de mi, 
e dela mia casa, e intendo che no se proceda^ più 
avanti . 

Giud. Voi preiendt-le troppo , signor Pantalone . L ac- 
cusa non si presume calunniosa , mentre 1 8ccus.ilo- 
re e peraoaa onesta . 

Punt. Cossa me parlela de presnnrion ? In, t’ una cau- 
sa de sta sorte, ghe voi altro die presuneion . Falli 
i voi esser , prove e testimonj , e sibeii che non son 
omo legai, no son però tanto iudrio cole scrilluie , 
che no sappia anca mi, che io criminal prima de 
lutto s’ha da ceicar el corpo dei. delitto. Dov’elo 
sto velen , die se dise parecchià per mi da mia ronjj- 
gier , e mio fio ? Dov’ eia quella pignata , dove in vece 
del mio alimento bogiva la mia morte f Dov’ è quel 
cau , che se crede che sia morto iu >ece mia , e die 
rn’ abbia salvò la vita cola so morte,? Questi i do- 
verave esser i Ibndameuti de la macchina de sto pro- 
cesso, e senza de questi la fabrica no sta in piè, 
anzi la precipita , e la se destruze . Ma òa che se 
tratta de una causa, clw se tutta mia, veggio mi 
supplir alle uiancaiize del fisco , e,voggio toi presen- 
tar in ofTuio quel corpo de delito , che fin adesso 
no s’ ha trovò . La favotissa , sior oodaro , de leier la 
descrizion dei can , che se dise otorlo iu vece mia 
de velen . 

iVo/. Detcriee un cane delta tale statura , del lai 
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colare , coi tali , e tali contrassegni come sarh^ 
stato IX dato dagli spettatori . > 

Pont. Sta cagDa , die no se trova , alo corpo de deli* 
to, cl)e manca, el xe in le ie uiie mau. Io gh’ iio 
mi, (t l’ilo latto pollar qua per iunrie , e dising-ino 
dela giustizia . Dè qua . ( cAtama un suo servitore ,/éa 
cui riceve la cagna viva) Eccola qua viva e sani ; 
la oonfioiita la statura, i colori, ie macchie , i ac- 
cidenti, el pelo, le reccliie, c el naso. Questa xe 
la cagna , eh** se credeva moria , ma no ac veto. 
Qiialclie accidente l’ averii straiDortia, e 1* u naiia 
ignoranza credendo sempre el m.'ti , pensando sempre 
•al {iczo , ha fatto creder ala semplice de mia lia , 
al gnoco de Fiorindo, che la fusse morta e moria 
de velen . ( Il giudice , e il notafo osservano la ca- 
gna, e con cenni aprovano esser quella) Mau-. 
cando dooca el corpo del delito, manca tulle le pre- 
sunzion . Ma come presumer mai se podeva , che una 
muggier volesse velenar un marie, che un fio voles- 
se anca velenar so pare? Una muggier, perla qual 
ho abuo tanto amor e respeito, ur» Ho,perel qual 
ho ahuo tanta tenerezza , e passion t No , che no i 
le capaci de un tradimento cosi crudel • Mia miig- 
gicr ic el specchio del/’ onestà • mio fio 1’ esempio 
deir ubbidienza . El ciel m' ha da una muggier , che 
no merito , un fio, che me rende consolazion . F-h 
mia rameggia le'sernpre stada benedia da la pas;* , 
la mia^càsa te sempre stada rabitasioii de I’ amor, 
ih f traile mi no t« passfc uni cattiva parola ; mai 
'da Iti’ do Hìnoccdti ho'abuo tfn desguito. Mia mug- 
gier attenta a tssisterine con caritè, mio fio iinpe- 
grià a servirnie con fedeltà . Mi ho sempre procu 
rh de contentarli . I ho trattai no da mercante , ma 
.la aentilomo; mai gU' ho latto inaurar, no dirò d 
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- 90 bisogno, ni)i quanto i sapeva ileiiderar . Doiica 
prr che luutivo se poi creder mai, che i me volesse 
veleoar f Quando se tratta de presumer mi delito , 
bisogua esaminar, ve ghe giera rason de commetterlo. 
Nò mi meritava da lori sta crudeltà, nè lori i gie<> 
ra capaci de concepirla . ( Beatrici;, e Ottano s' in- 
frurrittcono, e piangono") La i varda in viso, sior 
giudice , per carità; la veda, se quele idee le xe ca« 
pace de tradinseuti. I pianze , povereti, i pianse dai 
dolor de senlirse cussi a placiti r; i pianse • per el do- 
Jor del rnario, e d’ un pare afflitte , appassi'mà per 
veder una muggirr innocente, un fio senza colpa in 
figura de rei legai, e.pttTientai in fazza della giusti- 
zia . No,v;ari, no pianse, passerà sto nnvolaszu , 
■che menazza tempesta, tornerà el sol delia nosira 
]>a.se . Vegni qua, lasse che ve abbrazza , che \e 
streoza al petto in segno de quela sicnrezza , die 
gh’ ho del vostro amor ,* del firn cite ve veggio , e 
della speranza de vederve presto inora de sti peri- 
coli , senza macchia della nostra repotazion . ( ab- 
braccia ora l’ uno, ora l’ altro piangendo) 

Giud (Qnal naturale eloquenza liau iMui i veneziani!] 
(piano al notajo ) » 

Nat (Bisogna far forza per non arrendersi . ) (al giu- 
dice come sopra ) 

Beat. All,' mio adorato consorte, eccomi, die peulila... 

Pont, (la tira un poco lontana d<d tribunale , e le 
parla soUo voce ) Zitto , anema mia , zitto , no 
parlar; qu-sto no xe iiogo da scuse, c da pentimen- 
ti . Se il cielo ve inspira qualche buon, sentimenlo 
per mi, «raliegnilo ouca un poco; a casa podere sfo- 
garve, c consolar sto povero vecchio, die ve voi 
tanto ben . 

Beat. Mi sento scoppiare il cuore (da se, rimeUendosi' 
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Otì. Ah Ciro padre , «e fui sedotto . 

Pani, {fa lo steuo, come ha fililo con Beatrice} (Ta 
ti ; e no parlai- in sto liogo . No tcnvertimo i pet> 
Coloni senza pro^iosito No mancherà tecopu de se- 
pelir in te le lagrenre' ogni cattiva memoria. Da 
ti no voggio altre scuse, che ubbidienca e respetu . 

Giud. (Guardale come soa tutti ùntone riti.) {al aoUiJo, 
piano) 

JVot. (Quasi quasi farebboo piangere anche me.) ( al 
giudice piano) * * ' 

Rot (Io resto stordita I) (a Fiorindo , piano) 

Fior. (Vostro padre è no grand’ uomo , Noi abbiamo 
fatto il male^ ed egli vi ha rimedi.ato.) (a Rosaura, . 
come sopra) '■ • 

Pani. Sior giudice ; mancando d corpo del deiito , e 
mancando ogoi presuuzion, no credo che la gh’ avcrà 
difficolti de dichiararli innocenti, e liberarli da ste 
miserie . , 

Giud. Signor Florindo , voi che per asserto telo del- 
la vita di vostro suocero , foste 1’ accusatore dei ve* 
nefìtio, die dite in confronto all’ arringa del signor 
P.intaloue T 

Ftor. Dico che troppo facile fui a prestar fede ad una 
vana apparenta, qualitì ala dalle illudoni di Rosan- 
ra mia consorte; mule in quanto a me mi rurao dal- 
la querela, couvinlu dall’ evideuta io coulrario , e 
peotitod’aver c.-igionato una tal vessazioue atl una 

■ famiglia, elle non. la merita. 

Giud. £ VOI, signora -Rosaura , con qnal fondamento 
avete coolermaia la de|>osiaioiie del signor Florindo^ 

Aos. Non mi confondete f vostri- termini io itou gl' in- 
tendo . 

Giud. Perchè avete detto, che la cagna era morta? 

Rot. Perché non credeva, che fosse viva. 
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Giud Ma perchè non aveva da ewcr vìva ? 

Ros. Perchè credeva che fosie morta . 

Giud. Ma ora è morta , o viva f 

Ros. La (noria è morta , c la 'viva è viva . 

Punì. Ab, caro sior giudice , no la daga mazor lor< 
mento a un povero pare, col torse spasso d’uiM 
Ha semplice', e senza el chiaro lume della rasou . 
No sentala el fondamento de quale bete risposte f 
La credeva morta, la credeva viva, la morta è mur- 
tli , e la morta è viva . Su sto bel principio s’ ha 
fonda el discorso de sior Fiorindo , oo sto bel fon- 
damento r è vegnù a denunziar. Ma bisogna senlir- 
iiie , ma bisogna asct^ltarme . A mi, se i fusse rei, 
complirave cite i fusse casiigai , a mi doverave pre- 
mer de metter in sigaro la mia vita iusidiada , e per- 
seguitnda ; ma mi son quelo, die nega la denunzia, 
clic convince el denunziante , che prova non esser 
vero el driito ; e mi son quelo , che azoiizendo alle 
rasoi! pin sode, e più vere le lagreme più calde, e 
P'ù vive, cavae dal fondo del cuor, proslrà ai piè 
de sto tiibunal, domando e giustizia e pietà; giu- 
stizia per do poveri innocenti falsamente accusai; 
pietà per un povero vecchio, ferio nella perla più de- 
licada, che xe l’onor. La ginslizia gli assolva , la 
pietà me consola , e se la giustizia dovesse ancOfn 
sospender la grazia , la pietà sia quela, che me con- 
ceda un' anticipala consolazion. 

Giud Signor Pantalone , alzatevi e consolatevi . L^ 
mancanza del corpo del delitto, la deficienza di pro- 
ve, la ritrattazione dei dennuzianti rendono finora 
nullo il processo , e fanno sperare la libera assola» 
zione degl’ imputati. E ben vero pero, che il fìsco po- 
trebbe passare a diligenze maggiori , specialmente 
circa alla vita , ai costami , e ai domestico loro 
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coalfi^ao; ma io grazia della »o*tra difesa, della vo-' 
sua teaerezza , della vusira boutà, uaaodo quell' ar- 
bario, die a me danno le leggi, libeianieiUe gli 
assolvo . 6e sono innocenti, lo meritano per se stes* 
si , se sono rei • lo merita il dolcissimo vostro cuo* 
're . Sicuro , che se anco fossero rei, farà maggior 
colpo nell’animo loro la vostra pietà, di quello cIm 
far potesssero i rigori della giustizia. Signor Pania* 
Ione , ve lo ridico, cousuiate vi , che sono assoluti 
Pont, Oimè !... no posso parlar . . . Sior giudice . . . 

’liui vegni qua ... me scliiopa el cuor. 

Bàrg. £ccellenti.<simo signor giudice, chi mi paga le 
mie catture ? 

Gind. Quando il reo resta assoluto, è nulla la catta* 
ra , ed il processo. 

Jfut. Audi’ io ho scritto, ed ho faticalo , e vi ho ri* 
messo la carta . 

Bnrg. Ma io intendo , che si proceda coi rigori del 
fìsco . 

Pani. Via , sior barselo, butte più bon, che savè che 
mi sou galantoino . 

Barg. Tutti dicono esser gnlanluoinini colle parole, ina 
i fatti poi non corrispondono . 

Pani. (T’ho capto. ) Ma mi sori galantomo più dei 
' altri; e che sia la verità , passando per la sala de 
sto palazzo, lio visto a luser in terra, e ho trovà sto re* 
logio . L’ho cognossuo • che l’è vostro, I’ ho tiolio 
su , e seuza badar al vaiar e alla perfezioti , onora* 
tanieute lo restitnisso al zo vero patron . 

Barg. E vero, questo è il mio orologio. L’ aveva per* 
dulo . Vi ringrazio d' avermelo restituito . Signor 
giudice, il signor Pantaloue è un galantuomo , hi* 
sogna prestargli fede . Assolva pure la sua moglie , 
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e il *ao figliuolo , che quanto a^ me volentieri gli 
' dono le mie catture, (parte) 

Noi- (Questa bella frase del signor Pautalone mi pone 
in qualche sospetto.^ (pieno al giudice) 

Giud. Quello, che ho fatto, ho fatto, c non mi pen- 
to di averlo fatto, {ai notajo) ^ 

Not. Paziensa I Mi dispiace la carta . . . (parte ) 
Pani. Andemoi^no perdemo più tempo. Sior giudice, 
no so cossa dir . El ciel la beuedissa , el cielo la 
delenda da ogni desgrazia. (E ine varda mi d' aver 
bisogno mai de sta sorte de grazia. ) (parte) 

Beat. ( Fra il dolore, il rossore, ed il peutiinento mi 
sento balzar il cuor nel seno .) Signor giudice, ren- 
do grazie alla vostra pietà . [parte ) 

.Giud. (Eppure colei non la credo tanto innocente. Oh 
donne senza giudizio ! ^ 

OU (Povero padre! Poteva far di più per salvarmi f) 
^da se) ìsigoor giudice, a voi lu’ inchino. 

Giud. Amale, e rispettate il vostro genilope , che ben 
lo Qieiita . 

V 

Ou. (Q.iestu rimprovero mi fa tremare. ) (da «e , e 
parte) 

Hos. (Orà SI, ebe sto fresca? Beatrice mi vorrà mor- 
ta , e mio padre mi mangerà viva .}( sfa se) Si- 
gnor giudice, volete altro da me ? 

Giud. No, no, andate pure. Abbiate un poco di pru- 
denza . , 

Ros. li cielo mi liberi dalle vostre mani . (parte) 
Fior Non vorrei, signor giudice, che la mia denun< 
zia .sembrasse una caluiiuia . , , 

Giud. Per questa volta vi passi bene, un altra volta 
pensateci meglio . , , 

Mor. ( Se vengo più qui sopra , mi rompa 1’ osso 
del rollo.) (da te, e parte) 
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Giud. Molto malagevole impegno è qaello del giudice! 
Dover sempre icnprimor timore , e dover sentir tutto 
giorno dolersi, piangere, e sospirare! Io souo cou> 
solatissiiiio quando posso assolvere , e far bene, va* 
lendomi dei sentimento di quel poeta . 

Giudice , che pietoso assolve i rei , 

Kgual si fa nella clemenza ai Dei . (parie) 

ì ' 

SCENA XX. 

(. 4 

Camera di Pantalone con due porte . 

- ' ^ • 

Lelio, e Duna. 

i dico , signora Diana , che giù per qncUa 
scala io non voglio andare , e non ci dovete audar 
uenimen voi .. . ' 

• Diun, {Questo è uu vostro vano sospetto'. Ancorché fos- 
se vero', che nella Scala che dite vi fosse il tra- 
bocchetto , ora per l’appunto Pantalone avrà levato 
l’ordigno . Eu via : . . 

Lei. Nello Scender eh’ io feci , tentai bel bello col 
piede ciascun gradina, e sentii che il quinto vole- 
va mancarmi di sotto i piedi , se non era prevenu- 
to , e non mi ritirava per tempo . 

Dina. Vi dico che questa è apprensione . 

Lei. Io non voglio arrischiar la vita . 

Diati. Che dunque! Dobbiamo stare qui eternamente? 

Lei. Aspettiamo la sera , e col favor delle tcoebr<t 
scenderemo dalla finestra. 

'•ùtan. Bel peusieref (ridendo) ' 

Lei. Opportuno , mia signora. 

Dian. Sento gente . . 
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IM. Torniamoci a naicooderci . ^entra nella sua ca- 
mera) 

Dian. Per esser uomo, è più vile di me. (ertfra nel- 
la sua camera ) 

SCENA XXL 

\ 

PjNTJlOH E solo. 

jVh Giove, ah Giove, te ringrazio con tutto el cuor! 

' Me zc riussio Gnalmente de salvar la reputazione. 
Tutti chi m’ incoutra se rallegra con mi, e persua- 
si che Beatrice e Ottavio fusse inuoccuti, i compa- 
tisse la so desgrazia , e i gli’ ha invidia della mia 
fortuna . Me par , te no me iuganno , d* aver iiite- 
uerio quei cuori de sasso . Ah , se fusse vero , uo 
ghe sarave a sto mondo omo più felice de mi! 

SCENA XXII. 

B eatkice , e detto. 

Beat. S inginocchia alla dritta , e parla pian- 
gendo) Ecco a’ vostri piedi , o mio adorato con- 
sorte, una moglie ingrata «crudele, indegna del 
vostro amore. Confesso, che, accecata dalle furiose 
passioni, ho avuto 1’ empietà di procurare 'la vostra 
morte, ma ora , pentita di cuore, convinta , e in- 
tenerita dal vostro amore , e dalla vostra pietà , vi 
chiedo umilmente perdono , e vi supplico di non 
negarmi la grazia , che io vi possa baciar la ràano. 
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SCENA xxm. 

Ottafio , € dHti. 

Ott. { inginocchia dnlV altrn parte, pure pian- 
gendo . ) Atnoro*is$imo mio geoitope, eccovi dinan- 
zi agli occhi un Gglin traditore , inumano , degno 
dell’ odio vostro, e di mille morti. Confesso di ave- 
re cooperalo alla vostra morte, ancorché tardi e 
fuor di tempo abbia tentato di ripararla . Ed oia 
avendo in odio me stesso , vi chiedo pietS , e vi 
scongiuro a concedermi il prezioso dono d’ impri- 
mervi un bacio su quella mano adorata. 

Pont, (dà una mano a chiaicheduno di essi piangen- 
do ) Tiolè , tiolc cuor mio, visiere mie, leveve 
su, lasse che ve ahlnaza , che ve slrucola , che ve 
ba^a . No parlemo pm del passii . Ve perdono , si , 
ve perdono, e se saie co mi una bona thuggicr, e un 
fin ubbidienie, ve sarò seuipre uiario atfettuoso , e 
pare desv Userà . 

. .SCENA XXIV. , 

. RoSéV»4t e delti. ... 

flos.. Signor padre, io sono stata la cagione di tanti 
vostri ^4(nmarich^, ma lioalmente, considerando che 
io l’ho fatto per tiiuor della vostra morte, conce- 
detemi un benigno perdono. 

Pani. Si , Ha mia , te perdono . Ma no me far piU 
de ste burle . Cu l’ ho dito de laser , no ti dovevi 
parlar . 

/ios. Allora aveva di già parlato . 
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Pani. Wt) me faz»o joarn veglia,, perchè la le»»a fiele 
dfine la xc come un taratelo . Quel che intra per 
i «jMneli ’t» delle recfiie , « dei occhi» subito va lori 
per cl cocon della bocca. 

SCENA XXV. 

Fio Rim Bo , e detti. 

Fior. Io-, signor Pantalone , fui, quegli -che per sal- 
vare ia vostra vita, portai Je istanze alla giustizia 
contro la signora Beatrice, e il signor Ottavio. Ciò 
feci, spronato da;U’ amore di genita; onde spero, 
che voi mi jierdonerete , non meuo ,fli quelli, che- 

ho creduto d’essere in necessità di olfMidere , sic- 

< 

conte vivamente li prego . i 

Pant. Noa posso desappiovar la vostra condotta. Ma 
mii, dieipesso diveitsaniefite, dgi altri, ringrazio el 
cieh> , che la sia iUK|afia cussi. Ve senso , e ve,p>M- 
dono , e sul mio esempio iiogb’è pcrical<jj die ini» 
fio,. e mia niuggier no i fazta con vn risiesjin' i 
,0(i. . <iiMue'ooignato» e vero stsico vi abbraccio. 
lieat. h* vi protesto tutta l’ amicizia, ed il rispcfUri . 
Ma caro consorte , giacché siete cosi facile a conce- 
der graaie un’ altra ardirei dotuaadarvene. , ^ 

Paul. Oamaiideu ,pur» Voleu ei «sugne 7 lutto lo 
spnrzerò per vu , la mia cara colonna . 

Beat. Colombina, e At'iecCbioo ' haono perduto il pane 
per-niia cagione. Sou qui, die cliiedono pietà, vi 
prego rimetterli in igrazia vostra , assicurandovi die 
muteranno costume col nostro esempio, 

Pant. 'Voleniìera ; itstto quel else volé; <he i _ vegna 
pur, za erbe per accidente so, «be i xe stai cavai 
fora de caponera .' Me basta che anca vu vg cuulentè, 

Tom. XXIII. 7 ■ 
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c!jc lorna io casa Brijfhclt , che doverave.' esser 

poro iontan . • 

Beat. Nc sono contenlis^iina. Basta che voi Io vogliate,. 

» » 

SCENA XXVI. 

i 

BtttGMMtiJfPoi Colombina , p<ji AKiBccmtiQ , 

' ’e delti . ■> 

Brig. 2/h che in disparte ho seniio la grazia, die i 
mi paroni s’iia degn-i de tarme, con tutta uiiiili"k 
!’ accetto , e gbe permetto fervila ledei, respAlo im- 
mutabile , e obbedienza fina alla morte . 

Pani. Caro Brighela, te voegio ben. - . i 

Col.' Signor jpadroiie , eccovi dinanzi la vostra povera 
cameriera , che per essere stata impertinente avete 
cc« ragione castigala . Da qui avanti vedrete , ch’io 
■ sarò ubbidiente come una coguolina ,<^e- acciò non 
vi saccedano più disgrazie , vi farù sempre la pap- 
pa colie mìe mani . ■’> , 

Pani. Se ti gb’ aVciù giudizio , sarà meggio per ti . 
Ael. Sior patron V »oo qua 'ai vostri piedif mi «ve com- 
palis'so vù , vù 'compatirne mi , e quel 'ehe e sti, è 

slò . * ’ ‘ 

Pani. Za so, che da ti no se poi aver de roegpo. Coirt- 
^atisso la lo alocagine, e basta ‘che ti sii fedel .. 

I . . . , i • j 

SCENA XXVII. 

, t ■ ' ■ 1 ■ 1 ■ ^ . * ■ 

» 

> DtJBJ, e detti.. 

Dian. CjTiacehè vedo giabbi far lotti in nu mar .di 
contenti ,‘ m’ azzardo anch’ io di preseutarmi al si- 
gnor Paùtaifme . ^ 
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Pant. Come gh’ inireU eia ? Come xela »jiia ? 

Viftn. VeDui idvitala dalla siguura Benlrice. 

Iteal. £ vero , prima cbe foui arrcalala , 

Ou. Signora Diana , voi mi vedete cambiato per n|ie- 
ra deilo svisceralo amor di mio padre; sappiate che 
il mìo cambiamento è universale, e che mi (rovo 
costretto a sacrificare all' ubbidieoaa giurata al mio 
genitore anche 1’ amore die aveva per voi . 

Dian. Pasiensal Confesso non esser degna, di «in tanto 
ben^, e compatisco lo stato., in cui vi trovate. 
Pant. Ah caro fio 1 (Eppur quella poverazsa me fa 
pcccà ! ) ( se ) .! 

.. SCENA ULTIMA., 

'• ' ' Litio, e dfili. 

G , ;.t . ^ . ■ . t . 

iacchc.. la sorte mi fece a parte dei vostri con* 

tenti , non voglio lasc iar, di cousolarqti con voi, mio 
veiieratissìmo signor Pantalone . .*■ , 

'Pont. Anca eia ^ Come? ?" * 

Lei- Aneli' io lui cliiamito dalla signora Beatrice. 
Beat. Pur troppo è vero, 'ma ora comincio ad abbor- 
rire il mio passatp costarne . 

Pant. (Me despiase ' gilè sta sente ba’seiitio tutto, e 
no vorave i parlasse; bisogna obbligarli.) (da se) 
Slor Lelio , e siort^ Diana , in seguo de qucla stima 
che fazzo de lori , clic vorave propnner nn mio pm« 
sier, ma vorave tuo anca, chi i se degnasse de ac* 
Gettar el mio buon cuor, senza reuiproverurrne de trop- 
po ardir . 

Dian, lo dipenderò da’ vostri voleri . 

Lei, Sarò pronto esecutore de* vostri cotòaodi . 

Pant, Siura Diana , me tugo la Hberiò de ofTcrlrghe sic 
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mille riueati , acciò la se trova od marìo adattò alla 
80 ciinilÌEÌon j e *e sior Lelio ae cootento pregherò 
siora Diana, che eia, co la 'dota, la ghe daga la 
rnaii , e el cuor . Cossa dixeli ? 

Dùin, lo son contenta . ( Altro non cercava che dt 
iiiaritarini. } (^da se) ' * 

Lei. Ed io Oli chiamo felice . ( Sei mila ducati non se 
trovano cosi facilmente.! {da se) 

Pont. Anca questa re fatta. Adesso si , cl». son vera- 
mente contento } ma siccome a sto mondo fio se poi 
dar un omo cootento , cussi me aspetto a momenti 
I» morte. No m’itn|)orlaj morirò volenliera cola 
coiisolazìon d’ aver redoiio de una muggier capric- 
ciosa, una compagna amofcosa , de nn Ho scavezzo, 
un agnelo ubbidiente , de sente discola, persone sa- 
vie e da ben . Sta dito a gloria de la verità, questa 
xe tutta opera de la prudenza , la qual, come cala- 
mita fedel , voliandove sempre alla tramontana ^1 
' puiifto de ortor, e de ia giiistixia , aqta iute 1 alto 
mar de iravagi insegna al boti nocchier a schiavar i 
scoggi dele disgrazie , e trovar el porto de la vera 
felicitò. ‘ 


FIKE DELLA COMMEDIA. 



DAMA PRUDENTE 



PERSONAGGI 


OoMMA EULARlt\, dama ^prudente . 

Don ROBERTO, tuo marito . . 

IL Marchese ERNESTO . 

Il Conte \ST0LF0. 

Donna RODEGONDA , mogli*' drl giudice, crimi- 
nale . 

Donna EMILIA, dama abitante in castrilo. 
COLOMBINA, cameriera , di Ootttu EULARÌ4 ' 
ANSELMO, maggiordomo*^ di Don ROBERTO . 
Un PAGf.ìlO di Donhj ÈTJLARIA. 

Uno STAFFIERE di OobSA EULARIA . 

Un cameriere di Doììha RODEGONDA. 

Un SERVITORE del MARCHESE . 


\ 
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atto primo 

• ■ < 

SCENA PRIMA. , 

* • 1 * 

Camera di doona Eularia.. . ' 

• 

Coio UB I Kj! che sta facendo una scuffia, * 

ed il Pjoa IO. ^ 

• 

Col. P ag({io, fatemi aa piacere, dalemi quelle spille . 

Pagg. Voleutieri , ora ve le do. (le va a prendere da 
un tavolino ) ' , . 

Col. Non vi è co»a che mi dia maggior faslido , qua»- 
to il far le scuffie . Poche volle riescono bene . La 
mia padrona è facile a contentare , non è lanlo de- 
licata; ma se va io couversazioue, subito principiano a 
dire: Qb ! donna £i|laria , quella scuffia non è al- 
ia moda 1 Oh quelle ale sono troppo graodil La par- 
ie diritta vien più avanti della sinistra . Il nastro^ 
non è messo bene, chi ve l’ha fatta? La camerie.a? 
Oii I che igiioraole! Non la terrei, se mi pagasse; ed 
io non istarei con queste sofistiche, se mi lacossero 
d’ oro . ; 

Pagg. Eccovi le spille. 
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Col. Caro paggiuo , venite qui. Sedete appresso di me. 

Teiificmi compagnia . ; s 

Pagg. Si si; starò qui con voi, giacché la padrona 
mi Ita mandato via dall' anticamera , e mi ha ordi« 
nato uoB andare se non mi diiama . -ri 
Col. Ha visite' la padrona f ' ' ' * 

Pagg. Oibò , vi è il padrone ia camera con esso lei. 
Col. Si si , vi è il padrone , e vi hanno mandato 
via ? Ho capila • ; ■ l i * 

Pagg. lo* so perchè mi hanno mandalo via. 

Col. Olt , vi a ve catino mandato via , |iercl)è quando 
innriio e moglie paclalio insieme, il paggio non ha 
da sentire ! 

Pngg. Non parlavano. ( piano y 
Col. Che cosa f ic<*vano ? 

Pofg. IP padrone gridav». • • ' , -1 

Col Con chi gridava ì . . 

Pagg. Colla padrona . 

Col. E ella che co<a diceva f ; - 

Pagg. Ella parlava piano, e io non’ poteva intendere So- 
do sentiva che ella diceva r dite piano, non vi tale 
sentire dalla servitù . 

Col. Ma il padrone perchè grida ve? 

Pagg. Diceva : sia nialadetlo quando mi sono ammo- 
gliato. 

Col (Che diavolo di uomo! Impaazrsce per la gelo- 
sia i ed ha una moglie prudente , che è io speccliio 
dell’onestà e della modestia.) 

Pagg. Oh ! ho sentito da lei queste parole: Non ande- 
lò in nessun luogo , starò in casa , e il |>adroue ha 
risposto: alla couversatione bisogna' andare . 

Col '(S\ SI, è vero. Vuol ch’ella vada alla con- 
versazione , permeile che riceva visite , die si lasci 
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servire, o po[ HiiUiire e sp>*«i:u<*, e la (onuowa |)ur 
g '.'Sosia.) 

ffigg. Oh questa è bella ! feritile cosa le ha d>>tto. 
Voi, dice, vi fate bella per piacere alla conversa- 
zione . 

Col. Ed ella die cosa ha ris|>o$lo ? 

Pogq Non ho potuto sentire. Non rai ricordo un’ al- 
tra cosa... E si, era bella.., Oh , si , ora mi sov> 
s ione Dice : non voglio , che andiatetàiito scoperta. 
La padrona si è mossa a ridere , e il padrone si è 
cavai ? con rabbia la parrlicca di testa', e J^'lia get- 
tata’ sul (uooo . 

Col. Oii bello ! Oh caro 1 

Pa^g- lo ho veduto questa liella cosa dtilfa porlie ra, 
e mi snn messo a ridere forte forte . La padrona ini 
• ha sentito , e hi i Im cacciato via . 

Coi. In verità, si sentono di belle cose. 

Pogg lo ho paura, che il padrone diventi pazzo. 
Col. Se non avesse per moglie una dama prudente, 
a (jiiest’ ora sarebbe legalo . ' 

Pagg. Ma eh*- diavolo ha ? 

Col. Non lo so . 

Pagg. Ho sentito dire cb’ è geloso . ’ ' 

Cól. Chi ve I’ ha detto ? ' • • 

Pagg. Qlie cosa vuol dir gelo.to f 
Col, Non lo sapete? 'v 

pagg. Io no . 

Col. Tanto meglio . 

Pagg.' C<rt» Coiouibina , dlloini cosa vnol dire . 

Col. ( È meglio deluderlo per non leneilo in malizia . ) 
Geloso vuol dir gelalo, che ha freddo. 

Pagg. E cos’ è quella cosa , che il padrone vuole , che 
la padrona tenga coperta ? 
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Cvl. La lesta, acciocclià non si raifreA<ii •( Questi ra- 
^azei vo^liotiu sa|ier lutto . j P2cco la padrona, 

^ou le dite nulla* di quello die vi bo detto.. 
Cui. No no , non dubitate . ' 

Pagg. Ascolterò, e vi racconterò tutto. 

SCENA II. 

' D. Euljbia, e delti . 

Eni. C^be’cosa fate qui voi f al ' paggio") •. 

Pagg. Mi Ila mandato via dall’ anticamera... 

Eul. Questo QOD è il vostro luogo . iu camera della , 
donne- hoA si -viene. 

‘Col. Mi ha pollalo le spille ^ è venuto ora. 

Eul. Le spille andatele a prender voi . Animo via 
di qua . ‘ ^ 

Pagg. Posso andare in anticamera? 1 

Eul. Andate vin sala. - - 

Pagg. In quella sala ci si muore di freddo , • 

Eul.-: A chi dico io l , al pàggio ) 

Pugg Signora , io- soii geloso. 

Eul. Come geloso ? ^ ^ 

P"gg- Squo geloso come il padrone. i. . 

Eul. Cornei che vuol dire questo geloso! ^ 

Pagg- Signora , domandatelo a Colombina . 

Eul. Otloiobina , che cosa dice costui 1 È geloso? 
Col. Eli , non gli badale, signora! Geloso ialciide per 
gelalo , che ha freddo . 

Pagg. Me r bu detto Colombina. 

Eul. Tu l’hai detto'? (a Colombina) 

Col Eli, die quel ragazzo non sa che cosa sì dice 1 
(.Mai più non parlo cori ragazzi ) 

Eal. Animo, via di qua. {^al paggio) 
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Pagg. E ho da apdara io sala T 
EiU Sì, io sala, dove comando . 

Pagg. Questa volta butterei via la parrucca , se 1’ aves- 
ti , come ha fatto il padrone . (^pàrte) 

Eul. Clic cos’ è quest’imbroglio di geloso, di freddo, 
di mio marito? Che. cosa dtce colui? 

Col. Kou lo sapete, signora ? 1 ragazzi parlano a ca- 
so . 

Eul. Ha forse detto qualche còsa di mio marito ? 

Cól. *Uh , niente , signora , niente . , 

Etti. Questa mattina il nyo consorte è di cattivo umo- 
re. L’ha col fattore, 1’ ha coi sarto, l’ Ita col par- 
rucchiere . Basta dire , che ha gettato una parrucca 
sul fuoco . 

Col. Sì sì, il paggio' me 1’ ha *detlo . (ridendo) 

Eul. • Ecco , il paggio ha parlato . } Orsù , Colombi- 
na , bad^ bene che i latti miei non si sappian fuori 
di casa , perche me ne renderai conto*. 

Col. Se tutti fossero fedeli comome, potreste viver 
quieta . • . ' 

Eul. Hai, terminala quella cuffia? 

ihl. si $i»;iiuia , l’ lio terminata . Aoderà bene? * 

Eni S) sì, niiderli bene. Va” a stirare la biauchcria. 
Col. Cara siguoras «ni parete turbata . 

Ent. f.asoiaiiii stare . j ' • 

Col Viene il padrone, . . . ’ 

Eul. Va’ a fare quello che ti bo> detto. 

Col Vado subito. parte J . 

I i • . . ' 

' t.f ' U ’ ; 
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io3 

SCENA m; 

D. Evlàku, poi D. RoBSiro. 

c 

Etti. V.Jon mio nuiriio non Mt<}uagi più come vivt- 
re; io l’aino, lo venero e lotlioiu, ina mi lormea' 
t'i a segno, chi mi mette alla disperazione . 

Rt>b Vi occorre nulla da ine ? vado via. •• 

Etti. An;Jate , e tornate presto, * , 

Roù. Vado dal giujeiliere pe; assicurarmi te sia ter- 
minalo il vostro gioiello . 

Eul. Se non uscite che per questa sola cagione , pò- 
tete restare in casa . , ^ 

Rub. 0>u questa occasione farò chiaiutrt il sarto , e 
io minaccerò ben bene , se non vi porta il vestito 
I nuovo. , , 

Eul. Che importa a ine di averlo còsi presto? 

Roh. Anderete alla coriversazioue , e ho piacere, che 
abbiate un vestito nuovo.. • 

Eul. lo sto volentieri in casa ; alla conversazÌ9ne pos- 
so lare a meno dj andarvi . 

Rpb, Siete. stata Invitata, dovete andare* 

Eul. Posso mandare a dire che mi duole, 4 capo. 
kob. Oh I non facciamo scene j atidalè . * • 

Etti. Cile importa a voi , eh’ io vada o non vada f 
Rob. Se non andate,, ti dirà che io non. vi ho volu- 
to Jaciare audare per grlosla . 

Eul. Dunque si sa che siete gidoio . 

Rob. lo geloso? Mi maraviglio di voi. Mi volete far 
dare al diavolo un altra* volta ? No i sono mai stalo 
g doso , non lo sodo , e nou lo sarà . ( alterato ) 
Eul. Via, via, scusatemi, uou lo dirò più. 
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Rab Non voglio nè che lo diciate , nè cbe lo peti' 
siate . v 

Etti. Nnn mi date delle occasioni. .. ■ .t 

Rnb. Che occaiioni vi do io ? Che occasioni f • 

' - SGENA IV. 

' ' Il Pjaaio, e dcUi . 
tJ o' inibascia ta . 

Rub, Non sono geloso; e chi dice che io lon geloso, 
giuro al cielo , me la pagherà . 

Pagg- Signore, io non lo dirò più. < 

Rob. Che cosa>aon dirai ? 

Etti. Taci . ( al pngg‘0 ) 

Rob. Voglio Sapere, che cos^ è quello che non dirai. ' 
( al paggio ) 

P"gg- Non dirò più , die siete geloso . 

Eni, Non gii badate . . . ( 0 Roberto ) • 

Rob, Come ^ T»t dici che io son geloso? 

Pagg L’ ha detto Colombina . . « 

Roh, Colombina^ Dov'è Cohunlrina ^ {furioso) 

Eul Ma quietatevi an poco. Sentile <ht Cosa intende’ 
di dire il paggio con questa parola . 

Rob. Che cosa intendi di dire ? • ' 

Pagg- Dico, siguore , che ho mi’ ambasciata, da fare 
alla padrona . ' 1 . - 

Etti. Spiegali prima circa la parola geloso . 

Rob. Un’ambasciata alla padrona ^ Du parte di chi? 
Pagg. Da parte del marchese Ernesto h h 
Ri>b. ( Il marchese Ernesto 1 ) • 

Eul. Oh , ni’ iiifostidisce con qoeste sue fenibasciate ! 
Ri>b. Ebbene , che cosa vnoie l (al poggia ) ‘ 

Pagg. Or ora sarà a fare una visitai 
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Eul, Ciò ha e^li maadato ? ( «T paggio ) 

Pagg. Il servitore . 

Ent. Ditegli che iiii scusi | per oggi noa- posso rice' 
vere le sue grazie. • • . • 

Rob. Perchè non volete riceverlo ? 

Eul. Che volete ch’io faccia deHe sue visite^ Io sto 
volentieri nella mia liberti . 

Rob. Via, via, frascheria. Ditegli che è padrone 
( al paggio ) 

Pagg. Mi gridano , perché dico geloso f Non ho mai 
8.1 pillo , che aver freddo sia vergogna ..( parte ) 
Eut. Ma voi signore , mi volete far fare tutte le co- 
• se a forza . 

Rob. Nou voglio che coin mettiate atti d’ ìnciviltli . 
Eni. Ricever visite non è obbligazione . i ' 

Rob- il niarcliese Ernes;o è un cavalier mio amico j 
ci siamo trattati prima ch’io prendesti moglie; ho 
piacere die mi continui la sua amicizia , e che fac- 
cia stima di voi , se avete a essere . . . die so io ... 
servita di braccio, piuttosto da luj che da un altro. 
Eul. lo non mi curo d’essere servita da nessuno. 
Rob. Oh I che volete si dxa nelle conversazioni ì Clic 
non vi fate servire, perchè avete il marito geloso f 
Questo nome io non lo voglio, aou mi vaglio ren- 
der ridicolo . 

Eni. Non potere venir voi con me? 

Rob. Oh via ! Diamo nelle solile debolezze . Voi mi 
volete rimproverare di cose , che io oon mi soguo . 
Orsù, ci siamo intesi; io vado via, se vien il mar- 
eiiese , ricevetelo con buoua grazia ■ 

Eul. Trattenetevi un poco . Àspetiaie cb’ ei venga . 
■ 8 e vi trova in- atto di uscir di casa, può essere che 
faccia a me un piccolo coinpiimento , s abbi.i p."<>- 
cere di venir con voi^ 


Digilized by Google 



1 1 1 


^ ATTO PRIMO. 

Rol. Non po^fo tralleaerati . L’ora vien tarrla . Domi» 
Lillarin , a rivederci. .Siale allegrale divenitevi b<-iie. 
Pagg. È qui il sigoor mardleae per ri\erirla. (a Ett- 
laria') ^ 

Etti. E voi , che dite ? ( fl Roberto ) 

Rub. Paasi, è padrone, (paggio parte) 

Etti. Lo ricevo , perchè voi volete coli . • 

Rob. È cavaliere, ed è mìo amico. 

Eul. Da un temperamento troppo igneo. Prende tulle 
le cose in puntiglio .. lo non lo tratto volentieri .> 
Rob. Si si , ho capilo.. Vi piace più la Qeuinia del 
colile Ailolio . 

EuL lo non cerco nessuno. A me piiice la mia liberti. 
Rob. Eccolo il marchese , gli do il buon giorno , e 
subito use. ne vado . • . i ' 

. ■■ .■ . -1 . ^ . Il V , . ■ 

I ...... Scena* v. <. '• v 

' .. . Jl M. EnsESTO, e detti. ‘‘ 

S , \ . 

Ignora , a voi m* inchino . 

Eul. Serva divota. 

Mare. Amico, (a Roberto) . / . ’» 

Rob. Ecco, mi trovate in un punto,, che io esco di 
casa. Vi. .ringrazio della finezza che late a mia. mo* * 
glie, onorandola delle vostre visite. ; • ‘ 

Mare. .Signora , come stale voi di salute f / 

Eul. Benissimo, a’ vostri comandi... 

■Mare., Troppo gentile. Come avete riposato lo scorsa 
■ notte ? ; : , , i. . ; 

Eul. Perlettameiite . . , • t 

Marc. Me ne rallegro. ‘ .1 ' 

Eul. Favorite , accomodatevi . 

Marc- Amico , voi non sedete ? ( <s Roberto ) 
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Hnh. Nn , marchese, perchè patio in questo naomenlf*. 
Marc. Accuirrairuevi, Collie v’ajj^raJa. (sirde viciaa 
asmi a h utarin y ‘ ' . 

Ro6 ( Paniii che insegni il galateo , che non coiiven* 
ga al CHViiiiere sedere tanto vicino alla dainn . t 
Marc, ieri seca, signora ima, sotto staio sloauuuto; 

ho perso «I faraoue . ■ ' • ■ ' ' 

Eul. Me Ite dispiace infiiiitaiTi'niie'; Via, caro don 
Rolierto , fiuti istate in piedi , sedete ain.br voi, ‘ 
Rob. l^archè volete, ch’io sieda t Noti lo sapete che 
I ho a liscir di carni? Mi fareste venir la tabiiÌM. (n/* 
teratcy ) 

A/arc.* (i^ro ntfiico , se la moglie vi brama vicino,’ è 
. sogno che vi vuol bene. ' " ' ' . v - 

Rob. Non posso soffrire queste donne . che vorrebbero 
sempre il manto vicino . A me piace la libertà . 
Marc. Questo è il Vero vìvere. Ognuno pensi a se 
stesso . 

Rob. Amico ,, a rivederci . '( nrultaiUifo slo/Zn parte di 
donna Eularia in allo di partire ) ^ 

Marc. Vi sono scliiavo . ' 

Rub. Donila Eiilaria, toLcliiamoci la mano.' * 
Eul. Si, volentieri. 

Hob. '(Stando «osi vicina a quella sedia, vi rovtuale 
-i il vestito.) Spiano, cuccandole la liiatìo )' Uh , a 
rivederci I { fotte ^ > > - • > 

Eni. A ^rantso , veisttc presto^ còn perrtfissioife . ( ti 
scosta dal marehese ) ' 

' Rob.~ Vurainonie è mi grah mòbile! Gran' deholezaa 
donnesca rispetto agii abili! Caro marchese, com- 
patitela . ’ • • 

Marc, lo chiedo scusa, se inavvefleuienienle . . '• 

Rcb. Uh a rivederci! ‘ 

Marc. Addio , don Ruberto , *• ' 
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Rob. Vado via . . . Se venÌMe il fattore ... eh non im- 
porla ! Sentile . . . basta . tornerò, tornerò. (_dub- 
hiosn fra l’ andare , e il restare . poi parte , indi 
toma ) 

Utarc. Signora donna Eularia, jeri sera speravo vcdeivi 
alla conversazione . 

Eul. Jeri sera sono restata in casa . 

Marc. Avrete avuta qualche compagnia grata, che vi 
avrà traliennta . 

Eitl, Sono rimasta sola, solissima. 

Marc. Sarò come dite; ma non si è veduto nemmeno 
il conte Astolfo, e tutti hanno giudicato, ch’egli 
fosse con voi . 

Fui. Non è vero assolutamente. Vi dico eh’ io sono 
restata sola, {torna .Roberto) 

Rob Signora yloinia Eularìa , avete vedute le chiavi 
del mio scrittojo ? 

Eul, No certamente . 

Rob. Non le trovo fn nessun luogo. 

Eut. Avete ben guardato ? 

Rob. Si , ho guard.ilo , e non le trovo . 

Eul. Aspettate , guarderò io . Con licenza . Signor 
inarcliesc , perdoni j’ o/so ) 

Rob. Oh ! chi vi ha insegnato le convenienze? Si la- 
scia nu cavaliere per cercare una cliia'e? Restate, 
restate, la cercherò io. Marchese , compatite, (/torte; 

Eul. { Quest’ uomo ha dei sospetti . ) • . 

Marc. Onde , signora , qualche cosa si è detto sul pro- 
posito vostro, e del conte Aslollo. 

Eul. Non credo che la mia condotta po^sa dar motivo 
di mormorazioni . 

Marc. È verissimo; ma siccome io sono stalo il primo 
che ha avuto l' onor di servirvi, da che vi siete 

Tom. XXrlL ^ 


Digitized by Google 



n4 L\ DAMA PRUDENTE 

fn((a spelta , pare che io mi sii demeritata U vo«tr« 
grazia, e le dame mi pungono su questo punto. 

Etti, lo ho ricevuto le vostre grazie p<<r l’ amicizia, 
che passa fra voi , e mio marito , e per la stessa 
ragione non ho pnttito ricusar le fineaze del copte 
Astolfo. Di ciò mi potete aggravare! 

ì\lnrc.. Capperi! Signora donna Eularia , non vi lascia* , 
le servite che per rommittione di vostre marito! 

Eul. Si signore, cosi è. Non mi vergogno a dirlo, e 
non mi pento di farlo . { ritorno Hoberto ) 

/?oò. Ma queste maledette chiavi io non le trovo. 

Eul. Quanto volete scommettere* che se io le cerco, 
le troverò f 

Ruh. Se Pon le trovo', serro imbrogliatissimo. 

Eul. Caro marchese, datemi licenzia ; le voglio cercar 
io . ( s' o/z/s ) • ' 

Marc. Accomodatevi pure. 

Eul. ( Aoderò via, e sarà 6nila.) 

Kob. Marchese mio , mi dispiace kiGoilepicnte . Cer- 
catele , e t<»rnate presto . 

Eul. ( Oh , non ci toruo più ! ) v 

SCENA VI. 

I 

^ Jl PdGQtO, e dxtU . 

Pag!’. Signora, il conte Astolfo vorrebbe riverii la. 

Eul. Ora con queste chiavi perdute, iiou so come ri- 
ceverlo . 

R»b. ( Ho piacere die venga il conte. È meglio ch’r;U 
la resti con due , che con uno.) , 

Eul. Potete dirgli 1’ accidente di questa chiave, e che 
mi scusi, (a Robert » . 

Mare. Audi’ io vi leverò T iiiroinod.r . 
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Rob Oli fenmate ' Ecco la ctiìave , I’ Im ritrovala. 
Era nel lascliino dell'orologio, dove non la incito 
mal. AcciMnodatevi , accomodatevi ; digli che passi, 
ch’è pailrooe . (o/ Paggio *'Ac pnitte iubiio , e poi 
) 

Marc. Signora donna Eaiaria, vi solleverò dal disinrho. 

KvA. Side padrone di acoomodarvi come vi aggrada. 

Roh, Favorite restare. Favorite bewre ena ciorrola- 
la. Ecco il conte, • ^ < 

SCENA VII. 

Jl C. /IsTOLFO , e dtfili . 

Coni. accio riverenea »IÌ)b signora donna Enlaria . 
Amico, vi son wrliiavo . ■' • 

Rob. Caro conte, è inollu tempo che non vi lasciale 
vedere. Lo dicevamo appunto sAiniavie con donna 
Eiil.iria . Il conte AttoHo tion si degna più,tmHfa> 
vorisce più . 

Conh Sono molto tenuto alla generosa memoria, che 
si degna aver di me atia dama di tanto m>-rito. 

Rob. (M'i è di Ui . TJn' altra tedia . < il pafi^to la 
mrttr vi ino a donna EiUaria') Qui, qui accomo 
datevi . (' al conte ^ « deftramcnte scosta la sedia 
da donna FUdnfìn ) 

Coni. Riceverò le vosi re ' graoìe. <(st>clooo) 

Alare. (Questo servire in due non mi piare.) 

Roh. Aumcì , vi tono schiavo, vado per i fatti mi<ù 
D'inna Eularia, a rivederci. (Ora die è in compa- 
gnia di due, la lascio piò Vnhntieri . ) {pane') 

Afarr. Omie ,' che vuol dire die jeri sera non vi siete 
l isciato vedere alla conversazione f 
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Cotti Aveva un atìar di premura/ e «ino restato ia 
ca sa . 

§fnrc. Oh, jeri sera dominava lo spirilo casalingo! 
Anche Donna Eiilaria è restala in casa. 

Eoi. Si, ci sunn stala suleiitierissimo, e in avvenire 
mi vuleia veder poco alla conversazione. 

fltorc. Conte, sentile! Donna Eularia si lasccrà veder 
poco alla conversazione. ' • 

Coni. vSc ci date il permesso, verremo a tenervi com- 
pagnia in casa . 

Eiil. In casa mia sapete ch’io iiOn faccio conversazione. 

Coni. Uiìa veglia di due o tre persone non si chia- 
ma conversazione ■ < . v 

More. Di due , o tre ! Si , è meglio di due , che af 
tre. Donna Eularia, che .una la soliiudiiie , stark 
meglio con uno, che cmi due. li signor cuute Sa- 
ra la sua compagnia i 

hul. Il signor c<^te nou vorrè perdere il suo tempo 
in una camera piena-di inalincouia. 

Coni. Dove ci siete voi, signora , il tempo è sempre 
bene impiegato . • , t 

Maro. Non e per tatti la grazia di donna Eiilaiia. 

EnL. £ Vero , non è per tulli, anzi noti è per nessuoo . 

Mmc. li conte tiuu può dir cosi . 

Etti. Il conte può dir tutto quello che potete dir voi. 

Marc. Conte , difeudele voi le vostre ragioni. «Sculile! 
Donna Eularia vi mette al par di me nel |sjssesso 
della sua grazia. Tocca a voi a sòsieiieie il privile- 
gio , che avete di possederla al di sopra di tulli gli 
altri . , 

Coni Anzi toccherebbe a voi a difendere la ragione del- 
raiiziaiiilà} poiché ]' avete servila prima d’ogoi altro. 

Marc. Questi privilegi tempo non vagliono sul cuo- 
re di una duina, che può dispor di se stessa. 


Digitized by Coogle 


. atto PRIMO, 1,7 

Eul. Signori miei , ve la Ji»c«rrctc iVn <li voi , co- 
me se jo non avessi ad avti parie iti questo vostro 
ragioii.iiDenlo . 

Mare. Questo è quello che dico io . Voi siete qm Ila 
che può decidere, e che ha deciso." 

Etti. Ho deciso ? E co-nie ? 

Marc." A. lavoro del conio. 

Cqut. Marchese , voi mi late insuperbire . 

Eul. Marchese , voi mi l'niiiializr.ate . 

Marc. Quando si tocca sul vivt>, la parte si risento. 

Eul. Orsù , irotichiamo questo rnginiianierilo . 

Coni. Si , discorriamo di cose allegre . 

Marc. Por discorrere di rose allegre, corivien aver 
l’animo contento, cosiie avete voi, che possederete 
il cuore di donna Eularia . / 

Eul. Del mio tuoie ho disposto una volta. Egli è di 
don Roberto, e vi giuro die uon glie ne usurpo mia 
roenoitic parte . 

Marc. Oh, altro è il cuore di moglie, e altro è quel- 
lo di donna ! - ■ • 

Cont. (iredete voi che le donne*abbÌano due cuori ? ' 

Mare. .Si , tre e quattro . 

Con. Duri(|ue donna Eularia ne può avere uno anche 
per voi . 

Eul. Eh' signori! che maniera di parlare è questa t 
Con chi credete voi di .discorrere ? l e dame sj ser- 
vono , ma si ri.spetlano ; dirò meglio, si favririseoiio, 
e non si oltraggiano. Una dama, che ha il suo 
• marito, non può ammettere niente di più, oltre una 
discreta, onesta e nobile servitù, li mondo pre.sen- 
te accorda, che possa- essere ona’moglfe onesta ser- 
vita più da uno che‘‘da un altro, ma non presmne, 
elle il servente aspiri all’acquisto del cuore. Io fa- 
rei vuieuticri di menai di questa critica costuiiiatizd, 
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V mi augurerei aver mi marito geloso, il quale toe 
la vietasse. Ma «lun Roberto è cavaliere che sa vi- 
v>re , e sa conversare. Soffre volealieri , che <lue 
amici .suoi l'avuriscaiio la saa moglie , rha non gli 
cade in pensiero , clic si abbiano a piccare di pre« 
lereiiza io una cosa , che non deve oltrepassare i li* 
miti della cavalleria . Se a me riesce scoprire qoaL 
die cosa di più , saprò regolarmi. Signori i miei , sa* 
prò regolarmi, e p“r evitar l'avanzaatento delle yo* 
sire ridicole pretensioni , trovciò la maniera di e ou> 
^(■liarvi senza distorbsre la pace di mìo inarìio, Mi 
può niaiuare il talento , e lo spirilo per comparir 
disinvolta in una conversazione, ma non la neces- 
saria prndenza per ditietidete il decoro della mia la* 
miglia, e far pentire chi die sia d’ aver temeraria? 
mente giudicato’di Oie . ' .1 \ 

Coni. Signora , io non so d'essenui meritata un si pun- 
gente rimprovero . 

Eni. Lo applichi a se stesso chi piò lo merita, w. 
Alare Via, via j Io melilo io, ma non abbiate pena 
di. ciò . Perchè noir abbiano a moJcst.irvi le nostro 
gare, sarò pronto 1 cedere e ritirarmi, 

% 

SCENA Vili. 

* » s . ♦ 

D. Robbbto, e detti. 

Rob l.Jcrorai di ritorno. 

Eul. Avete l'atto benissimo . .Questi cavaiir ri vogliono 
partire. , .... 

Alare. Si, io parto, ma non il. conte-. ? - 
Rob. ( U conte resta f Per qual motivo?} 

Eul. Avrete avato 4I gioj''llo; con licenza di questi 
signori me lo lascecete vedere . 
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ttoh. Non sono arrivato sino alla bottega Jel gioiellie- 
re, perchè ho incontrato un bracciero di donna Ro- 
degondn , ehe veniva alla volta di queata casa . 

Eu/. Che vuole donna Rodegonda 1 

R.ih. Ci aspetta da lei a bevere la cioccolata . 

Fnl. Non abbiamo a vederci »eco lei questa sera ? 

Roh. È giunta in casa sua una doma forestiera , che 
ha piacere di farei conoscere. Andianio. 

Eul. Quando volete cosi, andiamo. Sigoorì , mi per- 
metteranno che io vada con mio marito a ritrovar 
questa dama . M’ immaeino che la conoscerete. Elia 
è moglie del giudice criminale. 

Cont. Accomodatevi come v* aggrada . 

Marc. La compagnia del marito non può esser migliore. 

Rob. Pensate, s’ io voglio andar con mia moglie. Non ' 
fo di queste pazaie . Anderò ionanzi • eompliiiien- 
tare la forestiera. 

Eul, lo atiderò da me nella mia carrozza . 

Rcb. Non andate sola. Ecco, questi due cavaliere vi 
favoriranno . 

Marc. In quanto a me, dispensatemi. La servirà il conte. 

Coni. Incontrerò con piacere 1’ ouor di servirla, 

Rob. ( Sola col conte ? signor no . ) Eh via, mnrclie- 
se , venite ancor voi da donna Rodegouda I Vedre- 
te uba dama , mi dicono , assai gentile . 

Mare. Bene, verrò con voi. Vi farò compagnia a piedi. 

Rob. No DO , lasciatevi servire nella carrozza. lu tre 
ci si sta benissimo . 

Marc. Nélla vostra carrozza d sono stato ancora, la 
tre si sta incomoda . 

Coni. Ebbene, signor oiarciiese, servile voi la dama, 
e io soderò a piedi con don Roburlo . , 

Marc. Volentieri, vi prendo in parola . 

Rab. Eh via contino, andate aoclie voi, dieci starete 
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! A^oi < siete piccolo, dalla parte dei cavai* 
il siate benissimo . 

Eni. Signori, i vostri coinpliinenli ini fanno perdere 

il It'IIIflO . 

Bob. Animo, andate, lasciatevi servire . (alU due) 

Marc. ( Gmte, io vengo, percbè don Roberto m’ in- 
carica . ) (piano al conte ) 

Coni. (Questa giustificazione è fuori di tempo.) Fa- 
vorite . (offre la mano ^ a donna hutaria) . 

Bob. (oi$er\'a attenlamenle) 

Eni. Non v’ incomoda. e . \.al conte, gu-zrdando don 
Boberto) 

Bob. Non ricusate le finezze di questi cavalieri . Ani- 
mo .animo , alla gran moda . Uno di qua , l aliro 
di Ik . 

M irc.^ Soq qui ancor io, signora . (eV marchese , ed 
il conte prendono donna Eularia in mezzo, tcr- 
vendola di braccio in du^) 

Bob. (guarda con attenzioni nascostamente) 

B'nt. (Mio marito freme, e vuol cosi a suo dispetto.) 
scarte servita dalli due) > 

Bob (l’ osserva' nel partire, poi chiama) Chi è di là? 

SCENA XI. 

D. Roseero , ed il Pjgoio. 

Pagg. Signore . 

Bob. Va’ 3 servire la padrona. Ehi, senti: monta sul- 
la carrozza, osservà bene, e riportami tulle le pi- 
role clic dicooo, 

Pagg Tutte? 

Bob. Si, lutti: . 

Pagg. E se (licessero quella brulla pamln. 
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Roh. Qiial parola ? 

Pagg. (ifloio . 

Roh Come geloso? Clii c geloso? Che cosa dici? (n/- 
Irroto) 

Pogg. No , no , non la dico più. 

Roh. M;* che vuoi tu dire ?... Presto , presto , la 
carrozza parte. Monta dinanzi , e fa’ quello che ho 
dello . 

Pngg. Vado aubilo . (parte) 

Roh Oh , mondo guasto ! Oh , mode insolentissime! 
Krrò tjiii per uniformarmi al costume, por rron far- 
mi ridìbrto , ho da soffrire , Jio da fremere , ho da 
crepare di gelosia, e ho da studiare di non com- 
parire geloso . 

. I 

SCENA X. 

Cantera di donna Bjodegonda . 

I 

D. Rod£Goi*dj , D. Emilia, poi un 
Cam Kit /Eli E. 

Rod. Spero , donna Ensilia , che vi tiailerete qual- 
ciie tempo in questa cilti . 

Emil. lo ci starei volentieri, ma dipendo da mio ma- 
rito. 

Rod. Egli non ci abbondoncrà cosi presto. 

EmU. Sapete che una lite 1’ ha qui condotto , e da 
questa dipendono le sue risoluzioni . 

Rod. La casa mia unto più si crederà ouorala, quan- 
to più vi compiacerete restarvi . 

Emil. Gradisco le vostre grazie col rossore di non nio<. 
ritarle. 

Rod. Favorite di accomodarvi. 
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knui. Lo faccio per ubbidirvi. 

fìod. Orsù, amica, datemi licenza, ch’io vi tratti 
sccoado la mia mauiera di 'vivere, die vale a dire 
schietta e libera, senza alf<.'itaziaai . Casa mia è ca* 
sa vostra. Trattiamoci eoo arnicisia , con cordialità, 
essendo io iui(u>cissima dei coiiipluue uli . 

Emil. Questa è una cosa, che mi accomoda iuGuila- 
iiieute. Clii è avvezzo a vivere in un piccolo paese, 
c«nie lo io, (iena a doversi adattare ai cucimoniaii 
delle gran città, 

Rod. Come passate il tempo nel vostro paese / Vi 
sono delle buone conversazioni f 

Ernil Si conversa, ma con una gran aogg^'ziuile . Se 
uno va in casa d’ una donna più di due volle, lut« 
• tu il paese io sa , si m nnnora torte , e se qualche 
douna di spirito tratta e riceve , le altre non si cu- 
rino di praticarla , credendo che la conversazione 
rechi deliu^ scandolo e del disonore . 

Rod Uh, che buone lemiuine sarauuo quelle del vo- 
srro castello ! 

Emil. Riionef Se sapeste che razza di bontà regna in 
<|uelle care douniue ' òoUala I' apparenza, tutto il 
resto è niente. In pubblico tutte esemplari; in pri- 
vato chi può s’ ingenita . 

Rod. Oh, è meglio vivere nella città grandi ! Qui 
almeno si conversa, si tratta pubblicanieuie, e non 
vie bisogno, per evitare lo scandalo, di lai niag. 
giore il pericolo Gli uomini da voi saranno gelosi. 

Emil. Come be.viie . 

Rod. E da noi iiienle . 

Emil, Oh, die bel vivere nelle gran città! 

Cam. lliustri-siiiia , è qui il signor don Roberto, (a 
donna Rodegonda ) 

Rod. E padrone . ( // cametirre parte > Questo è un 
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OAvallt-rc (li garbo, die ba sposata [K>cbi mesi sono 
aita bella dama . (<i donna Emiiin'j 

SCENA XI. 

D. RoBEKTOf e delle, poi il Cd MenttsE. 

lioò. IVL iocliino a queste dame , 

Eoil. Serva, doo Roborio . 

Bob, Mia niOjjlie non è arrivata f 
hod. Non 1' abbiamo ancori veduta. 

Kob (Tarda molto a venire 

Bod. Don Ruberto , ijnesta dama mia umica onorerh 
la mia casa per qualche tempo , ed Ito piacere di 
farla conoscere a «loon.i £ularta. • 

Bob niT'ìlto deil.i vostra botali . ( E non viene anco- 
ra I) Si farà gloria mia moglie di ^servir questu da- 
ma . ( Ma diavolo , co»a fa che non viene!) 

Ktnd. D KUia B sdegonda mi vuol onorare col procu- 
rur>ui il taui'iggio di rassegnare alla vostra dama 
la mia servitù. 

Bob. Ansi la padronanu , . . ( Bisogna dire ch’ella 
abbia Tutto far qn gran givo alla canoaza 
Bod. Cile avete don Rolierto 7 
Bob. Mia moglie dovrebbe esseie arrivata. 

Rod. Fcrcliè non siete vciiulo in oompagiiia cou don- 
na Knlarial 

Bnb. lo colla moglie non vado mai . 

Rod .Non siete geloso/. 

Bob. Nou putisco di questo male . 

Emil. Se loste nel mio paese, no patireste aucbe vul, 
signore . 

Bob. Che! sono, gelosi gli uomini al rostro paese 7 
Emil. £ come ! sono iiisolTiibili . ‘ 

N 

\ 

V 

'' » 
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Roh. Qui la gelosia non si usa. Coiivieue uniformar- 
si al paese. 

Poti È Sfila tlonna Eularia f (n Roberto') 

Rob. No, è in carrozza col marchese Ernesto, e col 
conio Astolfo. 

EniiL Co» due cavalieri in carrozza? 

Roh S't signora ; vi formalizzate di ciò ? ..Si usa . 

Emil. Oh »\ , die d.a noi un marito lascerebbe andar 
la moglie in compagnia con altri ! 

Roh. Non la lascerebbe andare ? 

Eoìil. (iiiardi il cielo ! ^ 

Rob E por fpiesto suo modo di vivere non saiobbc 
criticato ? 

Eniil Anzi la criticherebbero, s’ ci facesse diversamente. 

Rob. .Signora mia; in grazia, come si ciiiauia il.vostio 
p.aesc ? 

Eiiìil. Cnstel buono . 

Rob. ( Oh casiel buono ! Oli castello oiiinio! Oh ra- 
slcllo adorabile! Ma questa mia moglie mi fa far dei 
Innari .) 

Emil. Verrà questa mattina donna Eularia? 

Rnb. Se il demonio non se la jwita , verrà . 

Emil. Perchè dite cosi ? 

Rob. Le ho raccomandato che venga presto, che non 
vi faccia aspettate, e non viene mai. Ehi, signora, 
al vostro paese au marito, che comanda alla mo- 
glie, è puntualmente ubbidito t 

Emil. E in che maniera! 

Rob. Qui iio‘n si usa cosi . Come si chiama il vostro 
paese ? 

Emil. Castel buono. 

Rob. Se vengono ad abitarvi quattro delie nostre don- 
ne, diventa pieslisssmo castel cattivo. 
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Cnm. liliutri'isifna , è qui la «ignora donna Buia ria 
con due cavalier- . {a donna Rod^gonda ) 

Rod. Clic passino . (a/ camerieri- ) 

Rob. Con due cavi»li<'ri . A casiol buono non si u»* 
COSI ? (a donna Emilia) 

Eniil. No ceriaiiienit'. 

Rob. E qai si usa . 

R(hI. Vi dispiace che vos'ra moglie «i.i servita ^ ( « 
don Roberto) 

Rob. Oli pensate! Gli ho piegati io quei due cavalie- 
ri che favorissero mia moglie . 

Emil. Voi gli avete pregati f 

Rob. lo , si signora . ' 

Emil. Oh questa si a Castel buono fareblM? ridere ! 

Rob. (igni paese ha i suoi ridicoli particolari . 

SCENA XII. 

D. Evr..inij servila dal Hf^ncBEsE, dal 
Co^TE , e del li . Tutti si salutano. 

Eul. ^ei va . donna Rodegonda: m’ inchino a quella 
starna, che non ho 1' onor'di conoscere. 

Emil Vostra serva divota. 

Rod Questa è una dama mia aruica , che mi ha l'a> 
vorito un’intera villeggiatura nel suo paese, ed ora 
è vemiia ad onorar la mia casa . 

Eid. Sp'-ro che col voylro mez'so si degncrii di ono- 
rare anche |a mia. 

Roti. Favoriscam» di sedere, f 'donna Emilia siede ) 
Là, donna Eularia . Signor conte, signor Marchese, 
non abbandonino il loro posto . ( i due siedono un 
di qua, un di Ih di donna Eularia bene uniti) 
Don Roberto, volete favorire in mezzo di noi duvf 
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Rob. lo, se vi cotiteiilRte, sto bene tfui . dalla 

parli di doHua Bodcgonda , ma non tanto vicino) 

Mure. Vosiio marito lia paura a star viciuo alle ilooiie. 
pitino ad Hularia) 

Eni Vlio niarit') è (ionio, c!ie noti baJu alle fra* 
sellerie.) (piano al marchese) 

Roti. Don Roberto, percliè stale cosi lontano da noi' 

Roh. li rispetto che Ito io per le da nc , nou tni per* 
iiicKe ciie io le loco. no li stanilo loro troppo vicJsio. 

Rad Questa è una delicaierza affatto nuova. Favori- 
te, venite qui. Soifrite l’ incouiodo del mio guardia* 
• aule . 

Rob. Per questo [>ol vi supplico dispeusarini. Non so 
come t'ar.ciaiin il luarcheae ed il conte a sulTiirr s<>* 
pra le loto gmocciiia il guarrlinlatite di mia uiogliet 
e mi maraviglio che douna Euiaria abbia si poca 
ciiiiveiiieiiza di dar loro un ai grande inconiodo. 

Jùu. Dice bene mio inarilo. Alloiiianiamooi un poco. 

Marc. Oibò , stiania benissimo, (la traUicne) 

R.<b. Iti verità è una cosa curiosa. .Noti si distinguono 
II' gambe del cavaliere da quelle della dama . ri- 
de con radiazione) 

Coni. No, don Roberto, vi corre la dovuta dislanaa. 
(si scosta) 

Rob. Oh , lo dico per itcherzo ! (come sopra^ 

Marcs Amico, non m’ imputale di mal crealo, (a don 
Roberto, e si scosta^ 

Rob. L’ h* detto per una facezia . 

Eul (Certamente questa cosa non vuoi finir bene .) 

Hod Amica , nel leot’po die si irallieue qui donna 
Emilia, vi piego non abbandonarci, (a* donna 
Ftoifirin ) 

Rul. S-irò con voi a servirla . 

Emil. io noQ merito tante grazie. ' 
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t(od I)onri;i R tiili.-,, ho ritr<i%u«o ima .Lma , clu vi 
*atà rmiipayuia; tocca a voi a ritrovarvi un cavalin?, 

Marc Ecco li don Roberto, Egli non ha alcun loipe- 
gno. Sarà il cavalier servente di qoevta dama. 

Roft-, A Cavici buono non $' usano cavalieri serventi, 
è vero, donna Emilia f 

Emii. E verissimo; non si asano. 

Coni. Ella avrà piacere di unifornursi all’ u.so della 
città . 

Eoh. Ansi non vorrà corrompere il bel costume del 

silo palese . 

Con(. Bel coslnnie eliminate il vivere solitario ? 

Eof>. lo froii ho inai * reduto «osa buona la soggerioiie. 

More. Ed io non credo vi sia piacer maggiore oltre la 
società . 

Cont. Povere donne ! avrebbero da viveir ritirate, ne- 
glette stupide f 

Rob. Signora donna Emilia , come vivono le donne 
al voitro pae$»*f 

EntU. Siamo poche, ma quelle poche che siamo, fac- 
ciamo la vTta delie ritirate . Là non si usano ì ca- 
valieri serventi . 

Rob. Sentite ? Non si usano i cavalieri servenli a Ca- 
stel biioiin , ( come sopra') 

Emil. Si fanno aiiclie da noi delle conversaeiòni, ma 
i mariti vanne colle loro mogli , e guai seni seJcs- 

^se comparire una donna servita da uno , che non 
fosse o il marito o il fratello, o il congionto . 

Roil. Ma signori mici, avete sempre a parlare voi 
altri , e noi tacere f Donna Euluria , dite qualche 
cosa . 

Etti .Io dico che mi piacerebbe roollissirao l’abitario- i 
ne di Caslel buono . ' ' ' 
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Emil Se volete meglio concepirne l’ idea, siete padro- 
na di cnsu mia . 

Rob. Oli, il del volesse ! Doaua Enlarìa non avreb* 
be neiniuano il parente . 

Marc. Donna Eularìa, che dite ? Uua dama di IjintQ 
spirilo andarsi a perdere in un castello f Credo che 
danna Emilia medesima non I’ approverebbe, e cani- 
biereblie aneli’ essa la bella felicità dèi ritixo colle 
nostre aniabilc conveisazioiii . 

Eul. Io penso forse di'ersa'^^'de . 

Rob. ^Gia non mancano seduttori.) 

Coni. Sentite, se voi andaste ad abitare in on castel- 
lo , in meno di due mesi , vi tirate dietro mezza 
quesià citta . , 

Rob. (Noti) ci mancherebbe altro . ) 

Marc. Donna Emilia , non ci privale della nostra da- 
miria . 

0>nl. Non ci state a rapire la nostra donna fc.ularia . 

Rub. (Fare die sia co^a loro, lo non C entro per niente.) 

Emil. Sono persuasa die ella non vorrà lare un si 
tristo cambio. 

Eul Quanto lo fard Milcntieii! 

Marc, Clic malinconia è questa f {ad Eularìa ) 

Coni. Che novità f die novità ? 

Rob. ( Vr ora non posso più .) 

Coni. Don Roberto, dite qu.alchc cosa anche voi. Sen- 
tite die pensieri uyabuoouici entrano uel^ capo alla 
vostra sposa ? , < . ,• 

Ro/j. (jicme') ... 

Marc. Se voi vonesie partire, vi legheremo qui, vi ^ 
legheremo qui. (J'n il segno di legarla, <t la pretf 
de per la mano) . i . 

Rob Non posso più-, {s’alza") 

Rod. Che t’ è don Roberto ? 
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Rob. Con vostra p«rmissioue , devo andare per un af-. 
far di premura . 

Roti. Trattenclcvi uii mouieoto. 

Rob. Cunvic-n di' io vada . Non posso trattenermi . 
Eul, ^M’ immagino che vorrete audare a vedere, die 
fa vostra eia; con liceuaa di queste dame, verrò 
aucor io . 

Rob. No , no , restate . Anderò io solo . 

Coni. Via, quando lo dice il marito, si ubbidisce . 
Restate con noi . 

Marc. Vi legheremo qui , vi legheremo, qui . ( la preti- 
duAo civUmèiue per le mani volendola trattener e 
Rob. Signori , con vostra buona licenza . . t 

Eul. Seuiite . . . 

Rob. Tornerò. ( parte smaniando') 

Rod. ( Queir uomo ha qualche cosa per il capo . ) 
Eul. ( Povero dou Ruliertu , egli è all’ iulcrno ^ler me , 
e senza mia colpa ! ) 

SCENA XIII. 

Cjmeb iBSB colla cioccolata , e detti. 

Marc, t^iguora donua Emilia, a Castel buono si usa 
la cioccolata ? 

Emil. L’ usano quelle persone die la conoscono . 

Marc. Ma tutti non la conosceranno . 

Emil. Anzi pochissimi. 

Marc. Oh , che bella cosa è un castello ! Che delizio* 
sissima cosa per una dama di spiri to , couic la no- 
stra carissima donna Eularia I 
Emil. Tutto sta nell’ avvezzarsi . 

Eul. Io mi avvezzerei facilmeute . 

Tom. xxrn. Q 
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Jtod CerMmente donnn Ealaria ^ una dama, cha ama’ 
piuitoiio la solitudine . 

Cont, Anali le piace la compagnia , quando h di suo 
genio . 

Mnrr. Voi non la conoscete questa t’urbetia . 

Cont. Il marchese la conosce pert'ettaincDtc . 

Marc. E il conte non corbella . 

/iu/. Orsù , finiamola . Vi siete accordali tutti due a 
parlar molto male. Che confideota avete meco, che 
possiate parlare con tanta libertk ’ Per essere alta 
presenza di una dama Torestiers , che non mi coti'» 
sce , pretendete dare ad intedere , che avete quaU 
che predominio sopra il mio spirito , e sopra il mio 
cuore i Donna Emilia , assicuratevi che questi due 
cavalieri sono amici più iK mio marito, che ruiei; 
che li tratto con latta l’ indilTcrcnza , e che oggi è 
la prima volta, che li sento parlar p.izzrmenle, e 
sarà r ultima ancora. Si, sarà T ultima , ve lo pro- 
metto . 

Coni. Sono mortificato . io non so d’ avervi falla s'i 
grande offesa . 

Marc. Cara donna Eutaria , vi domando perdono . Com • 
patite imo scherzo , una bizzarria . Deh , dorma Ro- 
degonda , impetratemi vof il perdono da quella daniÉ. 

florf. Via , donna Eutaria , non vi alterate per cosi poco! 

fisi, lo non mi altero . 

/?od. Non siale in collera con quei poveri cavalieri . 

£n/. Io iioft ho. collera con ncssono . 

ffnrf. Rimetteteli nella vostra grazia . 

Eaf. Non" posso riinetterii iu un posto , dove non so* 
non mai stali . 

Marc. (N'è causa il conte. Maledetto conte! ) 

Cont. (Se non ci fosse il marchese, raggiusterei fa- 
rilinente . ) 
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Emit. (Oh, <e a' Casfel buono nascesse una Ji que- 
st*? scene , sé uè parlerebbe per un aurio coUtiauu I ) 

SCENA XIV. 

D. Roberto , o detti. 

Bob. ( f^ccoli aucora qui . La Coirò io . ) 

Rad. Don Roberto, beo ritornato. 

Boi. Servo di l'or signori . 

Eui, Che fa vostra zia ? 

Bob. Dirò... male assai. .. sta per morire., .sareb- 
be bene, che prima ch’ella morisse , le deste anche 
voi la consolazione di vedervi. 

Eul. Si, dite beìM ; audia noia a' veder subito . Don: 
na Rodej|;onda ,-coinp»i.(e , D . Emilia , vi soo serva. 

Bod. Verremo questa sera da voi. 

Eut- Mi farete un onor singolare. 

Emìl. Eid io sarò partecipe delle vostre grazie . 

Marc. Signora, sono a servirvi. 

Etl. Perdonatemi . \on mi par che conVeogi andare 
a visitare una moribonda in compagnia di gente non 
donosrinta . 

lutare. (Aucora è sdegnata. ) Penlonelemi, avete ragione. 

Co^. Si, signora , dite bene. In questa occasione non 
si va che con sito marito-. 

Bài. ( In questa dccasione . ) 

Eul. Don Roberto , andiamo . ( gf/ dà la mano ) 

Bob. Signora donna Emilia , ecco nn iiiatrinioriìo .'il- 
1’ nsaiiza di Castel buono. Colà sempre c-isi , e qui 
in queSt.1 sola occasione . Là dicono che va bene , 
e qhi ridbiio . ( parte con donna' Euinria ) 

Marc. Signora donna Rodegonda , vi leverò l’ incomo- 
do . Signora- donna Emilia', all’ onore di riverirvi. 
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Rad. Non ci siate scarso de* vostri favori. 

Marc Questa sera avrò 1’ onore di riverirvi alla co»- 
versar.ione d.i donna Eularia . 

Rod. Con quella dama non conviene, che vi arrischia- 
te "a parlar troppo . 

Marc. Tulle le mie parole la fanno alterare . Qui il 
signor conte ha la fortuna di essere meglio ascolta* 
to . ( parte ) 

Rad. È vero , signor conte f 

Coni. [I marchese lo va dicendo , ma io non ho fon- 
damento di crederlo. 

Rad. Già lo vedo , siete due rivali . 

Coni. La rivalità uon mi dà gran pena / bastami di 
non essere soverchiato , , 

Rad. Chi ama non può soffrire compagni . 

Coni. So che amo una dama, e l’amor mio non ar- * 
riva al segno della gelosia, (parte") ' 

EiìHl. ( Oh , che belle cose ! Oh , che bellissime cose!) 
Rod Donna Emilia, questi sera anderemo alla cou- 
ver^asioae di questa dama . 

EmU. Ci verrò con piacere . (Imparerò qualche altra _ 
cosa di bello . ) , 

Rod. Servitevi qui nel vostro appartamento, ch’io in- 
tanto vo a dar qualche ordine alla- famiglia . (parte) 
Emil. Prendete il vostro comodo". Oh che belle cosel 
Oh che bellissime cose! Una donna ha due che la 
servono, li m trito lo soffre , anzi ha piacere che sia 
servita . l serventi hanno gelosia fra di loro . La 
donna li tratta , e li rimprovera . Essi solfrouo , e 
non isporano niente . Non isperano niente^ La pru- 
denza di donna Eujaria i»ou accorderà loro cosa al- 
cuna ; ma ninno mi fa credere , che i due serventi 
non ispcrino qualche cosa . 

FISE dell’atto primo 
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- i 3 3 


; A .T T O SECONDO 


SCENA PRIMA. 

* 

Camera ’dl doana Eularia . 

D. Eviaria, e D. Roucrto. 

Eul. Che daniina garbata è qualia donna Emilia I 
In verità mi è piaciuta asaaissinio 

Rob. Certamente si vede, che ella è di ottimi costii* 
mi. Coiivien dire, che al suo paese le donne si al- 
levino con buone massime . 

Eut. Le buone massime s’insegnano da per tutto. 

Rob. S’insegnano, ma non si osservano. 

Eul. Don Roberto, voi siete malconleuto . Avete qual- 
che cosa che vi disturba . 

Rob. Sempre non si può essere d’uu umore. 

Eut. È qualche tempo, che vi vedo costante in una 
specie di melauconia . 

Rob. Quanto tempo sarà . - 

Eul. Se ho a dire il vero,' mi pare da che mi ave- 
te sposato . 

Rob. Eh, signora, v’ingannerete! Parrà a voi cosi, ' 
perchè forse dopo che siete mia moglie mi guarde- 
rete cou un altr’ occhio . 

Rul. In quanto a ute sono la stessa , che io era pri- 
ma di prendervi. 

Rob. Dunque mi sarò cambiato io . 

Eul. Potrebbe darsi . 

Rub. Mi avete dato voi occasion di cambiarmi? 
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Bob- pure se questa mia mutazione fa più senso a^^li 
ocelli vostri, che ai miei, sarà perchè ue troverete 
in voi la cagione . ^ ‘ ' 

Eui. lo non so d’ avervi dato alcun dispiacere. Se 
sado alle conversazioni, se ricevo visite, siete cau- 


sa voi , 

Bob. Ecco qui , sufritp fi mef topo in discorso le visi- 
te , le conversazioni , come se fossi geloso . 

Eul. Non dico che siale geloso, peicliè pois avete oc- 
casione di esserlo . 


Bob. Non ho occasione di esserlo t 


Eut. No, certamente. In primo luogo ^ io non ho nè 
bellezza, nè grazia per tirarmi dietro gli ammiratori. 

/?<iA Per Bacco ! Anche una scimmia con tante diavo- 
lerie d’intorno ha da fare innamorare per forza. 

Eul, Non, mi pare di essere soverchiamente adornata . 

Bob. lo non dico di voi . So die voi , quel che fate, 
lo fate per piacere a vostro marito. Dico di quelle 
ch<‘ lo fanno per piacere agli altri . 

Bui. lo non faccio . . . 

Bob. Non parlo di voi. Vi torno a dire, le mie pa- 
role non sono dirette a voi ; ma se ve le appropria- 
te , saprete di meritarle. 

Eul. Caro don Roberto, se vi pare che io non sappia 
ben regolarmi ... 

Bob. Orsù; mutiamo discorso. Mia zia sta meglio. 
Sperp che quanto prima risanerà. 

Eul. Si , SI , sta quasi bene dei tutto . ^ 

Bob Come Io sapete ? 

Eul ieri ho mandalo a vedere' di lei , e mi hanno 
fallo dire , che noi) aveva più febbre . 

Hob. Eppure questa mattina stava per morire. 

Eul. Stava per morire? Poveriual ( ridtndo alquanto) 
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Hob, Come! Non lo credete f 
Eul. Si , si , crlido. foon bocca rìdente) 
hob. mi adulale. Voi credete ebe col pretesto 
della zia vi ablj;a voluto levare dalla conversazione; 
voi volete che io sia geloso . Maledetta la gelosia , 
maledetto cbt lo dice , clii lo crede , chi lo è , chi 
non lo è ? 

Eul. Dunque maledite tutte le persone del mondo. 

Rob. lo solo , 19 solo ji 

EtU. Ma perchè f 

hob. Perchè sono un pazzo . 

Eul. Caro don Koberto , die cosa avete f 
Rnb. Niente. Penso agli affari miei. Ho cento cose 
che m’ inquietano . L’economia della casa , la cura 
delia famiglia, le liti, le corrispoadeuze, la moglie, 
e cento altri imbarazzi . 

Eul. Anche la moglie v’ imbarazza f 
Rob. Credete che a. voi non pensi f 
Eul. Spererei die il pensare a me non vi desse pena. 

Sapete pure quanto vi amo . 

Rob. No . .. Non mi dà pena. 

Eul. Via, caro consorte, stale allegro; consolatemi 

colla vostra solita giojalitk . Stiamo in pace fra di V 

noi; godiamuci quel poco di bene., che la fortuna 
ci dona, lo uon ho altro piacere che esser con voi. 

Tutto il resto del mondo è niente per me; e se voi 
mi private delle vostre amorose parole^ souo la più 
iufelice donna di questa terra . , 

• Rob. ( sospira ) 

Eul. Ma perchè sospirate I 

Rob. Orsù , andremo a star un mese in campagna . 

La ci divertiremo fra di noi, c staremo in quiete. 

Eul. Si , staremo benissimo. Faremo la noaira piccola 
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coiivfffsaiione . Verrà il medico, veni il cancel- 
liere ... • 

fiob. Non voglio medici , non voglio cancellieri ; in 
campagna non voglio nessuno. 

Eul. Bene , staremo da noi . 

Rob. Pare che non possiate vivere senza la conversa- 
zione . 

Eul. Quelle sono persone da noi dipendenti. 

Rob. Non avete detto, che volete stare con me? 

EhI, Cerio, l’ho detto, e lo ridico. ’ 

Rnb. Bene, staremo da noi due. Un mese da noi due. 

Almeno uo mese, almeno un mcie . 

Eul. Dn mese? Sempre, seropre, (|uanto volete. 

SCENA II. 

• ■ ; ! 

Il Pj Gaio , e delti . 

Pag§. Signora, un servitore del marchese Ernesto .. 
Rob (Ecco il mio tormento .) - t . • 

Eul. C le vuole? ' ' ‘ > ■► ■■ ■ • > 

Pagg. Ha da presentarle un regalo . • » 

Rob. (Un regalo !} Un regalo . 

Eul. Digli che lo ringrazio, che irt non ricevo regali. 
Rob. Aspetta. Veramente non anderebbe ricevuto; ma 
che dirà il marchese, col quale siamo amici da tan- 
ti anni? Che dirà, se vien ricusato il suo regalo ? 
Dirà una delle due: o che voi non' sapete le con- 
venienze , o che io sono diventato geloso . - 
Eul. L’ amicizia che egli ha coti voi ,' non 1' ha con 
me . Se lo rifiuto io , il torto non lo riceve da' voi . 
Di me lasciate che egli giudichi come vuole . 

Rob. No , donna Eularia , non vògl io che dè io , rtè 
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Voi fiirdnmo una ratliva figura . Vediamo rlie r<»- 
«alo è. Fa’ che passi il servitore./i/ pa^^io puric) 
Eut, (Se sapesse luHo, non accetlerebbe i regali. ) 
Rob. (Io assoiuiamenle non mi voglio render ridicolo.' 

SCENA m. 

Un Scny iTORc , il Paggio, e detti. 

S’fv. Faccio riverenza a vosignoria iiiastrissimn il 
mio padrone si fa servitore umilissimo all' illustrissi- 
ma signora donna Cularia, e dice che scusi , se >i 
prende 1 ardire di mandarle questa poclie pere del 
suo giardino . 

Rob (Via , via . E un regalo che costa poco . ) 

Eul. Dite al vostro padrone , che don Roberto , ed 
io lo ringraziamo infili ila meni e , e lo pregiiiaiiio a 
ricevere iu contraccanibio quattro tartufi di Roma . 
Ehi 1 leva le pere da quel bacile , e ponivi sopra 
quelle dieci libbre di tartufi , die sono nella <li- 
speus.-i . (a/ paggio ) Don Roberto, siete couteuio { 
Rob. Si', late voi , » ' 

. Eul. Quel, giovine, tenete; (t/a la mancia al servitore) 
Serv. Grazie a vosignoria illustrissima . (sporte) 

Rob. (Gli manda i Urtotì . Non vorrei che’ vi fosse 
qualche mistero.) ‘ ' '' 

Eul. Cosi non abbiamo obbligazione - veruna , e ve- 
dendo il marches* * che gli si manda 'nei momento 
stesso un regalo , cbe costa più' del suo, capirà che 
non vogliamo regali ■ 

Rnb. Sì, sì , va bene . Non potrà dire, die la dama 
non abbia gr.adiie le sue finezze, se con «u regalo 
maggiore lo assicura 'del suo gradimento. ■ 
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Eul. Voi ora interpretate liuittraiQeDle uu’ aziout , 
die avete prima approvala . 

Rob. Oli, vuol élla, che io disapprovi ciò cbe deter- 
mina la sua prudenza ? (con ironia) , . 

Eul, Gm voi non so come vivere. 

Roh La compatisco . Sono no tiuiuo alijuaulo làsti* 
dioso . Lo aonusco. 

Eni. In verjtà , seinpnt i»i tormentale . 

Rob. Scusi . Non parlerò . . , 

SCENA V. 

, /<•' P^^io <ion U pert in una guantiera , « 

detti . 

17 * ‘ 

. P ^S8‘ ^ lò pere. Dove eomeoda che si metUno? 

Eul. Non mi pare di darvi (Occasione di tnortitìcanni . 

Rpb Oh • verasn«uta le giaii marlihcaziooi che io vi 
, do ! 

Pagg. Dove comandano . ,, 

. Rob. Va’ via di qui, impertinente, 

Pf*¥S- \jnette la guantiera sul tavolino eoff paura) 
^Lra meglio, che wi mauj^iasti anco queste.; {parte) 

Rob. Bellissime queste pt-ie I 

Eul. Dopo ch’io sou. vostra oioglie, non ho avuto 
un’ora di bene. 

Rob. Sono di spalUeta., , , 

Euf. Pare elle siete peuiìto d’ evermi presa . 

Rob, pii die heile pero ! ,Oh che beile poro! {coi 
denti stretti) 

Eoi, tempre iQotteggi , sempre ritaprovcri , sempre 
sospetti . ( 

Rob. Oh clip Mie pei» ! CWi ohe belle pere ! ( getta 
delle pere dalla finestra ) 
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' Etti. Ecco qui. Ort siete arrabbialo, e oon si sa j>er-> 
ciré . 

Rob. E DO» si sa perchè. (geHa via delle pere) 

Eal Io mi sento muiire. 'piange) 

' Rub. Che c’ èf Che c* è slalof (con una pera in mano) 
EuL Per carili , lasciatemi stare, (jffungrndo) ^ 

Rob. Oh ! ( arrabbialo tronca un pezzo di pera coi 
denti) 

Eìil. Morirò, creperò, saree cootrnto . piangendo) 
Rob. Maledette pere , maledetto chi le ha mandate i 
(getta via la pera che htf in mafia) 

Kul. Zitto, che vien Cnloinbina . 
hob. Voi mi volete (ar disperare. 

Eul. Abbiate prudenza . Non ci facciamo scorgere 
'dalla servitù, se uoq volete che tutta la città ci 
• punga in ridicola . 

^CENA V. 

» ' ' 

Co ZOMBI SA e detti. 

c 

Col. t^igiiora padrona, ho fatto un goliè di mia i|n« 
veuztoiie. Vorrei, se si coiftepta; die se Ju provasse . 
Eul. Ora non ho volontà di provarlo • 

Coi. I 9 guardi . 

Rob ( Ecco qui i grandi affari delle donne : Enlfie « 
maoichetti, goliè * E tutto perchè? per parer belle.) 
Eul. Non mi dispìfice , è galante. 

Rvb. (Già le donne s’ intiainorau di tutto.) 

Col. Nc ho veduto uno quasi simile al collo ad una 
dama forestiera , che tutti la guardavauo per mera- 
viglia . . , 

Rob. Tutti la guardavano f ' 

Col. Ma questo è assai più bello . 
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E/il. Cile (lite, don Roberto, «fj piace? 

Rnb. Io dico die è una p»rclieria. 

Cnl. Porcile dice questo , signor padrone ^ 

Rob. Si, c uua porcheria. Non vedi, che è stretto , 
stretto"? 1 goliè sono fatti per coprire il petto, per 
Mier caldo . Che cosa ha da coprire un goliè largo 
un Mito ? Mia moglie morirebbe di f reddo ; ’ non è 
per lei, non è per lei. 

Col. .Avete paura clic hon'^copra ? 

B'K Animo , via di qua . 

Etti. Per dire il vero, il goliè è bellissimo.', 

Rohm Vi piace ? 

Col. Se ella se lo mette al collo , parrà più bolla il 
doppie) . ' 

R/b. .Alrtlcd/'ita^! (prende il goliè e lo straccia') 

Col {III ! Che uomo indiavolalo !) 

Ent. Via , a don Roberto non piace; egli è di buoa 
glisso , e quel goliè non è bei^ fatto . 

Col. Sicuro! Non è ben fatto! Ora lo dice per pau» 
111 di lui. Ho durato tanta fatica . 

Roh Vien (jui . Tieni . Ecco uno scudo. 

' Col'. Uno scudo ? 

‘ Rob. Si, per la fatica che hai durato. 

Col Via, via, quand’è coii , sto zitta. Guardate , se 
avessi iodossu qualche altra cosa da rompere , siete 
padrone . (porle ) 

SCENA VI. 

* • -I ' . ,.l ' i 

, p. Robebto, D.. EutuaiJ, poi il P.ier.io . 

E'd. H o piacere, che abbiate consolata quella po- 
vera caiueriera. In verità, don Roberto, alcune vol- 
te siete adorabile . . . 
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♦ 

Hob. E alcune altre insolTribile . ‘ 

Sul, Qualclie volta siete stravagante. 

fiob. Conipatilemi , Io cuiiutcu ancor io . 

Pogg. Signora . 

Eni. Cile vuoi ? 

Pugg. Un viglietto ... 

Pob. Un viglietto? Difchi? 

Pugg. Del marcliese Ernesto . 

Bob. Un viglietto del niarclie>e Ernesto? Lascia vede» 
re . A Madama , Madama . . . Viene a lei, fi sena . 
( a donna Eularia con caricatura ) 

Eul.^ Apritelo voi . 

Bob. lo non voglio entrare ne’ iaili suoi . 

Eul. Apritelo voi, o Io riniamln coro' è. 

Bob. Via, via, non si riscaldi, l’ aprirò io. Ali dà 
licenra ? 

Eul. V ia , non mi tormentale . 

Bob.^ Scntiaino die cosa scrive il signor marebese . V'ia 
di qua . al paggio ) 

Pagg. (Ascolterò sotto Ih portiera.) (parte, poi ritorna') 

Bob Madama , io non so per qual cagione voi mi 
trattate ,‘i male . Sentile ? Bisogna trattarlo meglio. 
Passando vicino alla vostra casa, voi mi avete get- 
tato dalla finestra le pere, che vi ho mandalo, 
una delle quali mi ha colpito in un occhio . Ob 
diavolo! di' 1)0 io mai fatto? 

Eul. Vedete quel die producono le vostre smaoic I 

Bob. Questa cosa mi dispiace infìniianienle . Che cosa 
dir!) di voi, che cosa dirà di me? Seulianio che cosa 
dice ; Voi non avete occasione di dolervi di me ,• 
siccome siete una onestissima dama , io ho sempre 
trattato con voi con tutta la maggiore delicatezza . 
Si , il marebese c un cavaliere onoralo . Voi siete 
«iM daina prudente . ( Io sono una bestia . ) Però 
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l’ uffrnnto che mi aoHe Jntto , fUM t indifftrente., 
t don Rnbrrlò me ne dovrà render conio. Ecco qui 
mi impecuo per causa di queste iiialedcUe pere. (Jlii 
c di là f 

Pa^ff. Signore . , ' 

Pinh. Porla t(iiesie pere . ■ J . 

Po^g. Dove ? 
floft. Furiale via . 

Pogg Ma dove * 
fini' Dove vuoi . 

Pngg ( Se non cYepo questa volta , non crcpo più.) 

( porla ‘ria le pere j • 

Eid Oli Dio ! ini dispiace die siale entrato in un 
inipegno |>‘r una cosa di niente . 

Rob, Se III incollilo col ninrchese, bisogna' battersi. 
Fui. Caro marito, no\ se ini volete bene. 

R' b. Se mi sfìda : non posso ritirarmi . 

Fui. E la vostra fiputazione^JE il voslio buon no- 
me ? Non io calcolale niente f O si dirà, clié l’af- 
Ironlo g!ie 1’ bo fatto io, o che glie 1' avete fallo 
Voi . Se io , eccomi* credula ima fiascbella , se voi , 
eccovi caratterizzalo per un geloso. 

Rob. lo non sono geloso- 

Fui. Non basta non esserlo. Bisogna non parerlo. 
Rob. Si, dite bene. ‘Troviero il marcliese, e gli parlerà. 
Fui. Ma, che cosa gli direte? 

Rob. Gli dirò . . . Orsù , dirò che io non so niente , 
- lo manderò da voi . 

Fui. Ma perehè lo manderete da me ^ 

Rob Per due ragioni. Prima, perebè mandandola :o da 
voi, non polli dire die raffronto venga dà niC , 
nè potrà sos|wflài'e che io sia geloso. Secoridarianìe n 
le, perchè a voi s.nà più facile trovar una seuva . 
Fui. Che scusa vol'ote , ch’io trovi? 


r 
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Qualunque «fa la scusa die trovi uua ilauia . un 
ca\alirre deve appagarsi. 

Eul, Troviamo un airo pretesto, senza rlm io alihìa 
i ricevere l’ irtcomocki di «presta visita . 

AoA. Questa è una cosa , della quale non ti può fa- 
re a meno . 

Eul. Ma stateci anche voi . 

/io6 Perchè ci ho da esser io ^ perche^ S"! , si, v’iii- 
tiMidp. Avete questa fissazione nei ca|io, clic io s a 
geleso . Corpo di Bacco ! Voi mi farete dare ai dia* 
volo, sa penserete cosi di me. Manderò iì inardieM-, 
ricevetelo . e non lu; fne arrabbiare .( Per altro non 
gli latcerò lungo tempo soli.) ( parte y 

Eul. Venga pure il man-liese Ernesto . Procurerò giu- 
stificare la cosa per Salvar il decoro; ma tsnvcrò 
qualche mezzo termine per far si , eh’ ei non torni 
mai più da me. Conosco la debolezza di nuo mari- 
to . Questa m' inquieta assaissimo ; ma poiché il cielo 
me lo ha destinato ;ier compagno, deggio compa- 
tirlo, soffrirlo e cercare di contentarlo . £ geloso , c 
questo è un segno che ini ama, procura di non pa- 
rerlo, segno che tome le ccuiurc del inondo. Tocca 
a me a conservarnii I’ aiuor suo, e à difenderlo dal- 
le derisioni . Come ciò potrò fare ? L’ iinjiegiio è as- 
sai difficile. Chi troverò, che in un caso simile mi 
sappia consigliare f La prudenza è quella die mi può 
reggere unicamente; e se mi riuscirò di porre in 
calma l’animo agitato di mio marito , assiciirando«i i 
deiP amor suo, senza «di' egli abbia a dubitare del 
mio, allora potrà liisingirmi di essere una donna 
felice, mia moglie cmiienta , e tòrse forse, sòoza 
vao'iò e Senza fasto , potrò passare per una donna 
prudente . 
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SCENA VIL 

Altra Camera . • 

CoLOìi Bill A, ed il Paggio colle pere. 

T 

Col. L ulte voi le volete ! Tutte voi ? 

Via, eccome'un paju aucbe per voi .(/c dà due 
pere~) Oli! avete le iiiaoi gelose. 

Col. Si , gelose . ( ridendo ) 

P^SS Verameoie questa dee essere una brutta parola , 
'lutti mi giidauo quando la dico . 

Col. Se vi gridano , non la dite più . 

Pu^g. Se noQ volete die io la dica più , apiegatemi 
die cosa vuol dire . 

Col. Oli SI, ora ve^ lo spiego ! {con ironia) 

Pogg. Ed io la diiò , «ij aggiungerò che Colombina 
me l’iia insegnata. 

Col: Siete un un ragazzaccio che non ha giudizio. 

P^^S Cile cosa vuol dir geloso ? Voglio saperlo . 

Col. (Mi fa ridere^ Vuoi dire uno, die ha sospet* 
lo che sua moglie gli taccia le fusa torte . Avete 
capito ? 

P cosa vuol dire le fusa torte ? 

Col. Già lue 1’ aspettava . Vuoi dire per metafora , dei 
coruplimeiui . 

Po^g. eira ho capito . 

Col Queste cose non sono da voi . Siete ancora trop- 
po giosiaelio. 

Pàg§. Non mi pu]ouo cose tanto difficili ;le ho impa- 
rate subita . ^ 


*44 
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SCENA Vili. 

U. Evlarìj, « dctli. 

Knl. C^ui si chlar.cliiera , e noa si bada all anli- 
camcra. Vi è genie ebe passeggia , e nessuno va a 
vedere chi è . 

Pogg. Vado subiln (parte, pei ritorna') 
l'.uL. Cara Culouibina, io di voi son couleulissima. 
Questa sola cosa ho da rimproverarvi j colla servi- 
tù non si scherza. 

Col. 11 paggio è lauto ragazzo.. . 

Uni. È ragazzo, è vero; ma sla voletilicri in com- 
pagnia più colle donue, che cogli uomini. 

Pogg. Signora . . 

Eul. Che cosa c’ è? 

Pagg, li signor maicliese Erueslo vorrebbe farle le (usa 
torte . , 

EuL Come ! y . . 

Col. Zi Ilo . ; 

Eul. Che iiai tu detto? 

Ptigg. 11 signor marchese è qui per fare le lusa torte. 
Eul. Povera ine ! die sento I 
Pagg, (Oh diavolo maledetto 1) 

Eul. Chi ti ha insegnalo dire queste parole ^ 

Col. Colombina. 

Eul. Cilombina ! (guardandola) 

Col. Fusa torte, secondo lui, vuol dir coinplinienti . 

•Nou è vero f ’ 

Pagg. Si signora, complimenti; ma lo dico per meta- 
fora, carne mi ha inscgìsaiu Odonibina . ■*' 

Etti. Or>ù, di al m.ircli<.’8e die passi. [ il paggio par^ 
te) Colombina carissima, il paggio intende che le 
Tom. XXJIL IO 
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fus:) l'iit'ie voglia <lir compliiuciui , e vota cite met 
l'.-io ili rampo aimili ragtoaam^nti? 

Col. Signora , io faccio . ■ . perclir il [>agglo parla , « 
noli aa die cusa si ilira . 

EiU HaJate a voi , e non fate die in vi abbia a cac- 

» 

dare da questa casa . 

Col. SI;;(iftra , per amor del oiela 
Eni. Basta, ora non ho teiii|io per nrrcstiirmi su ij'ir- 
sla cosa , ina voglio Venir in dn.iro . e se vi saiii 
qualche mistero, non me la passeiò con iii(l!rti’rciit:i . 
Col. Credetemi .. . 

Eut. Andate via. 

Col. (Ecco quel che si acquista a tratt.ire coi nigaeri . 
È meglio trattare eoo uomini fatti .) (parff) 

SCENA IX. 

D- EfTUKij Mola. , 

Io Ito pania che per quanto mio marito studi nasmii- 
dere Ih sua gelosia , i domestici 1’ abbiano gili cono- 
sciuta ; e siccome si pensa comunemente il peggio , 
COSI non è difficile , che credano fondata la gelosia 
di don Roberto, e correggibile la mia conduita. 
La riforma è necessaria in tatto. Nella casa, mdla 
famiglia, e ael cuore abbagliato di mio laarito . 

SCENA X. 

' TI M4HCHBS K , e detta, poi il Paggìo- 

More. «Signora, a toì ra* inchino . ^ 

E»l. Signora, compatite di grazia l' accidente aera- 
•lille . . • 
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M^rc. B^sta cosi, nmi ue parliamo piti . f/ nuore rlie 
lOi fate, col credcrrni itej^iio «Ielle vosi io giiMi ifjoa/.io 
ui , cniiipcnsa qualan«|ue mio dispiacere , aè devo 
peroietlere die una dama mi ddeda sni«a. 

Eul~ Son persuasa della vostra bnuiìi > tnc pcrmotie. 
temi, die vi dica alineuo come la cosa è aiidaia . 

/fare. Sarà stato un accidente, 

E%d. Si, è stalo il paggio. Ha riirovaio alcti.i.-i di 
quelle pere in<dte niiiiiire; le ha credule nirirrie , a 
le ha geliate dalla fiiieslia . C's’aìo q<irll iniperli- 
nenie del paggio . 

Paf;g. Signore , non è vero , nou sono stpto io È sia- 
lo il padrone. 

E»i. Via di qua , disgiar'alo . 

Pagg. £ stato il padrone, che le ha geliate, nn«i «<mn 
sl.ato io . 

Marc. Don Hnberio ì 

Etti. Non gli badate . Via di qua . 

Pngg. E ha detto fìii , maledetie le pere , e chi . . . 

EuA. in>iiertitK*nteT (jgli da uno schiuJTo) Chi c di laf 


SCENA xr. 


Un Se sy iTott E , e detti. 

Eul. ^^acciate via costui, lu aiuicamcra non lo vo- 
glio più . 

P^gg- f***' altro • che dare degli sdiiaffi, e fa- 

re le fusa Ione . {parte col servitore) 

Eni, (Mai più ragazzi iu casa. Domani io maudo via.) 

Marc. (Panni die vi sieuo dei torbidi .) 

Eni Quel ragazzaccio mi fa venir la rabbia. 

Jt/irc. Non vi alienre per questo, lo credo a tulio 
quello che dite voi , 
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Etti. iSajipinle , per dilavi la co»a coti)’ è , che una 
per;» era vcraineule marcia , e mio marito 1’ ha gel- 
latu dalla finestra . « t- 

Mnrc. (E sarà (|ut‘lla probabilmente, che mi ha col- 
pito.) Signora, mi - rincresce vedervi stare in disa- . 
g 0 per causa mia . 

Eid. Per me sto benissimo. Ho seduto sinora, e oon‘ 
ni* iucomoda lo stare in piedi . (Cosi più presto se 
n’ suderà •) ■ < ‘ 

Mure. Che dite, signora donna Euiaria, di' quella da- 
ina rito viene dall' abitazione di un castello? Le par- 
rà di esicrc in uu monde nuovo . 

Etd. Una donna di spirito' si adatta a tutto. 

Mure Pare a voi die ella sia spiritosa 1 
Etil. Quatti’ e quattro otto, e (piatirò dodici, (^mo- 
strando fare un conlr^^io da se) 

Marc. Signuia , fate voi dei conti ? • . 

Eni. Perdonatemi, sono dislr-itla per un certe iìuiinen- 
lo Hk? sto facendo. (Dovrebbe andarsene j) 

Mare, lo materia di conti , e di buon gusto ne’ fini- 
nienti, non la cedo a nessuno. Favorite comunicar- 
mi la vostra idea . 

Eul. La cosa è fatta, e ho di là il sarto , che aspet- 
ta per provarmi un manto . 

M are. Fatelo passare ; non vi prendete soggezione di 
me. < ‘ 

Eaì. Oli scusatemi , so il mio dovere I 
Ma re. Eii mi maraviglio ! Complimenti inniiii . Ora 
chiamerò io il sarto , c lo farò passare . 

Eul. No no, trattenetevi, lo non cosiamo spogliar- 
ini e vestirmi in faccia dei cavalieri . 

Marc. Q iesia è uua cosa, che si fa quasi comunemen- 
te , c forse non passa giorno, eh’ io non abbia 1 cuo- 
re di allacciar qualche busto . , 
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Eul- Buon pto vi r»ccia i la casa mia nmi nc allac- 
ceresl e s icura monte . 

Afarc. Voi siete una dama assai dolic.tta; ma per amor 
•del-cielo. non fate più aspettare quel povero sarto. 

‘Etti, Non piHrci aver 'la finezza di provarmi il manto 
senza .soggezione f 

Marc. Vi pare eh’ io sia in grado di darvi soggezione ? 

Eul, k> me la prendo di lutti . 

Marc. Di tutti ve la potete prendere, fuor che dì me. 

FaiI.. Quaklie volta me la prendo anche di mio marito. 

V < SCENA XII. 

* Ilt&snfr iTone , poi ìì Coktb. 

Scrw Illnstrissinia, è qui il signor conte Astolfo, che 
vorrebbe reverirla . - ‘ 

Eul. (Oimél ecco un altro impiccio, *) 

Marc. Donna Eularla^se ricevete il conte, non vi pro> 
vate il inantò . 

FaU, (Se non lo ricevo, sapendo egli che v’ è il mar- 
chese Erticsto , far.\ dei sinistri pensieri .) 

Marc. (Non vorrei che lo ricevesse.) Signora, spiccia- 
te il vostro sarto, fate sapere ai conte che siete oc- 
cupata, e io- partirò per lasciarvi in tutta la vostra 
libertii . V • . 

Eul. Perdonatemi , signor marchese^ da voi non prcn- 

* dn regola per ricevere e licenziare le visite . Tir.aie 
avanti tre sedie. Dite al conte eh’ c padrone . ■ ( »7 
*cr^Uore parte') 

Marc. Ma il sarto . . . > ‘ ; 

Eul. Sedete , 

Marc. Ota che viene U conte, a«eta volontà di sedere. 
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tul. Qii:tn<lo prego voi di «edere, non potete dire 
Hip li tvkitipliiuento fitto jtia per il coale. 

M<itc B.ista , le vostre graste iti ogai tempo, in ugni 
g'iisa iitirsotio care. ( || conte è il loto lortiieuLo 

Coni. Servo ìÌmoiu di donna Eiilaria: aioico * vi touo 
f.clii.vvf». il marchesa lo saluto) 

Knl AccoiiioJatevi . {IL conte siede ) / . 

Marc. (Ecco i|ui; il come trova la atdia preparala, ed 

10 sono slato ineiz’ ora in piedi . ) ... .. 

Coni. In che si diverte la signora donna EuUria f 

Hii il sarto che t’ aspetta. Vuol provarsi »m 
iiiaiilò; ond’ io dubito che a noi converrà partire. 

{hut. P.irto in questo inonienlo , se me lo comanda. 

/fu/ Non sqno lauto incivile per congedarvi si presto. 

Mure. No, no, non vi mamlu vi.s, non ha più la pre* 
mura del sarto . L'aveva qu.tnd<> ero io solo . 

Eut. Signor marcltese , voi pariate troppo pungente . 

Mure. Non mi, pare di offendervi. Non è forse vero, 
clw> poco. fa VI premeva piotsarvi il ntaatòf 

F.id. E verissimo . 

More. Ed ora , eli' è veuuto il conte , al oiantA. non 
sì p«.‘o$a più . > 

EhL Ci (leuso; ma so le mie convenienze. 

Mare. Il signor conte inerita m»ggior rispetto. 

CVU. Dlarciicse, sin ora, ho lascMtn rispondere alla da* 
ina , la quale vi ha risposto a dovere ; ma ora die 

11 vostro discorso si va caricando sopra di me , vi 
dirò che io non merito le (ìuezze di questa doma; ina 
voi non siete in grado di tarmi ostacolo per otte- 
nerle . 

Mure, Si, avete fortiiicsto il vostro possesso, non i«r 
mete rivali. 

Etti E si^in da capo. Marchese , voi mi farete fare 
delle risoluzioni, che foisc vi spiacerauno . 
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Hfitr, fjii, taim fa Tostra calloni è contro di me. 

E>tl. La mia collera la rivolgo contro dii me ne ha 
<la«o H tnoiivo. 

tn. Conile , colile , la diacorreremo . ^ in aria tni- 
nitcri.ua) 

Cnnl. MardicK , marclieae , non mi fate paura . 

Eni. Eli , rammentatevi dove viete . 

Mitre. Vi domando perdono . 

Eul. Siete tro|ipn aiitrureo , «gnor marchese . 

M:xn\ Non ho la flemma del signor conte. 

Ct'nt. Ma signora donna Eularia, egli mi va insiiltanrlo. 

Ent. In faccia <i‘ una dama non si tratta cosi. (oZ 
marchnr) 

Macr. Orsù,' vi leccrù l’ oc^’atione •!( ri<nj>ru*ei'arnji. SU 
gnor conte , d ri vedremo . (i' alza) 

Coni. Si , ci rivedremo . ( s ' alza ) 

Exd D* h , per an.or del cielo, fermatevi f Vi vole te 
baUerej già riie ne accoigoi Clie volete che il mon- 
do dici, se si sa il motivo delle vostre contese' O'si 
poco itiin.Ke l'onor mio, che nnii vi cole «h esporlo 
per dna si lieve cagione ì Di che |iolete di me do. 
lei vi? Qnili offeie ho io fatte ad alcuno di voi? 
Duiiqne senra mia colpa , volete che in risenta una 
si grave pena ? Por le voatre collere, per le vostre 
pazde , una povera* daffia sarà miseramente sacriGca 
la t Dirà ctiiunq ie avrà notitia del vostro duello , 
due rivali geTosi si sono b.*ittuti per donna Eniaria. 
Chi potrà giustifìcaié , che durnia Eulaiia rton fosse 
impegnata nè coll’uno, uè coll’ altro ? Pensate me- 
glio al vostro dovere, alle mie conveuieote, /à ca- 
rattere che sostenne. Siate più cauti, siate più ca- 
valieri . 

Coni. Per mè dono iitrio al mcrilo di donoa Eularia. 

Mari:. Parò dei sacriflzj, benché dall’ idolo male accetti. 
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Knl Vi;i , mi consolo v«?der calnrate le vostre colJc- 

rn. Siate amici, e siatelo per l’avvenire. Se per ine 

nascono i vostri s'iegni , iibaratevi «uirambi dalia 
cagione che li fomenta. So con chi parlo j nè vi è 
hisrigno che più chiaramente mi faccia intendere . 
Signori , il sarto mi aspetta, con vostra permissione-. 
{parie) < • i, 

Scena xui.. . • 

Il ItfiKCBSSE, ed il CoilTB. 

Marc. Conte naio, parlando senza caldo, e senza 
passione, io non so per qual motivo vi siate posto 
in capo di venir** a «listuibar la mia pace . 

Coiti, lo a distuibare la vostra, pace? Per qual. cagioue? 
Marc. Sapete che fiuo dal primo giorno, in i cui dm 
Roberto sposò donna Eularia, io ebbi l’ onor di se. - 
virla , e voi siete «venuto a levarmi la mano. 

Coni. Sotto amico di don Roberto, come voi, servo 
donna Eularia come voi, e*non pretendo «è di es- 
ser solo, nè di scacciar .nessuno . 

Mire. A pocoi a poco , andate scacciando me 
Coni. Voi v’ ingannale > 

Marc. Dopo che voi servile danna Eularia , ella it<.n 
mi fa la -metà delle 6nezze, che mi faceva prima . 
Coni. Perchè credete che ella non ve le faccia ? 
Marci- Per causa vostra. ^ . 

Cani. MetUile . *■; ■ • ...... 

Mire- A me una mentita ? ... 

Coni. , .Sentite , giuro da cavaliere, cfie da donna En- 
laria altre finezze non bo ricevute e non bo pioit-. 

se, òlue. r onore, di darle braccio, di sei'virla la giuo. o. 
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di acrofnpn fonarla in cartozr.a ; e niente più, son 
certo, i»on avrete ottenuto voi. 

Mare. Siete certo? 

Coni. Soli Gerlisjimo . ' 

Mare. Dove fondate la vostra sicurezza? 

Ciynt. Sul carattere delia dama . 

Mnrc. lo non pretendo oltraggiare la dama, parlo nei 
limili dell’onestà, ma ho ricevuto da lei di quelle 
distinzioni, che voi non avete, e non meritale di 
axere. <■ 

Coni. Di quelle distinzioni che io non merito d’ave- 
re? Con chi credete pallate? 

Marc. So con chi parlo, e so come parlo 
C‘Hit V'oi parlale da tenieraiio . • - > 

Mare. Giuro ni cielo... (^ponr /nano) 

Coni. In casa di iio.v dama ? (pone mano) 

Mare. Venite fuori . 

« ■ • * • S 

SCENA XIV. 

D Evljku , e delti , poi D. Robsuto , ed 
il SeerJToitE . 

Eni. Oh Dio ! eh' è questo ! Cavalieri , vi racco- 
mando il mio onore per carità. ? - 

Coni. Il marchese mi ha cimenlato, 

Marc. La collera mi trasporta . 

Eitl. Oimè! ecco' mio Biariio . • 

Rnb. Come I Colia spada alla mano ? 

Eni. Don Rol/erlo j npn, avete voi' due Goretti ? 

Rob. Colla spada alla mano f i 
Eul. Badate a me . Questi due cavalieri sono venuti 
in discorso di scherma . Hanno trovato da'questià- 
nar^ sopra un certo colpo segreto, di cui non mi 


Digitized by Google 


-LA DA»A PRUDENTE 

iicprdo i] nome, non eitcndo cosa che » me apjiar^ 
1< nga . Mi {iìuhio clii«.>(» i linreili; ma io non >o 
dove lietio , t-d essi intulleranti , che siwn, ne face- 
vano colle Ioni .vpnde la piova . Deh? caro luai-ihi, 
<hie loro i fioretti , cd evitiamo il pericuto, clic «ino 
V'.ljerzo possa produrre la- disgrazia di i|a«ichediin<i 
dei vostri amici. 

N<» , oou fate... colle rpade non ti scheriia . . . 
•ihbiariio veduti dei brutti cast AsjieUate. Ciii è di 
l<«? Portami que ' due fioretti, tlie sono iu saia, (a/ 
Sf/vo. Il servo porte) v 

More. (Non mi sono p ù liirovato.Ki «rs simile impegno.) 
ÌA<nt ( Donna EuJana c una da>na di mollo spinto. ) 
Hoh Dileuii , aiuici, qual’ è la botta per cui siete ia 
contesa f 

More. Domandatela ai conte , egli ve la tUfJi . 

Coni L’ha ausritnta il n>an hese, egli è in debito di 
desrriverla meglio di iiie . ( vi>-nc il servidore coi 
finrrUi ) 

Roh Ecco i Gorelli . Con qiietli soddisfatevi quanto 
volete, ( i7 servitore pane) . 

Eul. Imparate a iiugiiu tr.-ittar colle dame . Non si 
spaventano colle 'p»de Non si fanno contese siini- 
^ li in farcia, di loro Vr-igogiialevi di voi stessi^, ed 
ammirate come una donna ha saputo riparare ai pe- 
ricolo , die ri sopratiava. (parte) 


SCENA XV. 

li CoyTK, il MjnoBKtK., e D. RosKuro , 
poi il SettnrgsB . ' 

Rob. Llthbi-iie , qual' è la botta contesa ! 

CoHt. Ve la diro io; pretende il marchese avere un.n 
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bolla srgrf'la , culla quble irn|>egijaiitlu 1* inimico a 
«leiicit-re il col|io senta ^icrsi iiinnetlia lamento ri* 
inellere , lo fa infilzar tla «e stesso nella spada del* 
ravvcrsaiia. 

Rob. £ questa torta di colft vulesale voi provar col- 
la spada ! Tenete i Sorelli, provatevi , ed io sarò 
speliui»<re e giudice, te volete, de’ vostri colpi. 
Sfarv. (Sun nelT impegno , bisogna starci.} 

C’ont ^ ( ftiov a seguitar la Siitiuue .} 

Srrv £ qui la signora douua Rodeguiida eoo un’ ai- 
ira dama . ( a don Ruberto ) 
fiob. La riceverà dooiia Eularia. Vediamo questa boi* 
,la si-giela . 

> Aiurc. Andiamo a incontrar le dame. Conte, ci batte- 
remo poi, e vedrete se averò io de' colpi segreti, e 
non pievediili ■ (/aorte} 

Coiit. Don hoberto , compatite'. Il carattere del n..vr* 
cliese vi è nolo . Vado a riverire ie dame . (patte) 
Rob. Vadano, vadano a liveiire le darne , lo non sO 
che pensare . Subito che gii bo veduti colla 'spada 
alia malto , li ho presi per due riv ali. Pagg io, dove 
sei ! haianiiu lutti impegnati al rlccvinientu di que- 
ste dame, e rouverrà die ci vada aucor io a mio 
'dispetto. Audeiò ; ma noti mi acquieterò sul propo- 
sito tklia sciicima . Vo’ sapere se la butta segreta c 
stata proposta dall’ ingegno dei cavalieri, o tlallo 
spirito della virtuosa signora . ( parie } 


/ 
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SCENA XVI. , 

Camera da conversazione, con (avola da 
giuoco , e lumi . 

D Evlak/a , D. Ropeooudà , e D. Emilia . 

Tiod. v^osi è , dolina Euiaria, duntaui perdiamo don- 
na Emilia . - . 

Ent. I‘crr!iè , donna l^iKa , partir si pre.slo f 

Emil. Alio inariiu è sialo obbligalo ad accomodarsi 
coi suoi av\L*rsnr] . Ha rimesso lune le sue lagiuiii 
uel come Ercole ; quesla sera sleoderanno il com> 
promesso . e domani rilornertino ai nosiro castello. 

t.ul. Perchè uuu iraiieiiersi un poco a goder quesla 
iicstra cillà ì '' ' • 

Emil. Mio marito non si traltiene fuori del suo paese 
per divertinieulo ; se non esce per affari, non si stac- 
ca un giorno da casa. 

Eid. Ludo infìnilaincnte il buon costume di un cava- 
liere , che sa regolare se stesso e la sua faniiglia . 

Roti. Ma non vi potrebbe lasciare qualche giorno con 
me? M’ impegnerei d’ accompagnarvi io stessa a Ca- 
stel buono , 

Emit. Oh, non mi Insterebbe un giorno lontana da se! 

Eul. Anche in questo- fa bene. La moglie non è mai 
accompagnata meglio , clic quando s la col marito . 


t 
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SCENA XVII. 

Il Ma hchesb , e delle . 

. IVI’. 

nnrc. incliino a qii«ste dame . 

Rad. Signor marclicse , die avcle che mi parole tiir- 
biilu ? 

Marc. Niente , iigiiora , nieiUe . 

P'inil. Prcpaiateini i vostri comandi . Domani pano . 
Marc. Vi augiiro felice viaggio. 
tùmil. (Mi pare die anche il signor inardiese abbia 
deli' uria di Caslel buono.) 

. . . \ 

SCENA XVIII. 

Il Conte , e delti . ^ 

(ont. S‘'iviior umilissiinu di lor signore. (^to»u-nti‘ 
lo . Le dame lo salnlano ) 

Rod Signor conte,, andie voi mi parete meinnconico . 
Coni. Non ho lagioue di essere molto allegro . 

Roti. Cile vuol (lire T Vi è accaduta qualche disgrazia? 
Coni. Oh no , signora ! ( guarda hrascamente il mar- 
chr$e ) . . . 

Emil. Signor conte, se posso servirvi, domani io parlo. 
Coni.. Servitore uiniliss-mo . > ' * 

Emil. ( Oli , vi sono dii contadini da noi, clic rispon- 
dono (Oli più civilUi ! j • 

Coni, (Qui bisugua dissimulare, o partire.) ' 
Marc. (Se non pane il c onte, non parlinò nemmen io. } 


et 

* 
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SCENA XIX. , 


D. Ro/ieuto, d detti. 

( 1 ^ - 
X>-ni lissittie dame» a voi n/iucliinu. (/t da- 
mv lo su Intono^ 

Rol D«mi Rohrrtik, noi vogliamo giuncare. 

Roh Sei' viU’vi j iivte patii oue . A cl.c g.uoco, tolde 
' oi divertirvi? 

Rod. A un giuoco facile. GiuochereinA a primiera . 
Eul Piiniicia è iiu giuoco «l' invito. Perdouaieini, uoii 
■ Ili jiar giuoco da cuu> ersatir-ne , 

Rod. A me piace giuncaie a que’ giuochi , che non 
impegnano l’ atichzione . Voglio nello «lesao tempo 
giuncare, e discorrere. 

Rmit. E vero , dite bene, è un giuoao facile; ma si 
fiuò |ier<lcre mollo denaro . 

AuA. Venite qni . farò io la partita in un modo, che' 
noli vi sarà pencolo, die vi sietio de’ precipiz). .Si> 
>:uoia donna Emilia , fa vofisca (yì» ned. donna 
Umilia ) Qtii donna Rodegouda . ( la fa sedere ) 
E qui mia moglie . ^ 

Rod. Come} Una |mrtiia di tre donne? 
fìoh. Nei giuochi d'invito, qu:mdo vi sono degli no- 
na iiu , non possono fare a meno di non riscaldarsi. 
Tre dame giuncheranno con moderazioiie, per diver-* 
iTsi « tìon. ròviuarsi . • ' 

Rod. E quei due cavalieri staranno oziosi ? 

Roh. Se vogliono divenirsi , sono padioui.'Vì tono 
degli altri tavolioi.'Se vogliouo giuocare in tre, li 
servirò io, fino che veriga qualcheduno. 

Rod. Oh SI, don Robvito, »'<*Jete fare una onuvei«.i- 
zioue di buon gusto! Due tavolini , uno di uomini , 

T- 
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f uno «li flnniic. Sf viene <| ualr.lteduiio a vede. ci, 
rii pi-rà «Jal ri«ii-re . 

A'oA St^iiorn «inniia Emilia , a Cartel buono si u^ano 
c|uesti tavolini f Giuncano inai separali g!ì uoiuiitt 
dalie ilotme ? 

Eifit/ Ordiuarianiente giuocauo gli uomini fri di lar«>, 
e le (loiiiie non giuocana (|aasi mai . 

/ìo/f. L qui giuocaiMt sempre. Gnocano giorno e noi* 
te. e una parlila senza uomini è una partita die 
ta ridere. 

finii M:i che «lite, donna Enlaria , vi pare che coù 
stiamo bene • 

Eni. Per me sio l>enlsutao . Mi dispiace die voi non 
siale contenta . 

Boll Oh, non sono contenta assolutamente ! Dividia* 
mori; siamo sei. Due d.ime, e un cavaliere; due 
cavalieri, e una dama . Signor conte, signor mardie* 
se, non vogliono favorire t 

Marc. Falò lutto quello che comaiidano lor signore. 

Coni. Di me dispongano come loro aggraiia . 

fio.l. Ili da giuncare an<;Jie don Hobcrio . 

finb. Falò lutto per ubbidire . 

fiod. Oh bravo ! Voi a tavolino colia moglie non ci 
dovete stare 

Rob. Non ci devo stare ì 

fiod. Oh, questa sarebbe bella, ebe il marito giuo- 
casse colla moglie I 

Rob. Signora donna Emilia , a Caatel buono giiiocano 
mai i mariti colle loro mogli r, 

Emil. Vlio m-'inliv. gnioca spesso con me . 

Hfb. ( Oh beiie«li,‘ii«* cusietio ! ^ 

Rad. Orsù tioiamtila .G uochiomo, donna Emilia , don 
IWhi-i <o , ed io , e quei due cavalieri gtuocberaaniv 
cnu donati Eulaiia. 

. .*4 
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fiolt ( Maledetta coMei l Poteva dispor peggio ! ) 

Eu/. Cara amica, servitevi voi , ecco il posto di mio 
marito . (_ si alza , ) Nuit ho volontà <ii giuocure . 
Spero che quei cavalieri mi dis[)euseraiiuo , e si di- 
vertiranno senza di me . 

fìol>. Se vogliono, possono ginocaro a picchetto. 

/iod. Lb via , donna Eitlaria , non guastate voi la con- 
vérsazioiie { Se non giuncate, quei due cavalieri or 
ora se uc vanno , e noi restiamo qui sole . 

Eul. Spero che non partiramo ;* ma se rimanesse mi 
tavolino solo, per giaocare non bastai 

Rod. Oh , a me non basta ! se non ho da chiacchierare 
con degli altri tavolini , .mi par d’ esser morta. 

Rob. (Si, usano cosi. Una conversazione pare un 
mercato.^ Via, conte, marchese, invitate questa 
dama . Non fate che resti oziosa . 
re. Xoica a lei, signor conte. 

Cout, ae tocca a nu; , io la suppliclierò che si degni 
di iasciarsi servire . 

Eul'. Caro marito, pregate voi questi cavalieri, che 
mi disjicnsiuo . ^ 

Rob, Come c'entro io , se volete girocare, o non vo- 
lete giuocare f Sono io un uomo, che uuu vi lascia 
vivere a modo vostro? che v’ impedisca giuocare ? 
Sono io un qualche paz/.o ? Oh beoti ! giacciiè vi 
siete rivolta a, me, vi dico espressamente , che ac- 
cettiate r invito di qiie'due cavaiicri , e noti laccia- 
ie ridere la conversazione . : > 

Eid Meno parole servirarino per farmi fare tutto qaol 
ciic volete. In venta mi duole il capo , uuu ho vo- 
lontà di giuocare ; ma ^ler contentar mio marito , 
eccomi a/ ricever le grazie di lor signori . ( st uceo- 
tio al tavoliti ) 

Marc, Signora , se non avete piacer di giuocare 

il 

4 -' 
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nnb. Eh, clie feiuoclieri. giuochera! 

EhI. Giuocherò giuocbarò . Eccomi qui . Favori/ . 

( iiede ) ' ^ 

Coni. (La comj) 0 iisco ,se non ha volontà di giuocare.J 

( siede ) . . • • \ 

Jtfiirc. ( Se non ci fossimo, giuocherebba più vo enlieri.) 

( siede e principia a mt'scc’lar le carte , e giuocano, 
Rob. ( Oh la bella parlila ! ) 

Rad. Orsù . giacché fiiialiiieotc si sono accomodali , oc- 

coniodiamoci anche noi. Don Roberto^, favorìle di 
seder qui. \la sedia resta colla schiena a donna 

Enlaria) .... 

Rcb. Subilo vi, servo .{vorrebbe osservart donna 

laria . ) Signora donna Emilia , voi sicie in un culli - 
. vo posto . 

Eniit. Perchè ? 

Rob. L’aria, che viene da quella porlà , vi offenderà. 

Favorite, restale servila qui. 

Rod. La porta è serrala t 

Rob. I servitori , che 1’ aprono , faranno venire del- 
r aria. Qui slarete meglio senz’altro. 

Etnil. Farà come comandate .( Farmi scomodare! An- 
che questo è un complimento all’ usanza di Casiel 

buono . ) r • . j, . 

Rob (Ora, vedrò miglio il fallo mio . V* 

eia a donna .Enlaria ) ^ i 

Rod. Ecco le c.arle, finiamola .( rilà le carte in mano, 
a don Roberto ) 

Rob. Vi servo subilo . {mescola , c di (fuando intjuan- 
do dà delle occhiale al tavolino della moglie . ) 
Marc. ( Eli beoissimo ! Col signor «onte si fanno lut- 
ti pa'rtili vantaggiosi nel g uoco . ) gtuosando , piano 
a donna Eularia . ) 

To.m. xxnr. “ 

4 : 
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Eid. (11 partito che ho fatto « lui, lo faccio a unti; 

io non giuoco per viucerc.) , 

Marc. ( Per favorire un cavaliere, che dà nel genio, 
non si bada a pregiudicare il lerao . ) , 

Rnh, (Mi pare, che tarocchino a quel tavolino.) 
Coni. {Mi maraviglio di voi..^. 

Marc. (Ed io di voi.)' , 

R«b., Cile c’ è ? Chi vince ? Clii perde? {farle', all al- 
tro tavolino . ) . ~ 

Fui. Sin ora non v’è divario. ‘ 

R«b. Sento taroccare . ^ •- u i i 

Eni Quando si giunca non si può f.ire a meno . • 

Rad. ‘Badate qui . Invito-ed uno scudo, l i;. 

Rcb. Tengo. t\.‘ ' 

Marc. (Eh via, signora, non gli mostrate le carie.) 

' a donna Pularia. ) '' 

Eul. (Io nftn gliene ho • mostrate ! • 

Marc. (Se ho veduto io'come avete fatto.) 

Eul. (No da dama d’onore.) ‘ ■ < . ,.l 

Marc. Eh ! • • • , ‘ . I ' 

Coni. (Quando una dama lo dice, siete- obbligalo a 
crederlo , è quando impegna l’onor suo , tieie uu utal 
' cavaliere^ Se replicate . ) * 

Rob, Taroccano davvero, (ascoltando .) *- 

Eul.' (.Pfer amor del cièlo , acquietatevi.) • 

Rob. Che c’ è ? Che c' è ? (forte , all’ altro laraUno . ) 
Eul. Niente, niente. Si giucca . 

■' o' . , ' , 
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SCENA XX. 

Jl Sbui^itoHb di D Roberto , e delti , poi 
il Cjmebibbb di D. Rodrgouda . 

T . 

Ser\f. Xlluttnssiina , il luo cameriere vorrebbe faiJe 
nn’ ambasciata . (a donna Rodrgoitdn) 

Rod. Se lo permettono , che passi . 

Rob. Padrona . 

Marc. (Usciremo di qiiesia casa.) (a/ conte) 

Coni. ( S\ , e ve ne pentirete.) 

Rob. (Quanto pagherei di sentire che co«a dicono!) 
Cam. Illuslrissima , il signor don .Mloiiso, marito dcN 
la signora donna Emilia, iimnda a ri^eriib* , r siero 
me domattffia si deve levar per tempo p.-r termina- 
re alcuni suoi aflari prima di partire la siippl'ia 
ad andar# a casajrn poco per tempo, (a dontin Ro- 
degonda ) 

Emil. Sentitef Ecco i complimenli , che si usano a 
Castel buono . ‘ 

Rod. Ditegli, che verso le quattro saremo a rasa. 
Rob, Elii , fermatevi. Cara doniia Rodegoiid.n > olelè 
' sino alle r re quattro far aspettare quel povero cava- 
liere ? Signora donna Emilia , se a Castel buono il 
vostro consorte vi avesse mandato quest ’ ambasciai u, 
die cosa avreste latto! 

Bmil. Sarei and.tta a Casa immcdi;it.imente . 

Roib. Signora donna Rodegonda , per l’onore della 
■' nOstt^ città , noti vorrei che dessimo questo scanda- 
lo . Vi consiglio di compiacere al vostro ospite, e 
ris|rariniare a questa dama il rimprovero di suo ma- 
rito . - : ‘ 

R":l C!ie dite , donna Emilia ? 
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hniil. lo mi rimetto a quello che fate voi . 

Rod. Alni (.no teriuliiiaino questo giuoco . 

Roh Si, Icrininlatuolo . 

Rod, Andate, dite a don Alfonso « che or ora saremo 
a casa, e preparate la cena . (al cameriere) 

Ciiin. ( Oh che prodigio I Questa sera si cenerà prima 
«iella int’xza iiuUe.^ parte) 

Marc ( Signora , conipalitenii , la mia collera oou si 
può più trattenere.) ( o donna Eularia) ^ 

Coni. ( Il uìurchese è arrivalo a un eccesso d’m>prrti> 
riciua ...)(■ a donna Baiarla ) 

Bui, ( Coi'i poco stilliate le suppliche, di una dama?) 
Ruò. Ecco, ho fatto primiera. , 

Rnd. Se io la fo , è meglio della vostra . 

Bmil. lo posso vincere con nn flusso . , 

Rod. Facciamo munte ^ ( « don Roberto ) 

Roh. Si, a «notile, a ni«uile . E«cu termi nato. ( si al- 
zano) Come va .t chi vince? chi perde? (, ali' al- 
tro tavolino ) . 

Bill. Non vi è gran differenza, (si alzano ) 

Marc. M inchino a queste dame. Amico, perdonate 
l'incomodo, (in atto di partire) 

Rob. Non volete servire una di queste dame? 

Marc. Le supplico a dispensarmi . Un affai’ di premura 
mi obbliga andar altrove. Conte, ci siamo intesi. 
Vi aspetto, (parte) , 

Rob. Andre voi partite? (al conte) , . , ; , 

Colli. Doin.indo scusa , ;se non fo il nilo dovere . Il 
marebese ini a.spetta . Abbiamo un affare di. conse> 
gueuza , che ci obbliga andare insieme. ( sn/ut a , e 

. j 

Bui. (Oh Dio! Si balleranno. Misera me! L’ ouoc 

f ’ • 

mio è in p«'ricolo . ) 

Rob, Donna Eularia , que’due cavalieri sono 'assai 
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torbiili . Partono Risai confusi, non \oirci c lev fos- 
sero «Ielle novità. . 

Eul. Vi <lir^, tutti due l’hanno meco, perché non ho 
voluto continuare a giuncare. Si sono uniti, e |>re- 
tendono di fare una specie di vendetta andando a 
terminar la sera in un’altra conversazione. 

Eod. Signora donna Emilia , sentite ^ 

Emil. AI mio paese questi due cavalieri non si rice- 
verebbero più . 

Bob. Ah, signora donna Eularia , sentite? 

Eul. Se voi non li ricevete, non dubitate che in lo 
faccia . 

Ernil. Signor don Roberto , con vostra permissione ce 
ne anderemo . 

Bob. Voi partite domani per Giitel buono ì 

Emil. Si signore, domani. 

Bob. Oh, quanto verrei volentieri con voi! 

Emil. Mi fareste il maggior piacere del mondo . Ma 
don Roberto , voi stareste male colà . 

Bob. Perchè 7 

Emil. Perchè a Castel buono un marito, che non sia 
geloso, non è stimato. ( parte ^ 

Bob. M'ingegnerei di farmi stimare. 

Bod, Un castello non è per voi. A voi piaceche vo- 
stra moglie sia' servita, e là non avrebbe un cane, 
die la servisse . ( parte ) 

Bob. ( Oh benedetto castello ! Servita? O bene, o ma- 
le , mia moglie la servo io. (parte) 

Eul, Oh Dio ! Che cosa sarà ? Clie esito .avrà II du»;!- 
1<> 7 Di me cosa mai ti dirà 7 Se lo sa mio marito, 
misera me ! Cielo , ajutarai ; cielo, a te raccomando 
l’ onor mio , quello della mia famiglia , quello di 
mio consorte . 

FINE dell’ atto SECOMDO. 
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SCENA PRIMA, 

Camera di donoa E)ularia< 

, ‘ D. EviAtid $ola. 

Cilie iiiiUe inquieta , die notte inrelice è stata mai 
questa per lue 1 Ogni ora ori pateva ua secolo , Uo 
desiderato I’ alba di questo giorno -con una grande 
iiiipazieiiza . Lodalo sia il cielo , cLe mio marito, 
malgrado i suoi sospetti , non è arrivato a saper 
cosa alcuua nè della prima , uè della seconda risM 
' dei due iniprudeutissimi cavalieri . Vo far di tutto 
perchè iiou lo sappia . Dicesi cou ragieue essere la 
uoite la madre de’ pensieri ; quella passata me ne ha 
smniniiiislrati parecchi, e fra quelli procurerò di 
preferire i migliori . Mio marito ancor dorme; donna 
[iure, riposi quieto, che io frattauio veglierò oppor* 

‘ tuna-menie al riparo delia nostra ripatazioua. Ecco 
Aiiseliuo che viene. Un servitore antico di casa mia, 
che nii ha veduta nascere , e che si addossa con ze- 
lo tutte le mie premure , non manciiietii di assister- 
mi e di sccrHiilatrai , " • 
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SCENA IL 

A tisituo , e 

Ani. Pignora, eicouii aJ ubl^tdirvi , 

Eul. Mi «piace, pover'aoiiio , avervi fatto alzare s'i 
(li bu(>ii’ora; ma uu’ estrema decussili mi ba costrel-* 
to a farlo . 

Ani. Siete 1.1 mia pédrona-, e per voi sen pioulo ad 
espor la vita ,*se occorre, 

Eul. Avete sveglialo il paggio e Colombina T 

Ani. Gii ho svegliali tulli e dne, e or ora saraono qui 
a ricevere i vostri comaudi . 

Eul. Sentite quante cose voglio da voi. Di voi uni* 
reamente mi lido, e son certa che tutto laretc con 
premura, con zelo e eoa segretezza . 

' Ani, Conosco l’esicr mio dalla vostra casa . Voi nii 
avete condotto al servizio del vostro degno cnnsorle 
in qualità di aiaeslro di casa , e , torno a dire, da- 
rei la vita per voi. 

Eui. Trovate immediatamente un calesse, fermatelo 
per questa naaliÌDa, e dategli la caparra. Voi con- 
durrete Colombiua unitamente a Fabrizio nostro stai- 
fiere all’ osteria, dove sarà fermato il ralcsse;e lut- 
ti e due se ne anderanno al loro paese . 

Am. Gli avete Hceuziali ^ Non ho sentilo che né 1’ uno, 
né 1’ altro lo sappiano 

Eul. Or ora lo sapranno. Fate quello che dico,. e oou 
pensate ad altro . 

Am. Sarete puntualmente ubbidita (in alto di partire) 

Eul. Ferrualevi, oon bu fiiuto . Trova te lui cavallo, 
con un oino di scorta da voi conosciuto , di cui 
possiate fidarvi, e consegnategli il paggio, acciò sia 
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condoltu ili villa, lo gli darò una lettera per suo 

padre , che me lo ha raccomandalo . 

Ans. Signora, vi ha fatto qualche impertinenza? 

Eul. Noti cercate altro. Li mando via per le mie ra- 
gioni. 

Il padroue lo ja ? 

Eni. Per ora non sa iialla . A suo tempo'glielo farò 
sapere. .... 

Ans. Perdonatemi, se a troppo m'avanzo; non vorrei 
che se la prendesse con voi, liceoziando la scrviiù 
senza sua .iulelligenza . * ■ > 

Eni. Questo è pensier mio. Condurrò la rosa in un 
modo, die don Roberro no'n potrà lamentarsi. 

Ans. Basta , voi siete una dama savia e prudente. 

Eul. Un’altra cosa di maggior premura devo racco- 
mandarvi . • 

Ans. Comandatemi , farò tolto . 

Eul. Voi conoscete il marchese Ernesto, ed il conte 
Astolfo ? 

Ans. Certamente, vengono qui alla conversazione. 

Eul. Sappiale che jei sera si sono fra di loro sde- 
gnati per cagione del giuoco.. Sono partiti in aria di 
collera , e dubito si sieoo sfidati . Mi preme infini- 
ta mente di sapere quel che sia seguilo. Ma siccome 
mio marito di ciò non sa nulla, desidero che non' Io 
venga a sapere; onde fate con cautela te vostre di- 
ligenze . Non mostrate con persona di questo mon- 
do , che io di ciò sia consapevole, procurale che 
'non si traspiri che sia nata la rissa in questa casa. 
Portatevi da vostro pari , e daterai delie relazioni 
sica re . * 

Ans. Userò tutta la possibile diligenza, tutta la piu 
esatta cautela . . , 
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EuL Non perdei** tempo. Tre cose vi ho raccoman* 
limo , e tulle lianno bisogno di sollecitudine . 

Ànt . Tutto sarh pront.aioeote fatto . (parte) 

Eul. Anselmo è un uomo dabbene. Ecco Colombina. 

SCENA m. 

CoLom Bta A, e detti. 

Col. k^ìgnora, perdoni se 1’ ho fatta aspettare . Era 
iuicora sul primo sonno . 

Eul. Colombina carissima, in poche parole vi dirò 
die cosa voglio; pigliate subito le vostre robe , e 
preparatevi a partire. Fra un’ora al più monterete 
ili calesse, e anelerete al vostro paese. 

Col. (Come , signora ! iVfi cacciate cosi? Ho io fatto In 
casa vostra qualunque mala azione? 

Eul. No, anzi farò un ben servito a voi, e a vostro 
fratello , die vi renderà ragione per tutto dove on- 
derete . , 

Cn(. Licenziate anche mio fratello ? 

Eul. , anche lui . Non vi Inscerei andar sola. 

Cui. Ma perchè mai licenziarmi , signora padrona, cn- 
s'i su due piedi ? Vi serviva con tanto genio , era 
tanto contenta, e voi mi avete dello che eravate 
contenta di ine. In verità non posso conlcnenni di 
non piangere . 

Eul. Via, sei mia buona figliuola; il cielo li prov- 
vederà. Tieni questi quattro zecchini , godili per 
memoria di iiie . Il calesse sarà pagato . ^ 

CkU. Il cielo ve ne oe renda il merito.' Ma perché mai 
mi mandate via ^ 

Eul. Ti dirò, cara Colombina, un impegno, in cui sou 
corsa ina vvcduiameiile, mi obbliga a dover prendere 
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ua’ altra cainteneia . Abbi pazi<;nza , uoo li niaucbe- 
I.'* da $er\ire. 

Cui. Quaud è cuai , potrai trovar da ««rvir in quvala 
città . 

hul. No; ti voglio rimandar da tua madre. 

C.ol. .Almeno dattoiii dtié , o tre giorni di tempo, 

Eul. Vi è l'occasione del calesse con pocbi denari . 
lo non li voglio pagare mia velluia apposta. 

Col. Avete ragione. Partirò. Cara signora padrona, vi 
domando perdono, se vi avessi mal servito, se a- 
vessi detto qualche parola . .. 

Eul. Io non mi lamento di te; ma ti avverto per tuo 
bene di gastigar la lingua , di pensar bene puma 
che tu parli , e di non trescare colla gioventù. 

Col. Vi domando perdono . . . 

Eul.' Via, via, b.asta rosi. ' 

Col. Ualeini licenza di’ io vi bacila mano. C^t'mgen' 

Eul. Tieni . 

Col. Pazienza ! ^ 

Eul. M»nd.-)mi tuo fr-'iietto ' 

.iVd. .Signora s\ . . . Pazii ora ! (piàngendo) 

EhI'a 11 cielo ti benedica , e ti dia lortuna . 

Col. ^ Ella mi mauda « ìa p,-!. |e parole, che hó det- 
te al paggio . ) (parte ) 

SCENA IV. 

D Eot.An>j , pòi il Serkitoke, indi il Paùoio. 

Costei m’ intenerisre ; ma è necessario ebe se 
ne vada , e vadano lutti quelli ché qualche cosa 
possono aver traspiralo del caso occorso, e principal- 
uieuie quell' imjiert inente del paggio, il quale dice 
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d<*lle pnrole, che mi fanno tremare . Costui non si 
scile. Non sarà ancora levato. Chi è là ? Vi c 
nes.suno ? 

Serv. illustrissima. 

/luI. è levalo il |iag»io ! ^ 

Srrv. Io non 1’ ho veduto . 

I^nl. Hai veduto tua sorella . 
iServ. Illustrissima si . 

Etti. Ti ha detto che devi partire/ 

S rv. Me 1’ ha detto . 

F.ul. Ebbene , il che cosa dici ? 

St-rv. Farò tutto quello che ella comanda ? 

Eut. Hai da aver nulla* di .«alario f 
Srrtf. Illustrissima no y anzi sono pagato per tutto il 
mese . 

Eut. Non importa . Tieni questo zocchiuo , e va’, che 
il cielo ti benedica . 

5'Tv'. Grazie alb* bontà di vosignnria illustrissima. Per 
dirle il vero, vado volentieri a vedere il mio paese. 
Etti. Ho piacete. An<e!mo , li farà il bea servito « 
5c-rv Anderò a riverire il padrone. 

Etti. Noti importa ; glielo dirò io. 

(Se non importa, ho pipeere . A parlar con lui 
ho avuto sempre soggezione ) , 

Etti. Ecco il paggio, andate» preparata la «ostra roba . 
Ser\t. Illustrissima , perdoni .. . 

Eni. Via , via . Il cielo vi dia del bene . 
i$e/v. Bacio la mano a vosignoria illustrissiran. (parte) 
Etti. Volesse il cielo, che se ne andassero prima, che 
si levasse don Roberto I 
Ptigg. (viene morlijicalo sema parlare) 

Eul, Venite qui . , -, 

Pagg. (si acfosta con paura) • . * 

Eul. Avete paara? 
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Pn§S- Mi dJ» degli schiaffi ! 

EtU. Ditemi , volete andare da vostro padre f 
Ptfgg Signora si . 

Etti. Aiid^e volentieri al vostro paese t 
Fagg. Si^ora si . 

Eni. Non v' importa lasciar questa «casa f 
Piigg. Signora no . 

Eul, Non v’ imporla andar via da mef 
Pngg. Signora no . 

Eni. Siete io collera, perchè vi ho dato uno scluafTof 
Pagg. 'piange, e non risponde'^ . i 

Eul. Via, tenete questo zecchino. . . 

Pngg. (lo prende senso parUtre) 

Eul. Portatelo a Vostra madre. 

Pngg. Signora si . 

Eul. Or ora auderete via . 

Pagg. Signora si. 

Eul, Andercte à cavallo. 

^ cavallo, a cavallo! Evviva anderò a cavallo! 
Eul. Avrete paura ? 

Fugg. Signora no, signora oo . So andar a cavallo . 

SCENA V. 

% 

Jnssimo, e detti .' 

' Àn«. iSignora , ho fatto tutto . 

Eul. Cosi presto 7 
Ànt. Ho fatto tutto . 

Eul. Paggio, andate nella vostra camera, e aspettate 
Anseimo . 

Pagg. Ehi , signor Ànelmo , anderò a cavallo. 1 
Au$. Si f Ho piacere. \ ■ 

‘ <1 
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Pogg. AiuU'iò a cavallo , anderò a cavallo. (tallanjQ 
e godendo parie) ’ 

Ans. Ho saputo ogni cosa . I due cavalieri si sono 
batiiiti. Iti questo oienire è passata la guardia. Sono 
stati entrambi arrestati, sono stali condotti al giu* 
dice criminale , il quali li tiene custoditi fino che 
gii \engauo gli ordini del governatore. 

Etd. Dunque saranno in casa di donna Rodegonda ? 

Ans. Certamente, s’ ella è la moglie dei gindice . 

F.ul, Si sa che abbiano i cavalieri parlato f 

Ans. lo non so nulla di più; ma se il giudice aspetta 
gli ordini del governature , non gli avrii esaminati . 

Eul. (Ub se potessi loro parlare prima die fossero 
esaminati ! Cbi sa? Donna Rodegonda è mia amica , 
c qiialdte volta le mogli dei ministri possono fare 
dei gran piaceri ' . 

Ans. Tutta questa storiella me 1’ ha racccontata il ca- 
meriere di donna Rodi-gonda'. 

Eul. Sa , perché si battessero i cavalieri f 

Ans. Non lo sa certanieule , 

EtiL (Mi preme che non la sappia mio marito.) .in- 
diamo a sollecitare la partenza di questa gente! pri« 
ma che mio marito sf svegli. 

Ans. lo li conduco via subito . 

Eul. (Se la macchina che 410 lavorata nella mia mente 

■' va tolta bene, spero di fare una cosa |)erfeua. Quel 
che mi preme si è , di aggiustar tutto senza che si 
sappia né il diletto di mio marito , nè i disordini 
die sono seguiti .t (jtinr/e) 

Ans. io sono in gran curiositli di sapere, dove auderà 
a finire questo lavoro . (parte) 
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SCENA VI. ^ 

■ it V • 

Altra camera di don Roberto. 

' D. Rokebto, in vrite da vatnt.ra . 

X3onna Euiai ia «i è levala prima del leiiipo , e nii 
lia lasciiiio àulu tifi letto . Parli senza dirmi nulla . 
D.jve «aiti ella andata^ Ah il dorino mi Ita tradito! 
Citi c di 111 f Nessuno risponde. Colonibina, Coloni* 
bilia. Non vi i ia cameriera i Citi, paggio , paggio. 
Nemmeno il paggio ? Andrò a veder dove sotto co* 
sloro . Audrò io a litrovare . . . 

• * 

SCENA VIL 

I V 

, • : ' % . . I • . i 

D Evlabia, e deito. > 

Rnl. D ove , don Roberto . 

Allò. A carcere di voi . • . ‘ 

Eul. Eccomi . , . ' 

Rob. Perchè levarsi si presto ! ..... 

Eul. Non mi pare die, sia tanto di buon ora . Saran 
due ore eh’ è levato.it sole, , i , 

Ri A. Ho dormilo sovercbUoiente. Quanto tempo è clie 
vi siete levata t : . i 

Eul. Non è molto. 

Rob. Perchè prima di levarvi non mi avete svegliato? 
Eul. Vi ho la.tciato dormire, porcile mi pare ^clio ab- 
biate passata una notte Ì!u|uieia . • 

Rob. Se ciò sapete, non avete dormilo nemmeno voi. 
Etd. Certamente . Non ho potuto dunvire . 
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Beh Cile ro«fl vi vljstui'Ka, che uon poirtt? lioniiiia ' 
'filler ito) 

Eal. Non posto trovar riposo quando senio 'oi «filalo. 

R(,b. Non so quietarmi pensando alla luaniern in>olii.<, 
con cui paniti sono il conte, ed il marchese dalla 
nostra conversazione. Qualche enea vi è . Qualclie 
rosa è seguila . 

Eut. Non è seguito niente. Tanto il conte, che il 
marchese haunu mandato a tarci i loro coinplimen 
ti, a vedere se abbiamo riposalo, e a chiedere scu- 
sa del poco garbo , con cui si sono licenzi.iti , .t '- 
giungondo die vortaniio tutti e due insivuiv, a jri- n* 
dere la cioccolala da noi. ' ■ 

Roh. Si? Vman'.io insieme? Ho piacere. Dubitava 
di qualche inconveniente . (.Ancora mi resta impies- 
s:i nella mente quella bolla .segieta , che provar vò« 
levano con le spade .) 

Eul. tJaro niaritn , facciamo di meno di queste con* 
versazioni . (.Mi ctie hi vivere seiifca impicci, sen/,a 
iinpegiii , Senza soggeaione ! 

Rob. Voi dite bene; ma nelle gran ciltii non si pub 
vivere ritirati . 

Eul. Citi ci obbliga di abitare in cittli? 

Roh. Grrto die se avessi una comoda abit.szione in mi 
paese di miuor soggezione, vi anderei a star voKm* 
tieri 

Eni. Delle case comode se ne trovano per tutfo. ' 

Rob. Ma voi presto vi annujereste . 

Eni. lo ci starei col maggior piacere del mondo . 

Rub. Per dirla, voi nlti*« signore nelle citt’» gr.sndi vi 
preodete poi andte degl' incomodi soverchi . - Ecco 

■ (|ui , appena giorno, siete abbigliala , incipriata , e 
)Honta a ricever visite . 

Eul Vi dirò , mi sono vestita per tempo , perchè 
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questa iiiatiina parte donna Emilia, ed è dovere di' io 
vada ad augurarle il buon viaggio . 

Rob. M’ ioimagiuo che da donna Rodegonda sarà pie- 
no di cavalieri . 

Eni. A buon’ora non vi sarà nessuno. 

R(ìh E voi con dii anderelef ' 

Eni. bpero die voi verrete con me . 

Rob. Io ? Percliè? 

EhI. Vi corre debito egaalmeiile che a me, di miir 
a riverir quella dama . 

Rob. Si , .andiamo . 

Eul. Caro marito, vi vorrei pregar di au piacere . 
Rnh, Dite, farò lutto per vtii . 

Eul. Vorrei che andassimo voi od io ad accompagnare 
donna Emilia al suo paese . 

Rob. A Castel buono ? 1 - • 

Eni. Si , a Castel buono . • ' 

Rob. Volentieri, con tutto il cuore . Ma come 'potete 
voi dis[v>rre dell’ animo di donna Emilia! 

Eul. I.nsciate il pensiere a me. Ella mi ha fatto del- 
le coi lesissime esibizioni . Son certa die lo riceverà 
per fìnezza . 

Rob. fOh, volesse il cielo, che donna Eularia' s'in- 
, nainorasse di Castel buono!) > 

Eul. Non perdiamo tempo. Risolviamo prima die ven- 
gano iuterrompimetili . 

Rab. Si, si , prima che vengano il marchese , e l il 
conte . , 

Eul Facciamo cosi: anderò io,* se vi conlent.ite, prì- 
,iiia di voi a tiveiir donna Emilia , e farle sajicre 
. Ja, nostra risuloziotie , die certaciicnte sarà da lei 
_ no^ta, gradita ..-Voi intanto date i vostri ordini ad 
Anselmo, il quale è un uomo di garbo , fidato e 
piatirò della famiglia, e poi ve. lire iuimediatanieuie 
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alla casa di donna Rodrgonda . Avvertite far pre- 
sto ; poiché se parte donna Emilia , perdiamo la più 
bella occasione di cjneslo mondo . 

Rcb. Non la vorrei perdere j>er un millione. Ansei- 
mo è pratico della casa . Pochi ordini gli bastano per 
regolarla . Ehi , (juaiito ci staremo a Castel buoiiof 

lini. Otto .dieci giorni , quanto vi parerà conveniente. 

Roò. Basta , basta , sul latto ci regoleremo. Chi è di IJt? 

\ 

SCENA Vili. 

A a S ELMO , e delti . 

Ans. \wiomandi . 

lìnb. Che mi vengano a vestire, e a voi devo parlare. 

Eul. Fatevi vestire da Anseimo . 

Rob. Dove sono costoro ? Dov’ è il paggio? Dov’ è Fa- 
brizio ? 

Eul. Il paggio verrà con me io carrozza . Fabrizio 
l’ho mandato Coli’ ambasciata da donna Rodegornl a. 

Ans. lliustrissìino , anch’io servo, perchè non vuole 
che abbia I’ onor di vestirla ? 

Rob. Via, andiamo, che vi ho da dare degli ordini. 
Ve li darò vestendomi . Nou vedo l’ ora di veder 
Castel buono ! (Questo paese non credeva che .al mon- 
do vi fosse, e se vi vado, avrò sempre pania, che 
si distrugga, (parte) 

Eul. Ebbene com’ è andata ?( cti Anseimo .) 

Ans. Colombina , c Fabrizio sono in colesse . Il pag- 
gio all’ osteria, che aspetta di montar a cavallo. 

Eul. Avvertite di non lasciar mai solo don Roljerto, 
atxoiiipagnatelo sempre, e procurale che non sappia 
nulla nò del fatto dei cavalieri , nè delia servitù I • 
u nziala . Mi fido di voi . 

Tom. XX [IL la 
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/1n%. Non rRilìitaf»» , si^no»*.'! , sarete contenta •(/>«/■/«• ) 

lìul Sempre più mi lusingo , che il mio disegno ah- 
l)ia a riuscire perrcltarDente . Tutte <(n<?Jle opere, che 
tcn lorio al bene , sono protette , sono secondate dal 
ciclo [ parte ) 

SCENA IX. 

f Camera in casa di donna Rodegonda . 

D. Rodegosd. 4, e D. Emilia. 

Fiori. A che ora credete voi dì partire ? 

Ernil. Non lo so Dipendo da mio marito. Egli è a 
far cpialclie visita , e mi h.a detto che mi lasci tro- 
var preparala per montare nel carrozzino . 

Vuul. Quanto voleniier verrei ad accompagnarvi sino 
al vostro ca.stello t 

Emil. Mi fareste il maggiore piacere del mondo. Mio 
marito non è uomo di complimento, rna gode iti- 
finitamente quando ha ospiti in casa sua. Via .don- 
na Rod'-gonda , fatemi questa finezza . 

AofZ. Non è possibile eh’ io possa risolvere da un mo- 
mento all’ altro . Bisogna eh’ io dijrenda de mio ma 
rito, ed egli , ‘eh’ è sempre pieno fP imbarazai , ili 
cause, di criminali, ora non è in grado di compia- 
cermi . 

Emil. Appunto ; ho sentito dire qui in casa, che qu< i 
due cavalieri , che jeri sono stati da voi , sieno sia- 
ti qu-sla notte arrestati . 

Rml È verissimo . La guardia gli ha trovati , che si 
battevano. ^ 

Emil. Ma perchè si battevano ? Si sa la causa ? 

Bori. Ancora non sì sa niente , essi non hanno parlalo. 
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Emil Sarei curiosa di sapere la cosa roin' è prima di 
partire . 

Rod. lo saprò lutto . Basta die possa pa ilare con mio 
mariio , saprò ogni cosa. 

Emil Vosirn atarilo è uno di quelli che conlìdano 
colla moglie 7 

Rod. Per dir la verità, mio marito mi vuol bene , mi 
racconta tulio , e se gli chiedo una grasia , me la 
fa assolutamenle . Pochi rei sono stati condannali di 
quelli che ho racrunianduii io 

Emil. Anche niio marito è stato una volta go' ernatore, 
e non v’ è mai stato riinedio , die uii abbia voluto 
raccontar la sostanza d’ alcuu processo . 

Rod. Oh, io leggo lutti i processi I Se sapesie i pia- 
ceri che ho fatti ! 

SCENA X. 

U Cj ut E a ì ER E , e delie . « 

Cam. Illnst rissima , è qui la signora doitiia Eularia 
per dar il buon viaggio alla signora donna Emilia. 

Emil. Mi fa trop[io onore . 

Cam. M i prima questa dama desidera dir due parole 
da sola a sola con vosignorìa illuslri^si^la . 

Rod. Se mi date licenza , amierò a sentire che cosa 
vuole, (d donna Emilia) 

Emil. No, no, ricevetela qui. Io fiailanto anderò a 
mettere insieme alcune ime coserdle, per esser pron- 
ta a p.arlire . {parie) 

Rod. Accomodatevi come v’aggrada. Ditele cli’c pa- 
drona . (« cameriere parie) 

ì 
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SCENA XI. 

D Evlasja, e D. Rodego^dà . 

Etti. i\.inica , compatite • se vengo a portarvi inco» 
modo . 

Rod. Sempre care mi sono le vostre grazie . 

Eul. Ditemi , donna Emilia parte oggi senz’ altro i 

Rod, Partirà da qui a poch’ ore . 

Eul. Cara dorma Rodegonda , io bo bisogno di \oi. 

Rod. Comandatemi. Sapete clic sopra di me avete 
tutto l’arbitrio. 

Eul. Sapete che di salute sto poco bene . I medici 
mi hanno consigliato di mutar aria , e tutti mi as- 

^ sicurano , che l’aria del coile, essendo pura e sot* 
tile, mi gioverà infinitamente, e mi promettono da 
questa sola mutazìon d’ aria la mia salute perfetta. 
Più volte Ilo sollecitato a ciò mio marito j ma egli 
non ha trovato paese di sua soddisfazione. Ora si c 
innamorato di Castel buono . Questa sarebbe l’ocra 
gione per me felice di respirate un’ aria salutare, S' 
donna Emilia non mi sdegnasse nella sua conipa* 
gnia . Non intendo aggravarla di spesa , tratlaridosi 
di dover fare una specie di purga. Donna Emilia 
potrà provvedermi no alloggio, e mi basta la sua 
assistenza ; onde , amica mia dilettissima , a voi mi 

I raccomando , impetratemi questa grazia, se vi pmne 
la mia salute . 

Rod. Non volete altro? Sarete servita. Conosco don- 
n.i Emilia; ella avrà ambizione di condui re con lei 
una SI amabile compagni,i. 

Eul- iMa s’ ella non mi accorila -li procurarmi un al* 
loggio con libertà, non accetteiò le sue grazie. 
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Rod. Farà tutto quel clie volete, di ciò assicurar vi 
posso . Andiamo a darle questa nuova felice La ve- 
drete balzar di contento . 

Euk AsjK'ltale un momento . Ditemi , donna Rodc- 
gonda , è vero che il marchese , ed il conte sono 
stati arrestati 1 

Rod. E verissimo . Sono stati sequestrati in due stan- 
ze terrene di questa casa . 

E'd. Si sa il perchè f 

Rod. La guardia gli ha trovali che si battevano. 

Eid. Si battevano f Per qual cagione ? 

Rod. Ancora non si sa cosa alcuna . 

Eul. Donna Rodegonda , probabilmente fra poro io 
partirò, e prima di partire avrei una pressante ne- 
cessità di' parlare coi cavalieii arrestali. 

Rod; Donna Eulaiia, voi mi chiedete una cosa che \ 

non è tanto facile . 

Eul. Lo so ; a tatti sarebbe difficile, fuor che a «oi, 
a cui non sa negar cos’ alcuna il consorte. 

Rod. Egli ora non ci è ; è andato appunto dal go- 
vernatore per discorrere sopra l’arresto di questi 
due cavalieri . 

Eul. Tanto meglio; potete col mezzo de’ custodi, che 
non avranno coraggio di conliad/vi, introdurmi. 
Finalmente uon cliiedo la loto liberazione, ma sola- 
mente di poter loro jrarlare . Donna Rodegonda, fa- 
temi questa grazia . 

Rod. Qual premura vi sprona a voler con essi parlare? 

Eul. Una premura onesta , ma si necessaria e forte , 
che senza un tale colloquio non punirei certamente. 

' tiara amica, assistetemi e dispensatemi dallo svelai^- 
v'i un arcano , che a voi uon giova sapere . 

Rod. Orsù, per farvi vedere che vi son vera amica, 
voglio compiacervi. Vi farò introdurre iti una camera, 
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e Jà l'arò passate i due cavnlieri j ma avvertite, 
per aruoi del cielo , cite non si sappia . 

Kul. Fida. evi d’ una dama d’ouore. Preme a me la 

scgietexza niente meno che a voi; anzi vi su^iplico 
a lar si cì.e Uou Ruberto non lo venga a sapere. 

Ri:d. Andiamo, prima che lumi mio marito , Irattau* 
lo che siete a discorrere coi cavalieri arrestati , par- 
lerò a donna Emilia per voi. {parte) 

Eul. Il cielo mi va assistendo . Tutto va a seconda 
de’ miei disegni, {parte') > 

SCENA XII. 

Stanza terrena . 

Il Co UT E solo . 

Come! un cavaliere par mio, arrestato per una si lie- 
ve cagione’ per aver risposto ad un ardito , che mi 
ha provocalo 1 Spero , se si saprò la cosa com’ è , mi 
sarò (alta giu^^tizia. Che dirà donna Eularia’ Pover i 
dama , che mai dirà ! Se pubblica si rende la cagmi 
delle nostre risse, si offenderà altamente la delicaiez - 
za dell’onor suo. Sento aprite. Coiv-e ! una donuii? 
l.>h cieli ! donna Eulana ì 

SCENA XIII. 

D. Evljbià, e detto. 

Coni M adama, voi qui ’ Sieie venula per me 

EuL. Non sono venuta per voi. 

Cont Dunque qual cagion qui vi conduce ? 

Eul. La saprete fra poco . 
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Cont. Ditemi per pieià qualche cosa che nii contali . 

Knl. Paileiò, (juando mi sarà lecito di parlale. 

Ct ut. E <|iianilo ' 

Eul. Ecco il inaicliese. 

Coni. Il mio nemico ? 

Etti. Uicoidalevi che una dama è con voi. 

Coni. Non temete, che i6 vi rispetto. 

SCENA XIV. 

Il Mahch ESB , e detti. 

Metro. Ctonie ! anche in arresto donna Eular;a fa le 
.sue visite al conte? 

Etti. Non potete dire, che io faccio visite al conte, 
se a questa vìsita ho voluto presente anche voi. 

Marc. Voi dunque m’avete fatto trasportar qui? 

Etd. Si , io . 

Marc. Per darmi dei rimproveri? Per farmi soffrire 
qualche cosa di più ? 

Etd. Cavalieri, chi di voi conosce 1' onore ? 

Marc. Il chiederlo a me è un’oflfeia. L onore in me 
prevale alla vita. 

Cont. Appresi a conoscerlo fin d.vlla culla . 

Etd, Chi conosce T onore, sapra P iuesliniabile di lui 
prc- 2 io . e saprà che ’l sangue di chi l’ offende non 
busta a risaicirue l’offesa. Uditemi .dunque, rispcl* 
late una dama che parla , e non interrompete il mio 
Serio lagiouanicnlo . Voi siete due amici dì mio ma- 
rito , e per iasione dell aniiciiia coulialla seco , ave- 
te la libertà di trattore con me, onde 1 octasiou di 
trattarmi voi la riconoscete unit.amenle da don Ro> 
berlo, il quale essendo un cavaliere orroralo , non 
Ita mai dubitato della lede de suoi amici. Ditemi. 
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come avfie \oi corrisposto all’anior suo, alla sua 
buona fede ? Avete iiiiiuediatamcMle cercato rapirgli 
il cuore della sua sposa, cavalieri indiscreti; si lo 
avete cercato, lo lo so, che ho dovuto arrostsiie 
nell’ avvedermi della vostra rivalità. Si, la vostra 
indegna passione vi ha trasportati all’eccesso di inet' 
ter mano alla spada nelle proprie mie camere. Rin- 
graziatemi d’ avervi io cjil'eso alla prescnra di mio 
marito; ma ecco il ringraziamento die voi mi fate. 
Mi si fanno de’ nuovi insulti. Si cercano nuove ris- 
se ; si parte con iscandaio dalla (onversazione, si la 
un duello, e si inette a repentaglio l’onore di 
un cavaliere che vi ha introdotto per amicizia , di 
una dama che vi ha sofferti per convenienza. Orsù , 
siete arrestati , ma essendo leggiera in faccia al mon- 
do la vostra colpa , sarà Icggieia l.t pena. La pena 
grande cadérli sopra di me, se sarà nolo, che per 
mia cagione vi siale sdegnali, vi siate balluli . La 
gelosia suppone amore, e niuno vorrà credere , che 
voi siate fanatici appassionali senza cagione. A que- 
sto gran male siete ancora in tempo di riparare. La 
cagione delle vostre risse ancora non è palese. L' onor 
mio, l’oDor vostro, due cose richiede. La prima die 
supponghiate un'ideale cagione dei voslti sdegni, )a 
seconda, che torniate amici, come eravate. La 
prima è facile , la seconda è difficile ; ma io vi 
saprò agevolare anco questa . Nou siete rivali pcr 
nie ? Non siete nemici per mia cagione ’ Eccovi le- 
vato oggetto de’ vostri sdegni . Io parto , io vado 
a Castel buono con mio marito. Ma deh, prima 
ch’io parta , cavalieri onorati , cavalieri saggi e di- 
screti , a una dama che si sacrifica per vostra cagio- 
ne , fate questa soia grazia, che col pianto agli oc- 
chi vi chiede! Tornate amici, scordatevi di ogni rissa , 
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c se mi volete veder cotUiMiia, vi supplico, vi scoa- 
giiiro , abbr.acciatvvi alia mia presenza . 

Coni All, marchese, resistere più non posso! lircomi 
fra le vostre braccia . 

' Mare. Si , in grazia di douna Eularia, come amico vi 
abbraccio . 

SCENA XV. 

D RopEd iNDÀ , e detti, poi il CjìWEitiEnE . 

Rnd. Douna Eularia , avete voi terminato ? 

Eul. Si, ho quasi iinito . 

Rod. Vresto , andiamo , che mio marito ritorna . 

Eul. Che notizie abbiamo circa gli ordini del gover- 
natore r 

Rod. So aver egli detto, che trattandosi di un sem- 
plice incontro, se i cavalieri si son paciGcati , si ri- 
mettano in libertli. 

Eul. Ecco, questi due cavalieri abbracciati si sono in 
questo momento. 

0}nt. In grazia di donna Eularia goderemo più presto 
la libertà . 

Marc. Donna Eularia avrà il merito di averci pacìfìcati. 

Rod. Andiamo , che donna Emilia sospira il piacer 
di vedervi, ed è contentissima d' avervi seco. 

Eul. Cavalieri , fra poco uscirete d’ arresto , ed io fra 
poco da questa città ■ 

Rod. Ehi, signori arrestati, con questa compagnia 
credo vi coiitcnleresle di stare in arresto anche un 
poco, (parte con donna Eularia] 

Marc. Donna Eularia è una dama die non ha pari. 

Cam. Signori, favoriscano venir con me dal signor 
giudice . 


*■ 
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iMixrc. Andiamo, e consoliamoci, die donna Eularia ci 
fa andare uniti senza U»’ore . (parie') 

Cnnt. Apprenderò con più serietà quanto sia pericolo- 
so r impegnar il cuore [wr una da>iia . (parte) 

SCENA XVII. 

Camera di donna Rodegcmda . 

D. Emilia, e D. Roberto. 

Efnìl. (jredelerai, don Roberto , che io sono di ciò 
consoiatissima . La com[>agiiia di donna E ularia mi 
sarà sempre cara. Voi mi fate uno squisito regalo. ^ 

Rnb Tutto effetto delh vostra bontà. Ma dov’ è mia 
moglie > Nou si lascia vedere? 

Emil. Ella, come ho detto, era in camera di donna 
Uodegonda . Può essere che sia a fare una finezza 
anche a mio marito . 

Rob. Quanti anni ha il vostro signor marito . 

Emil. Mi dispiace che egli sia avanzato in età, non 
avrà grazia per fare il cavalier servente di donna 
Eularia . 

Rob. Eh uon importa , non importa ! A caste! buono 
già non si usa . Ma ancora non si vede . . ■ 

Emil. Verrà; di che avete paura? 

Rob. Mi dispiace ohe fa una mal opera con voi. iQ mu- 
do siamo a Castel buono , uon la voglio lasciare un 
mamento . Colà non «arò criticato .) 

Emil. Eccola cou douua Rodegouda . 
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SCENA XVII. 

D EuLAttij, D. Rodeoo if DA , e detti . 

Rob. ]\Ia via, favoriscano ancor noi. 

Emil Piesto. donila Cularia; a iiioincnli dobbiamo par- 
tire . 

Eul. Mi ha rappresentato donna Rode^'ondj con quan- 
ta bontà vi degnate di favorirci, donna Emilia) 

Emil. 1 favori li ricevo io. 

Eut. Don Roberto, avete voi reverito ancora il signore 
don Alfonso * 

Rob. No j due volte ho procurato di farlo, e sempre 
l’ho trovato impedito. 

Eul. Se volete vederlo , ora è solo . 

Rob.. Si , vailo subito . ( Gran prodigio ! Tre donne 
senza un servente . Oh se andasse sempre cosi ì Si 
potrebbe vivere ancora in città (^parlej 

SCENA XVIII, 

D. Evi..j«iJ , D. Rodigokda , e D. Emilia. 

Eul. 13um]ue mi assicurate, signora donna Emilia, 
die a Oislel buono ci sarà una comoda abitazione! 

Emil. Quante volete^ ma scierò che non larete torio al- 
la mia casa . 

E'd. Per qualche giorno potrei godere le vostre grazie. 

Emil. Che! Ci volete star per sempre f 

Eul. Chi sa I 

Emil. Non fate questa pazzia . 
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SCENA XIX. 


Il CoyTE, il Mjkcsese, e dette. 

Kul. Oli evviva , eccoli liberili ! 

livd Mi rallegro con lor signori. 

Mure. Grazie alla vostra bontà . 

Etnil. Ma, che è segnilo? Perchè vi siete alterali? Per- 
c'iè vi siete battuti? 

Coni. Nell' uscire di casa di donna Enlaria, proposi io 
al marchese di andare ad una mia parlicolatc conver- 
sazione, ed ei voleva obbligarmi d’ andare alla sua . 
Piccali sopra di ciò, siamo passati a dir delle ingiu- 
rie alle iiusire belle , deridendoci scarobievoltncnte . 
Sapete che una parola eccita 1’ altra . Ci siamo sG- 
daii , ci siamo bravamente battati . 

Etnil. E ora, siete paciGcali ? 

Marc. Si , siamo amicissimi . 

hod. E sapete chi gli ha fatti paciGcare ? 

Kmil. Chi? 

Hod. Domandatelo a donna Eularia . 

Eìil. Certo, io lo so. il signor governatore ha detto , 
che escano se sono paci Boati , e<l essi non hanno 
lardato a farlo per la premura della libertà . 

Hod. ( Ho inteso . Non vuol che si sappia averci ella 
avuta parte. Fa bene. Un’altra lo direbbe a tutto 
il paese .) 
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SCENA ULTIMA. 

D. Ro BBRTo , e 

Bob. Oli eccomi qui . , . (Mi voleva maravigliare , 
che noti ci l’ossero i ganimedi !) _ 

Emil. Che ha delio »nio marito ? Q'jnndo partiremo 
noi ? { n don Roberlo) 

Rob. Egli fa attaccare i cavalli , e aspetta il nostro 
comodo . 

Eid. Marito mio carissimo, voi direte che io sono vo- 
lubile; ma non so che fare. Sappiate che sono quasi 
pentita di andare a Castel buono . 

Emil. Oh! questa vi vorrebbe! 

Rob Cotfie! penliia ? Sono forse stati questi signori , 
che vi hanno svogliata ' 

Noi non abbiamo parlato. 

Eul L.a ragione, per cui sono qnad pentba, non è 
già per piacer di restare, o per dispiacer d’andare» 
Penso che la mnia^ione dell’ aria mi potrà far bene, 
ma tornando in città , starò peggio che mai ; onde 
pt?r pochi giorni non ci voglio andare. O andiamo 
per is'arvi un anno , o non ci vengo punto . 

Rob Si, un anno, due, e tre. Anco sempre se volete. 

Eid. Anco sempre l 

Rob S', per contentarvi lo farò volentieri. 

Eoi. Qnand’ è cosi, andiamo imincdiatanicntc . 

Rob E della ca^a nostra che ne faremo? 

Eid. Dopo qualche tempo verrete voi ad appigionarla, 
e levare i mobili, se vi piacerà il soggiorno di Ca- 
stel buono . 

Rob. iMi piacerà senz’ altro. Amici, addio. State alle- 
gri, stale sani. Godetevi le vostre amabilissime 
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' coiiver.a/.ioni. Quanto mi spiace lisciarvi! Quanto mi 
spince, die donna Eulnria ^icrda la compagnia di due 
cnvalieri sa»j e prudenti , come voi siete! 

M'trc Amico, f.iie bene a conienlnre una moglie cIiC 
merita (Ella a troppo severa, e suo aiaiilu è trop* 
po cooiliscendente . ) (^pnrle') 

Coni Auguro a tutti un felice viaggio. Don Roberto, 
amale vostra moglie, che ben lo merita . l'S’ io fossi 
il di Ili murilo, non la lascerei [iruticnre libcrarnen- 
te, come fa don Roberto . Si vede bene eh' ei uoii 
è niente geloso . ) (partr ) 

( AJaiico male che se ne sono andati .) Donna 
Eularia, do alcuni altri ordini al maestro di casa, 
che in sala mi aspetta , e monto In carrozriuo senza 
iiemmeDO tornare a casa ... ma ditemi, che faremo 
di Colonibiua? 

Eiì(. Colombina, e suo fratello mi hanno chiesto licen- 
za, perchè la loro madre è moribonda: gli ho* rega- 
lati , e partiranno a momenti . 

/?'■/>. Buono . E il paggio lo condurremo con noi ? 

filli. Il p.Tggio ' Non sapete quel bricoii cello del pag- 
gio ' Perchè jeri gli ho dato mio schialFo, e fuggito 
da una sua zia ; e non vuol più venire. 

Roh. Questa sua fuga non può essere più a tempo. A 
Castel buono si usano i paggi? ( a donna Emilia) 

Emil. Non si usano . 

Rob. Gli altri servitori li condurremo con noi. 

Eul. Si. (Gli altri non sanno nulla degli accidenti 
occorsi ,) 

Rob. Andiamo dunque a questo benedetto castello. fLo- 
de al cielo, avrò terminata quell’ enorme fatica d’ es- 
ser geloso, e di non parere di esserlo . Se mia mo- 
glie si elegge per abitazione un caslcdlo , è segno 
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eli»? « Ili» non e iiivagliiia del inai cosiume ai ima 
I iilà . ) [parie) 

Emil. Andianiii, doairi Eularia, auJiamo , elie a Ci- 
«lei buono vi sembrerà più caia, e più piaccvoie 
la coiivcrsaaioiic del tnariio . (parie ) 

Rod. Andate pure , e badate ^ne di non aiinojarvi . 
Citi è avvezzo al gran mondo, difficilmente «i ac- 
rniiioda al viver ritirato . (parte ) 

Eal . lo mi aspetto godere una vita felice, un ritiro 
tx-ato, mi soggiorno pieno di conteniezie . Ecco su 
pernio il mio iaip'-gno, ecco a liue coudoila !»• in tr- 
cliiiia che ho disegnata. Mo marito e stato gelo o 
alla follia , e iiiuno lo ha '.onosciuto . Due ca» jIìc- 
li sono siati per mia cagione rivali , e uiniio lo hi 
penetrato. La servitù monnorava , ed io mi s>inu 
d.ille loro nioriiiorazioiii soliialta . Conobbi essere 
una gran città |>er me e per mio manto pericoloso, ed 
eletta mi sono 1’ abilazion di un castello. In ipiesia 
maniera iloti Roberto non avrà occasione d’ esscr ge- 
loso. Egli viverà quieto, ed io passerò i giorni trao- 
qiiillaineitte . Anderò a Castel buono . .Molti crr.ie- 
ranno che C.asiel buono sia un paese ideale j ma io 
dico die Castel buono è quello, in cui si eiugge 
di vivere uua dama prudente . 


FI NE della commedia. 
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PERSONAGGI 


CAMUR, vecchio sclx>af>gio . 

DELiVIlRA. di lui Jìgliuola. 

ZADIR telvnggio, amante di DELMIRd . 
SCHICHIRAT, selvaggio . 

PAR ADIR, $elv aggio . 

Do» ALOSSO , 

Do» XIMENE. 

Do»»’ ALBA, sorella di don dl^<OXSO- 
ROSA, serva di dona* ALBA . 
RICCÀRDIMO, servitore di don XtME^E. 


La scena si rappresenta in America nelle 
terre siivo allora incognite della Gujana. 
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BELLA SELVAGGIA 

ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 

Luogo campestre con colline . 

C A Mvn tetlrndo sopra un sasio , Z ad tn 
passeggiando e fremendo , arnbidue in catene . 

Cam. Zadir , tu smani , e fremi ; chiari) da ri^ si vede 
Esserli grave il peso delle catene al piede. 

Mirami lasso, e stanco, per l’el^ mia cadente, 
SofTiir le mie sventure con alma indiifereiite . 

Degli Europei siani servi, schiavi ci vuol la sorte. 
Ma in scrviiude io serbo cuor generoso , e forte. 
Segui tu pur l’esempio. Ai rei roOquistalori 
Cela la tua viltade , nascondi i tuoi timori. 

E veggan quei superbi, che chiamano! selvaggi. 
Che siam di lor piò forti , che siani di lor più saggi. 
Zad ' No , Camur , le catene non fanno il mio tormento; 
Nou recami la morte un’ombra di sp-^vento. 

Duolini del rio destino, della mia p.atrìa opjrre'Sa; 
Dnolmi de’ cari amici, e i^i Delmlra isiesia . 
Sventurata Uelmira , da me sperala invàno. 
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(Jlic! fata fra (.alene degl’ inimici in mano ? 

All ! die mi slraccia il cuore 1’ atnor , la gelosia. 
Cani Non temer di sua fede . Ocdtnira è (ìglia mia . 
Allor , che i Portcglirsi iralia ine l’ iian dal fianco, 
Vidi il suo cuor nel volto , cuor generoso, e fraucof 
E a me gli occhi volgendo in quel fatai periglio , 
Della ningg'or costanza ini assicurò il bel ciglio. 
Zad. Credi tu, che una donn i uien ui noi salda, e forte ,. 
Abbia cuor di resistere alle lusitiglie accorte; 

E che la sua beltade , rara in queste pendici, 
.Acceridfie non vaglia il cuor degli inimici? 

Se le ollViiau quegli agi , che fra di noi non spera, 
Come potrà sdiigiiarli donna per uso altera? 
iVegli Europei non malica il perfido valore 
D’avvelenar col labbro delle donzelle il core. 

E della tua Deimira il cuor sujierbo, ardito 
Cederà dcdla .%ortc al lusinghiero invito. 

Cam. .Ah se la figlia mia .. . nel ripensarlo io tremo; 
Ma no, di sua c istan/.a , del suo valor non temo . 
Pronta sarà Deiniira per non vedermi esangue. 
Prima dell’ innocenza ad uifeiiie il sangue.' 

SCENA 11. 

V 

P AD!» t e delti. 

Tì' 

Zad. J.. 1 CCO a noi Papadir. 

r’<7//i Scnliam quel ch’ei ci reca, 

(.ambierà la fortuna . 

Zttd. . . Ah la fortuna è cieca! 

Pnp. Amici, ho da recarvi buonissi’ne uovelle. 
Pare, che al cielo nostro si cangino le stelle. 

Dei Poilogheii il rassembra intenerito; 

Pace le selve acclamano, j>ace limbouiba il l'to. 
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Cam. Sia ringraziato il cielo . 

Di, veilesti Ddniira? 

Pap. Si , Deimira è cagione, omie ararnanjata è 1’ ira. 
Ringraziarla dobbiamo, che colla tua bellezza 
Calmò negl' inimici lo sdegno , e la fierezza . 

Zad Ah Camur, non lei dissi 7 ecco la figlia inaiala, 
Ali’anier nostro infida, del suo dover scordata . 
Cam. Ah Papa*dir, die narri? la figlia mia nel core 
Luogo può aver concesso a un disonesto amore f 
Pap. Questo dir non saprei ; »o . clic i due principali 
Condottier delle navi sotto per lei rivali . 

L'uno Alonso si chiama, 1’ altro Xirnene ha nonie^ 
D’ arabi il core liaii ferito i|iiegli occhi e ipiellc chiome. 
Vicino era a Delniira allor , che gli Europei 
Lo stil dei lor paesi spiegavano con lei . 

11 Brasil da gran tempo dai Portoghesi oppresso 
Usa , per quel eh’ io senio , nostro linguaggio istcsso. 
Parlano francamente la lingua americana 
Qual noi, che nati siamo nel sen della Gnyana. 
Le donne infra di loro hanno parecchi onori , 

Si stimano, s’ apprezzano sou gl’idoli dei cuori.. 
Comandano talvolta, ed han perfino il vahto 
Di irar dai loro amanti sulle pupille il pianto. 

Nou potei trattenermi di dire a quegli eroi. 

Come diversamente si trattano da noi. 

Dissi lor , che le donne , in (jnestc stive ombrose , 
Sono schiave dell' uomo , soggette, r.sprUose . 

Che qui lauto s' appiezzano , quanto la lor figura 
Necessaria si rende al beu della natura : 

E quando di soverchio donne fra noi sou nate , 

A saziar la fame vengono destinate . 

Ci chiamaro Anlropofagi : lor sembrò cose strana, 
Ch’ uoiuini si potessero cibar dì carne uoiaiia'. 

Ci disseto sehaggi , ci dissero spicUli , 
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Riiihìiri ruii noi sicìtsi , e alla natura ingrati. 

Cani. Non itobandir mie inen^e csrni di mia t’ainigii<ar 
Pi llila iiKii'i'ci (li laine, die uccidere mia Gglia . 
Z<ul. La bella di Di liniia dal ciel non fu creala 
P^r eisetv ajjli ingordi da noi sacrificala . 

Il d(icile costunie , le amabili parole 
fan, che da noi si veneri, come si adora il sole. 
Pap. B. ne ; quella bellezza , die fra di noi si onora. 
Dagli europei nemici vien conosciula ancora . 

Zail All non Ha ver , che gli empi , avidi sul dell* oro , 

I rioiiH to di questo si amabile tesoro . 

Aprano deila tcria k vistele fetunde , 

Spoglino le miniere dove piu l oro abbonde . 
Portino ai regni loro le stolide ricchezze, 

Aoiiue scoUiigJiate alle rapine avvezze. 

Ma quest’ unico bene , th<* irnde altrui giocondo , 
Mon osino crudeli rapir dal nostro tnoudu . 

Si, Deiinira e adorabile, i’aiuo più di me stesso; 
La gelosia mi porta fino all’estremo eccesso, 

ItajMi se a noi la vogliono quei perfidi inumani. 
Saprò Delrnìra isies.a svenar colle ime inaili . 

C'im Noj non leimr, son certo, che la mia tiglia ancora 

II geoitor rispetta , il proprio sangue onora . 

Serberà nei cinienli il cor saggio , e pu^lico , 

Chi virile a questa volta ' 

Zad. È il perfido nemico. 


se E ìN A m. 


D. LO uso con seguito , e delti. 

Àlon. Di pace. Americani, data abbiamo la fede. 
Oli; quelle catene tiagguivi lor dal pitde. 

(/ soldati /fvaiìo le catene a Camur , e a Zadir.') 
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T)’ iiiforiio a queste selve cessino l’arfoi «luiii? 
Ijilnfi'iJt vt'si rende.' Noi si suglismu «ntiii . 

Cnm. Dell’ anii^ir.jn offeria da le si chiede uu segno: 
Uoiidiriii la'iiiie Liglia . 

Z(hI.~ •' > Rendi al mio core U pfgi'o . 

Alon. Chi è colei, thè eliiedcief 

Cam. Deimira è il sangue mio. 

Zad. E del cor cK Deioiira il pusseatov sou i». i 
Alan. È Ina sposaf ■ ' . 

Zad. ' die sposa? fra noi slrauieto è il notne. 

Legano i nostri coli begli occhi, c kelle chioitte.. 
Quoirdo in un tor li desia i’amor, la siaipaliu. 
Basta , che dira il labbro: questa doosclla è una. 
Ella rictisa hi t atro , fen.nHua ali uom soggfCi.->( 

• Cedere ptònlaiiiciite è al suo destili costretta -, V 
Else U 1 I rivale ardito oiramalor si oppone, 

Dal sangue, dalla morte decisa è la tenzone. 

AÌch. R-irhara , cruda Ugge, die la ualuta t ifciùle , 
(.he il cor delle donzelle lirauoeggiar picteu'le . 
Diiiitm , quella bellezza, clic l’arde, e l'iiioamora, 
1 coiijugali anqiKssi li ha conteduli ancora ( 

Zad. No, sui luorueHtt) ialcsso, ch’io disveli'! l’ardore, 
Giunsi io ranni vostre, me la sirappor dal con-. 
Alont Buon |jCi' lei ^ che iniioceute ancor sia i-tserhufa, 
•Merla miglior foiiuiia quell’ anima bvn nata. , ' 
Noij s’ usi violenza della dotm-lla al cote , ' 

Libera, tom^c nata, dee scegliere l’amore. 

Ma cousigliaiidu il core della ragion col raggio, 
Purgete rum vcdrassi la desila ad un selvaggio. 
Ctoi Né si vedri t/iia figlia ardete a mio dispetto. 
Per gente seoirosciuls , di Un vergognoso a (Tei lo . 
Zad. E quando ella cedesse alle Intinghe ardita, 
Vendicherò i miei torti a costo della vita . 

Alon. Le tue ntiuaccie insane , giovine scóiisigliato , 


Digilized by Google 



200 LA BELLA SELVAGGIA 

Hctidono il tuo fuioie ai beQe£zi ingrato. i 
Potrei col cenno mio farti veder <|ual »oao>. .. 

Ma no, la libértadc ti lascio, e ti [>ei'do«o. , 

Alonso in me rispetta j Alonso c, che. l’ insegna 
La pietà , la virtode , cite fra di voi non regna . 

Itene al destiti vostro; tu per 1’ am«bil figlia , (a 

■ ('amar ) ' ' 

Prossima a miglior sorte puoi serenar le ciglia... , ' 

Tu scordati per sempre deli' amoroso impegno, 

■ Uomo alla selve nato è di quel cuore indegno. 

Cam. Tu, che la terra, e il ciclo eternameute allumi , 

.Spleodidissimo Soie, nume priiuier fra i nuuti , 

Sats'a il cor della figlia da insidiose trame,' 

O trunciiisi.da morte di vita sua fo stame, (parte) 

Zdd.. (L’arte conosco < indegna dei srduUor audace; 

Ma invano ci si lusinga , eh* io io sopporti in pace . 

Il don di libertade questa mia destra accetta, , 

Per lar sull’inimico più barbata vendetta-^ {parte ) 

SCENA IV. 

< ' 

i • 1. ■ . . 

A LQNSo , e PAtADin . , ./ i 

Aloa. dhi son que’ due selvaggi ? ( a PapadifJ) • 

Pop. 11 giovaac è Zadir, 

Camur chiamasi il vecchio. . ^ 

Alon. Tu chi sei? I 

Pap. Papadir . 

.dlon. Fra queste selve oscure qual è Pufiizio vostro. 

Pap. Tutti un grado medesimo abbiam nei terreo iiustrot 
Di pcovvida natura noi seguitiam la legge , , 

Qual più fra uoi si stima, che più fecondo ha il gregge. 

Uo ateo , una faretra ci dà fra queste selve 
li nobile diletto di abbattere le belve. 
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L’ispida pellri irsuta, ciie agli animai si toglie. 
Suole nei crudo vento fnriiiar le nostre «po^rlie. 

E delle membra loro insanguinale ancora 
Dal racciator contenti la carne si divora. 

L’orbe, i fruiti le piante son comuni fra noi. 

La terra in ogni tempo feconda i semi suoi . 

E a 5|Vf-gner della sete i consueti ardori . ^ 

Scaluriscon dal monte i cristallini untori . 

> 

j1l(in. Delle passioni umane fra voi dii regge il freno? 
Pap. Ciascun regge se stesso colla ragion nel setto 
(ìiicsi'o luoìe supremo ci regola, e ci addila 
t^uel , di' è a noi tieoessario ])cr conset viird In v,ila. 
ìVoi veiicriaiTio il sole , perdiè di luce abbonda , 

P( rdiè le tetre notsre coi raggi suoi feconda; 

Ma abbiam nell’ alme nostre dalia ragione impresso, 
Che il sol da un maggior nume sia regolato aneli’ esso . 
jétim. S’i, amico , il sol lucente, la leiia.i frutti, e l'onde. 
Le stelle, il firmamentn hanno il principio ailiunde. 
In voi regnò finora sol di natura il lume , 

Or di natura islessa conuseciete il nnine. 

Opra di lui sublime c il sol, ebe noi vtgglamo , 
Ma l’npeia più bella delle sue inan noi siamo . 

E di ragion' il raggio, che in toni noi si nova. 
Questo mime Hiimortnle scopre, dimostra, e prova. 
Vanne alle* tende nostre, ritroverai, lo spero. 

Tal, che virtù possiede di artiuiacslrar nel veto; 
E il nostro a queste selve arrivo inaspellalo 
Sarli di piovvidcnr.a un lavor fortunato. 

Pup. Sconosciuto principio io mi sentiva interno, 
Che ravvisar facevoini l’alio pnleie elei no. 

Vivere mi pareva tu 11’ ignoiautra oppresso. 

Del mio destili mal pag<t, sconunto di me stesso. 
Altri deirariui vostre ebliero un reo spavento, 
lo nc provai nell’alma insolito contento. 
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Ed arrivare io spero al lucido chiarore , 

Che cu suoi moti iiileriii mi presagiva il cuore, (parie) 

SCENA V. 

Alonso, poi Delmiua. 

A'oii v^hiaro (la niò sì vede, che con paterno aclo 
Aoclie al cuor «lei selvaggi sa favellar il ciel<i ! 

Che di Tarsi conoscere pro\ vidainento ha cura 
Fra i miseri ignoranti 1' autor della nauti'®- 
Or da nuovi dettami . . . Ma il piede ha qui rivolto 
C-'>l(-i , che dolcemente porta le giazie in voltoj 
(.-itila di vaghe spoglie J’aniahilc doozella 
L njiitan quelle vesti a comparir più bella . 

^c/. Signor , del mio rispetto il primo segno è questo* 
Fet o per compia* ervi all’euro|tea mi vesto j 
E M confesso il vero, pronta lo feci, e lieta, 
Cambiar non mi «lispiacque l’ispida pelle iti seta. 
Anche fra noi le donne hanno la pompa in pregio. 
Ogni di si procura rinnovellare un fregio. 

Tosto, che io priuia'i i> spunta un ficr dal terreno, 
Si om"fio le donzelle col fior novello il seno. 

Sr lina rrindida bel\:« .lai cacciaior si uccide, • 

Fra uoi la vaga spoglia a gara si divide. 

Chi se ne adorna il collo, chi se la cigne al petto. 
Chi d arricchir procura la gonna, ed il farsciioj 
(.hi lo fa per piacere dell'amatore agli occhi; 

- Chi per destare itivòli.-i negli .".nimi più sciocchi . 
Ciascuna infra le donne signoreggiar procura, 

E studiasi coil'arie supplire alla natura. 

Alnn D uopo voi non avete di accrescere coll’arte 
Q'iella beltà, che il cielo prodigo vi comparte . 
Alle vevii jiomposc , onde adoiuata or siete. 
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Coi rai (lei vostro volto voi U beltà accrescete . 

. Scberao fu di natura ira queste selve ocubrote 
Formar le vagite luci amabil* , e veszose ; 

Ala correggendo il fato delia natura il danno, 

I meritati onori vostre virtudi avranno . 

Del. La virtude , signore, ebe infra di noi si apprezza. 
Consiste nel cosluuie di semplice scliiettezza . 

Aliglicre educazione noi non abbiam di (|u«sta . 
Donna, (he sappia fingere, si aborre, e vi detesta. 

Pt-r noi se un amatore vuctl discoprire il foco , 

Cerca opportunamente al scoprimento il loco . 

Da un si, eh? si pronunzia da noi (wncore aperto , 

1/ amante appassionato dell’ aiHoi uustio è certo; 

Li se un nò francamente a lui si dice in faccia. 
Invano si lusinga col I. arte , o la minaccia. 

Vi è fra le genti vostre talnn , die a mio dispetto 
Pretende violciilsnni a risentire affetto . 

Ale rito inionde farsi della pietade usata; 

Vuol de suoi doni il prezzo, sento cliianiarnii ingrata. 
Come i la iiberla le resa ad una donzella 
Diin.'ine non è giustizia ? dono fra voi si .appella f 
Ma se le leggi vostre cbiatnano ciò un favore , ' 
Libertà mi si dona per vincolarmi il core? 

Aspre fur le catene, onde da pria fui ciuta , 

Ma più mi pesa il laccio, die vuol quest' alma avvinta. 
E se pagare io debbo col sacrifizio il dono, ' 
Liliera meli di prima , più sforluuata io sono . 

AUm. Citi è colui, die v’ insulta' 

Dtlm. Ximeue. 

Alon. Ab, il mio pensici» 

N' cblie finor sospetto , e il mio sospetto è vero . 
Vidi ai segui del volto, vidi quell’alma accesa; 
Aiel mio jioter fidate^ iiou reciterà vvi ofiesa . 

Offerta al vostro piede la libertà primiera. 
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Sia giustizia, sia donu , dar vi si deve intera. 

Non è, noii è Xiiiciie. meco agli acquisti accinto, 
L' albino delle prode; meco ha pugnalo, e vinto. 
Ardo, ve lo Lo^ilesso, io pur pt-r gli occhi vostri. 
Ma vo’, che dal mi6 cuore rispetto a voi si mostri. 
E se la sorte amica degno di voi mi rende , 

A:iior la sua mercede dai vostro labbro atleruie » 
Oflm. Alcrta la bontà vostra, che grata a voi mi retiJ:t, 
Ala non >'uole il destino, che al vostro amor rii’ accenda, 
lai, che Zadir si chiama, ebbe mia lede in douo . 
Arbitra, lo vedete, piu del mie cor iiuii sono. 

Alou. E in poter di un selvaggio, che la virtù non prezza. 
Dovrà per mia sventura cader lauta bellezza ? ’ 

Delm. Qui dei nostri selvaggi rio concetto formate ? 


Aiou apprezzan viriude ? Signor, voi v’iugauuate. 
Altre leggi, altri riti bauno i paesi eslratii , ' 

M I la ragion [ter tutto regna nei cori umani ; 

E di oiieiio cnsiume le massime onorile. 

Forse da noi selvaggi saraii maglio osservate. 

Qiivi di,*sio u«u sprona gli aiimii alle rapine ; ’ . 

A seminar uou vasst le stragi , e le rovine; * 
Ciascun del proprio stato si appagi , e si contcnt.1 , 
Soo ben coll* altrui dauco di procacciar nou lenta , 
Al miseri soccorso porgere a uoi s’ insegna, 

Fra noi la data fede perpetuamente iiupegua ;• 

E se virtù si chiama vivere vita onesta, 

L iuiino i selvaggi in petto. La lor viriude i questa. 
AIìHx. Si, la sua patria onora labbro prudente, e v.igo , 
.Via del vostro destino, Oelmira, io nou sou pago. ‘ 
lì ‘■m Se il mio destia vi p ace di rendere migliore, 
l'ale che iu liberiade rivegga il genitore . 

Aioli, Libero è già Cauinr. Fu dal mio labbro isicsso 


Tolta a lui la catena. Sciolto è Zadir aneli’ esso. 
Gl’ iiiBtili tesori sep-elii in queste arene ' 
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Per ordine sovrano a procacciar si viene , 

Non a spargere il sangue dei popoli selvaggi; 

Non son gli animi nostri s\ perfìili, e roalvaggì . 
Della nostra amicizia il dubitar non giova , 

S’ io parlovi sincero, fat.''ne voi la prova. 

Grazia invan non si chieda dal labbro di Delmira , 
Il mio cuor, la mia naano a soddisfarvi aspira . 

Per voi , pel genitore , e per la patria islessa 
Grazia da noi chiedete, grazia vi sia concessa . 
Gmtro le genti nostre, se perdonvi il rispetto, 

V' offro ragione io stesso , vendetta io vi prometto. 
Solo in prò vostro, o cara, di contrastar m* impegno 
Gli affetti di nn selvaggo del vostro core indegno. 
Vi amo, ma noo per (|aesto vogl’ io nel vostro petto 
Con minaccie , o lusinghe violentar 1’ affetto . 

Liberi altrui voigetb dd vostro ciglio i rai ; 

State di chi v’ag^;;rada, ma di Zadir uoo mai. (parie) 

SCENA VI. 

Db IMI Uà sola . 

]\la di Z.idir non mai? questo comando altero 
£ pìeladc , è amicizia, o orgoglioso impero? 

Perdio no di Zadir , che la mia lede ha in pegno? 
Perchè Zadir gli sembra della mia destra indegno . 
Cuor mio, di, che ti sembra del suo parlar sincero? 
Parl.T In segreto il cuore, enti risponde , è vero, 
Zadir non mi dispiace, perchè selvaggio è nato , 

Ma ruzzo di costume mi sembra oltre l’usalo. 

Mi ama, over, ma d'affetto mai non mi diede un segno. 
Si, Zadir, lo confesso, è del mio cuore indegno. 
Stelle ! sarebbe mai 1’ avversion novella 
Il piacer di seatirmi dagli Europei dir bolla ? 
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No , DO , che di Xiioene odio gh‘ affetti ancore ; 

Ma quando Alonao parla, m’ incanta , m’ innamora. 
Dunque temer io pos‘o non dei stranieri il volto , 
Ma il poter, clw d* Alonso trovo nei labbri accolto. 
Ah r onor mio m’insegna aver costante cura. 

Delle lusinghe a fronte non divenir spergiura . 
Quella virtù vantala del portoghese in faccia , 

(k>n taciti rimorsi tni sgrida , e mi minaccia. 
Perderei la mia stima di tutto il mondo innante. 
Per v:m desir mostrandomi di un’ anima incoslanle. 
Diedi a Zadir la fede, a lui darò la mano . 

Nuove speraitae ardite, voi mi parlate invano. 

£ il popolo straniero , che sol se stesso onora , 
che virtù regna fra queste selve ancora . 


riMB dell’atto paixo. 
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SCENA PRIMA. 

Stanza addobbata . 

Rosine, e Sca ica i kàt . 

Rvt. , il iix'o caro amabile telvii|§;*io , 

Sei cosi spiritoso , « or mancati il coraggio ì 
Dì elle cosa bai timore? vico meco iu cuinpagtiia : 
Vo’ elle stiaiu da uoi soli. 

Sefù, ’ Noa so, dove mi sia, 

i^uesto luogo coperto da noi iioo usiuito, 
l>red« per arte magica dai diavoli (ormato. 

Ros, Certo i diavoli ituairi coll' arte, e coll’ ingegno , 
Hall l'atta prestamente ipiesla casa di legno. 

E il nome dei demoni te risaper tu brami , 

Altri labari si cbiaiuauo, ed altri falegiiaiiii . 

5c'At. Duin^ue |Mr quel di’ io seiiio, siete stregoni . 

Ros. Stolto! 

Tu sei nato alle selve , nell’ ignoraii7.a involto. 

Teco scherzar intesi nei dir , che opere tali 
^ Sono per noi costrutte dai spiriti itifcniali . 

Noi abbiam nelle navi le tavole portate ; 

Uomini come voi le stanze lian fabbrirate. ^ 
Psi coll’aiidar del tempo vedrausi io questo loco 
Gli alberghi -colle pietre formare a poco a poco. , 
Le tavole non vedi ibai mobili adornate? 

Quelle si cliiamaii sedie per riposarci usate . 

QiMdri, specchi , cornici sou tutti adumametiil , 
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Elie so^lion per diletto mar le nostre genti. 

(tIì artefici fra noi fan tutti il lor doverej 
Tu pur, se vuoi m-aogiare, farai (jtialolte iiteatiere . 
Scki. Che mesticr vuoi ch’io faccia, se ue non sono usalof 
Finor senza far nulla benissimo ho mangiato . 
L’erbe, i frutti , le piante son le delizie mie j 
Mangiar io non mi curo le vostre porcherie. 

Mi piacciono le carni fresce di bel colore , 

Voi le mettete al foco a perdere il sapore . 
Solamente una cosa da noi non praticata . 

Piacemi estremamente , e panni delicata . 

Quel , che vino chiamate , ieri ne ho tracannato 
Quattro vasi ricolmi , e poi mi ho addoruieutato. 

bel piacer quand’ uno qualche dolor si sente , 
Culla bevanda in corpo dormir si dolcemente f 
Non ho provato al mondo più amabile diletto . 

Il via rallegra i spiriti , il vin riscalda il petto . 

Se altro voi non aveste di buon, che il solo vino. 
Sol per questa' cagione vi venero , e v’ inchino . 

Si , starei volentieri co schiavi alla catena , 

Purché mi permettessero di bere a pancia piena j 
E anche mi adatterei a far qualche mestiere. 

Se il vino in abbondanza mi dessero^da bere. 

Ro$. Tanto ti piace il vino? 

Schi. £ a chi non piaceria f 

Cosa di lui migliore non ebbi in vita mia . 

Ros, E le donne europee, di, ti piacciono niente? 
S:hi. Mi piacciono le donne, così passabilmente ; 

Aia il vino è una gran cosa. 

Ros. Avvezzi gli occhi tuoi 

Alle dotfue selvaggia , cosa ti par di noi t 
Schi. Mi par, se devo dirti la pura verità ; 

Che in voi dell’ art iGz io vi sia nella beltà. 

Come si può conoscere il bel , che fe’ natura , 
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Se ciascheduna il vero di masrhcrar prorura 7 
Noi le femmine nostre vrggiam , come son nate , 
Non. sou per comparire^ da laoie cose ornate. 

■ Sogliono, cotiie sono, andar per le c.in>p.'tgne j 
Si vedono i difetti, si stopron le inagagtie: 

E fra noi non succede, die trovisi il marito. 

In vece di una donna , un sclieltlio vestito . 

/}os. Veramente da sciocco sono i discorsi tuoi. 

Rcfsina , io non lu> inteso di favellar per voi . 
/ics. Tu non conosci, il merito di feuindna euiop<a: 
Per far, che lo couosci , vo' dartene uu Idea. 

Una beltà negletta da noi poco s applc^za ; 

La grazia è iiondiuieuio niiglior della bellezza . 

La Carne senza spitilo suol iiivaglnr gli sciotdti, 

I cuori delicati s’ incantano cogli occhi . 

Un sguardo vezzosetto* un semplice soni.>-o 
Val più di quelle rose, che adornano un hid vi>'r). 
Che vai donna polputa, qualora non vi sia 
Ncdle candide membra buon garbo , e leggiadria 7 
Che imporla di rubino mirar vermiglia bocca , 

Se odesi , quando parla , a ragionar da sciocca 7 
Due parole vezzose , due regolati acceoli 
Nei cuori innamorali producono poiiciili . 

Nel volto di una donna la semplice beltà , . 
Perduto il primo fiore , smarriste coir dà. 

La grazia può supplire al solilo difetto , 

La grazia c*il dolce incanto, die tiene un cuor .sogget(n| 
E io virtù della grazia, di cui la donna è piena, 
Gli uomini son da lei tenuti alla .catena ■ 

Sc'jt. Le feiitiiiinc in Europa, se ancor beltà uon^hanuo. 
Amare , ed ubbidire dagli noiniii! si fanno ^ 

/irS. Donne lalor si. vedono orride al mondo nate, 

£ pur sono servite, e pur sono adoiale . 

Perchè f perchè, se in loro altra beltà non c’è, 
Tom. XX ni. i-i 
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Sii alla bellezza quel certo non io che t 

Quell'arte di sapersi a tempo regolare, 

Pi'gir, s’ è necessario, quando coiivien pregare. 
Sdegnarsi quando c l<inpo, far pace quando giova, 
Connstcre gli aniaiWi, e nteUerli alla prova. 

Le belle senza spirilo sono bellezze morte; 

Quello fra noi s’apptczzano, die lou vezzose, e accorte . 
Si hi Questo vostro discoiso parnti una bella iosa. 
Se avrò da innainorarnii , cticlieiò una v'e/zosu , 
fìos. Ma non con questa barba.. 

Si hi. No f perché ? 

Hos. Perchè i volli 

Noi non vogliam vedere da queste baibe involti. 
Si'hi. (ih in qiianìo a questo po’, lo dico, ed ho fissalo, 
Son nato colla barba, « vo rnorir barbalo. 

Ras E se donna vezzosa piò assai rii quel ch'io sono. 
Questa bella barbetta vi doiuaudasse in dono? 

Si hi. Con lutti i vezzi suoi, io le risponderei, 

Che questa mia barbetta la stimo più di lei . 

Ros Senza di quella barba sareste pur bellino . 

Sifii. Non la darei nemmeno per un bocca! di vino, 
flo.”. Come! più della dolina il viu da voi si apprezza? 
Si hi. • Si , signora . lo stimo più assai della bellezza . 
Rtìs. Ma uou più dello spirilo. 

Svhi. Più dello spirto ancora. 

Quel che mi dh piacere, è quel die m'innamora. 
Lo spirto della donna può lormi spiritare. 

Lo .spirilo del vino il cuor fa giubilare; 

E invece di godere un spirito vezzoso, 

(bolo d eseie io stesso brtllaiUe , e spiritoso. 

Riig Via, posso far io stessa , che divin vi saziale, 

■ Ma vo’, che per mercede la barba vi tagliale. 

S hi Po’ era la mia barba! co»a di mal vi ha lait.W 
IVuliè ho do comparite delorme , c conir abbilo ?• 
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Ro» Che SI , che ve la taglio! 

Srhi. Se side Inviperita, 

Piuttosto die -barba , toglietemi la vita; 

Povero Sclilcliiral I 

Roi. Chi è Schirhiral ì ^ 

S<hi. Son' io . 

Ro$ È questo il vostro nome? 

Schi. È questo il nome mio. 

Se il nome non vi piare, cambiarlo si potih. 

Ma tagliarnii la barba! ah no per rariili. 

Roi, Caro il mio Schichiiat, non temete niente: 

Di ciò ne pai'lereuio ; amiate , che vien genie . 
hi. Rosina , se volete darmi di vino un vaso , 
Lascio, che rni tagliate l'orecchiet un dito, il 'naso . 
Cercherò in ogni cosa di rendervi appagata , 

Ma la povera barba, vi sia raccomandata, (parte') 

SCENA II. 


Rosi SA sola.' 



unico mio diletto è il cercar d’ottenere. 


Quello , che di concedere taluno ha di'piaccre . 
Costui , che della barba mostra tanto diletto , 
Voglio , che se la veda tagliala a suo dispetto . 
Non li posso vedere questi nomini barbati , 

1 giovani mi piacciono e politi , e lisciati . 

Costui non mi dispiace, panni bellino in faccia. 
Ma il viso gli deforma quell’ orrida barbaccia. 
Tagliandoli la barba, veder vo’, se m’inganno; 
S'cgli se ue ha per uiale, se se oc duol, suo dauu* . 
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SCENA III. 

D E LM I itj , e detta . 

Del. Doiftia, a te don Alonso per bocca mia comanda , 
Gli’ entrare si conceda a ognun , che mi domanda; 
Ai cuiiginnii, agli amici sopra della mia fede 
D.al cavalier gentile parlar mi si concede . 
lìos. Donna , a .te si comanda! che favellare è questo ? 
Vi han fatto queste vesti insuperbir si presto 7 
Donna a ine7 son fanciulla. Col tu non si ragiona. 
Ho in governo la casa , e son quasi padrona . 

Del. .11 tu lamigliarmontp costumasi fra noi, 

^ie di ciò vi offendete, vi pailerò col voi. 

Ro$. Via del voi mi contento; però non crederei. 
Che faceste fatica adoperando il lei . 

Del. .Amica , iVi queste selve , dove sortii la culla , 
Questi titoli vani si reputan per nulla. • 

ISoii sia nelle parole la .stima, ed il rispetto; 
i5i onora inlernamente colui, che ha più concetto. 
Labbro poiria talora usar più riverenza, 

E il cuor non corrispondere del labbro all’apparenza . 
Vidi taluri dei vostii chinarsi al principale, 

Poi l’ intesi in' disparte del suo .signor dir male. 
Qiiesto da noi non s’usa. Si parla schiettamente. 
Il tu con amicizia ci diam scambievolmente. 

I vecciù , che rispetto esigono ancor più, 
iJ .i giovani soggetti si venerati col tu . 

Anche il Solo medesimo , che fra di noi s’adora, 
Col tu da noi s’ invoca , col tu da noi si onora . 
.Se il termine cumune non sa sdegnare il nume. 

La p»relcnsion dei titoli è stijicrbo costume. 

Ros. Del tu, che voi mi deste, non nienc avrei per male 
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fosse fra di noi costume universale; 

Ma le donne in Europa cosluin.'tno »il i imeiiti 
Anche colie più vili si ianno i compliineiitj . 
Vedrete una pezzente, che per mangiar lavora, 
Oomauda la liuiosina, e vuol d<’lla signora. 

Ed io, che di talli’ altre merito ancora più. 
Giudicate , s’ io voglio , che mi si dia del tu . 

Del. Bene; per l'avvenire saprò i doveri mici. 

Vi parlerò col voi. 

Ros. Ma percliè non col lei t 

Del. Col lei , come volete . 

Ros. Si dice, come vuole. 

Del Apprenderò col tempo lo slil delle parole. 

Perdon chiedo per ora al mio costume usato. 

Ros. Si , Deirnira carissima , per mé vi ho pi rdonato. 
B.istanii die sappiate (|ucl die mi si conviene. 
Usatemi rispetto, ed io vi voriò bene. 

Schiava siete voi pure, meco servir dovete, 

E le vostre incombenze da ine riceverete . 

Del. Io servir? 

Ros. Voi servire. Oli si, che questa è buona ! 

Pensate di venire a farla da padrona ^ 

Le catene dal piede perchè vi liauno levate ? 

Perchè sotto di me servile , e lavorate . 

Oeltuira , vi consiglio aver meno baldanza, 

A voi di ripulire consegno questa stanza . 

Fatevi ben volere. Addio vado, e ritorno. 

Non sapete nemmeno risalutar 7 
Del. Bu Oli giórno. 

Rof. Buon giorno a una mia pari? selvaggia ignoranti ssiina, 
Cosi dovete dire: le son serva umilissima, (^parlc') 


I 
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SCENA IV. 

DelM , poi D. X IMENE. 

Dii. S'Cniurata Deitnira ! a ciò sarò soggètta ? 

.lo, die libera nacqui, son a servir costretta? 

Ma COSI don Alonso non ravcllointui altero; 

Dal di lui cor gentile sorte migliore io spero. 

' Tallio p'eloso è meco . . . panni sentir... dii viene? 
Fosse al.'neii don Alonso . .\li no, eh’ è don Xi ineoe. 
Xi»i Delmiia.in que.sie spoglie più vago è il vostro aspetto» 
Crescendo in voi bflleaza , in me cresce l’affetto, 
Sliiava vi fè la sorte con barbaro rigore, 

, Schiavo di voi mi rese il faretrato amore. 

E la pietà, che usare con voi seppe il cor mio, 

Da ini animo geòliie voglio sperare anch’io. 

Dfl. Signor, qual’ e l’uffizio, a cui son destinata? 
Xim. Ad esser riverita , ad esser onorata . 

Ordine avranno i ser’i di rispettar voi sola, 

Voi comandar potete ; vi dò la mia p.vrola . 

De.l L’ autorità, il comando non pretendo ni rogarmi ; 
Bastami , che 1« donne non vengano a insiiliarini, 

E clic, se agli occhi loro sembro inrnlta, c mal saggia; 
Peidoinnn i difetti di femmina selvaggia. 

Xlm. Come ! chi fla l’ardita, che perdevi il rispetto? 

Svel.ile il di lei nome; la punirò, il prometto, 

//>/. Non semino discordie . Tacer ini pcrmetlele ? 
X<>n. Vo's.a.pcr, chi v'insulta. 

/>f/. Da me non lo saprete. 

Xim Si, la vostra ripulsa mi piare, e non mi offende. 

La pietà, la prudenza più amabile vi rende. 

Se docile cotanto siete con chi vi offese , 

Qual sai eie pietosa con chi di voi si accese? 
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Ddm. Ah $S, la mia il 

Serbo a quel, che d’ a-.!ore per me s’ accese in petto, 
E ad orna della sorte più barbara, c spietata. 

Non sarà, ve lo giuro , con chi mi adora . ingrata. 
Xim. Citi di me più felice , se voi mi assicurate , 
Bella, deir amor vostro ? 

Dflm. No, signor, v’ingannate. 

Quel che mi ama è Zadir . Ebbe Z .dir mia fede ; 

A lui serbo il mio cuore ginstissima mercede. 

Citi tenta d’ iiivolaigli il mio cuor, la mia mano , 
Franca ve lo protesto, naeco lo tenta invano . 

Xi'u. Donna cosi mi parla da me beneficala? 

Delmira a chi l’adora, casi risponde ingrata ? 
lo, die dal piè vi trassi di serviliide il laccio, - 
Di un barbaro selvaggio dovrò vedervi lu braccio ’ 
Drilli. Voi , signor, mi rendeste libera quale or smio. 
Non fu di don Alonso tal beneficio un dono ? 

Xim. Ei da se non comanda , meco all’ impresa unito, 
L' arbitrio , ed il potere abbtam fra noi partilo • 

E quando io vi volessi soggetta al mio potere . 

Nob ardireblte Alonso di opporsi al mio volere . 
Dflin. Spero da voi non meno quella pleiade istcssa. 
Che mi ita il compagno vostio col sUo lavor promessa , 
Xim. Lo so , che don Alonso arde per voi non im iio. 
Ma invano egli eonirasta la pace a questo seno. 
Voi foste uno tuia preda , siete mia sciriava , e v oglio 
L’ amor vostro in tributo . 

Dclin. .Amor uon usa orgoglio 

Se mi amaste davvero , trieco sareste umano; 

•Se Ulta passion vi accieca , voi la nutrite invan9 . 
Saprò morir piuttosto, che cedere vilmente 
A un desio forseuisa-lo , die insulta uu’ iti noce n te . 
Xim. La ripulsa il mio foco non scema, e non ammorza. 
Posso con Ulta schiava, posso adoprar la forza. 
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Cidprc Ilio malgra lo all’ amor mio dovrai. 

DJ m Morir 'oi mi /udrete, ma cedere aon miì,. 
JT./m 'Servi , ai lacci piiaiieri torni (jiiel cuor ingrata. 
alla voce di don Ximenr c$cono i $crvi . ) 

SCENA V. 

D d IO yso , e delti. I 

d^an Sul cordella fanciulla chi lai poter vi lia dato? 
Xmt E mia «chiava Deimira. 

Alon L’avvinse il brarrio mio 

Eiinalnicate die il vostro. Soii suo signore aneli io. 
Si dividati le prede. D^linira io sol pretendo. 
dlon. Non s’ insulti D. Iinira ^ io l'ouor suo diicmio. 
Xim Voi ramate? 
dlon. Noi nego . 

Xim. Qual dritto in voi maggiore. 

Collocò la regione per disputar quel core? 
dlon D>'i Ximene , cessate da una passione ins.ana ; 
D-jiin’ .Alba è vostra sposa , domi’ Alba è mia germana. 
Del nodo a lei promesso mantcnitor son’ io , 

Ne, sulTrirò , che insulto si l'accia al sangue mio. 
Dcìrn. All signor, quale affetto per me vi accende il core?' 
Queste massime indegne m’ingombrano d’orrore. 
Pur pietà , doti Alonso , salvate il mio decoro . ( a 
(ivi dlonto ) 

Da un'anima bennata la ini.-i salvezza imploro. 
dhm. Sull’onor mio fidate; non soffrirete oltraggio, . 

Mio uralico si rende dii serba uii cor malvaggin . 
Xi'ii Se, di me v’ intendete , con voi saprò spiegarmi, 
La vostra inimicizia non giunge a spaventarmi. 

Di rendervi risposta questo nou parmi il loco , 

Ci tivedrem, signoie, ci rivedrera fra poto.' parte ) 
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scenavi. 

/• ■ • 

DtiMiH é, e D. /iiONsa, poi Riccénotxo . 

Delm. Per i*Je non vi esponete n quella destra ardita; 
Toglietemi piuttosto, toglietemi la vita. 

.Se la iMgion l’uiiesta ?on’ io de vostri sdegni , 

Cessiq col sangue mio del perfido i disegni . 

Alon. No, di lui non pas’enlo. Funniio compagni, c|ver>j, 
Aia in mio potere ho il modo <li moderar I’ altero . 
Hastaiiii un ceiitio'solo per catiigar l’insano. 

Il supremo cotiiatido, qiiand’io lo voglia, ho in mano. 
L’obbliga, che mi corre jnvrf le vostre genti, 
V’iioU, che la mia vita jv;r or imn sì rinienti. 

Se Ui, d’ onde partimmo, vuole il destili, eh’ io vaila , 
Rispondere agl’insnlti saprò colla mìa spada. 

E i torti alla germana, eli’ esser dee sua consorte , 
D) vrà quel maocalnre pagar colla sua morte. 

Bella , non vi alU'ggeie , rasserenale il core , 

Voi avete in don Alonfo il vostro difensore. 

D^hn. A soi mi raccomando , in voi solo confido. 
Hicc. Signor, giunta è una nave non lungi a questo lido. 
C'arca dì provjgioni : col paliscliermo a noi 
(«Illusero I mannari, e cercano ili voi . 

Dii Brasile spedita viene la nave espressa, 

E dicoQ, die doliti’ Alba sia nella nave anch’ essa . 
Alon. Dona’ Alba mia germana? 

Bice. Lo disse il marinaro'. 

Alon, Ai |)cricoli vostri ecco un novel riparo, (a DA- 
mira j ' 

.Spronala dall' amore vien la germana amante, 
Cnngerh slil Xiinena alia sua sposa* innante . 

Vadasi ad ÌHConlraria . Bella restate in pare. 
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^'i umoranrh’ io lo cotifo«so. mn non vi parlo su'!»'?. 
Dclli viri 'irle votira ps'iinnforo io lonn , 

•Spero pifta<le un giorno, ma vo’ «perarlH in dono . 

{fiarte) . • 

SCENA VIL ■ ' 

Delmihj, poi Zadìb, 

D- Im. C^aesti *on quei stranieri, qtiejii soti gli europei 
Che da noi si credevano i poi , e »e<iiid«i? 

Alte passioni istesse qual noi sen vari soggetti , 
Hanno le lor virlndi , ed hinno i lor diletti . 

Don Alonso è pietoso , ingiusto è don Xiniene, 

(Jti merita rispetto, I' altro sitiggir conviene* 

Anche tra noi ritrovasi che 1* animo ha gentile, 

Chi è rozzo di coslinne. chi i barbaro, chi è \ ile ; 
Onde convivi! decidere, che il mio paese aneli’ esso 
Colle iiicognil* terre abbia un principio istesso; 

E che un spirto medesimo d’alma r.igion fecondo 
Animi in ogni parte ,i popoli del momlo. ($iedé\ 

Ma che posa’ io sperar - fra dne nemici irati f 
•S iranno i miei disegni felici , o sfortunati ? 

Ancor d<-l padre mio non ho mirato il viso . 

Più di Zadir non seppi dopo il primiero avviso . 
Bramo di rivederli . Di lor nel mio periglio 
Consolarmi polt-' bbe !' ajuto , ed il consiglio . 

D miia colà si abside superbe in r e» be spoglie , 
Sarà donna t-aropea padrona in queste soglie. 

Si, se la mia Delmira gli empi ini hanno involata, 
Vo’ fare una vendetta , Colei rada sve'nata . ( corre 
con HO. dardo por uccidere Deimira, e conoscendola 
si arresta') 

Drlin. Ah Zadir I (s' alza) 
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Zttd. All Delinir.-i, lu con tai vesti imU'gne? 

Tg 3’ iiifeJel cipgesti le vergognose insegne? 

Ah s‘i da (jnellc spoglie conosco a mio rossore , 
Perfìda , che hai maccliialo di l'cllnnia il tuo cuore. 
Svenar una nemica \nlea con ina 10 ardita , 

E in te di una nemica vo’ togliere la vita . ( s' av- 
vitila col dardo) 

J)vlm Fermali. Ah non ravvisi, dal ino furor spronato. 
Che sei jier ogni parte dall' armi circondalo? 

Che ti giova il mio sangue Ner.ar da (jiieste vene. 
Se il Colpo ti prepara la nioite, e le cilene? 

Zad. Vengano le catene, vanga la niorte ancora , 
Uispr<-7,7,o ogni periglio, pnrcliè in cada, e mora. 

D Im. Barbaro, io clic li olTesi? credi alle mie parole. 
Fida ti sono, e invoco per testimonio il sole. 

Ai numi della patria serbo il riulio rNpelto, 

A Zailir che m’ adora riserbo il primo allctto , 
Venero il padre mio. Fra queste spoglie invano 
Tentasi la mia fede ; ho il cuore americana . 

Zed perchè le Italie sesti cambiar colle stranieref 
Dcliiì. L' ubbidire in si jioco mi parve mio doscre. 
Schiava degl' inimici , soggetta in cpiesle soglie, 
Potev' io compiacerli in lueii, che nelle spoglie? 

Se in libertà ini kisciauo gii affetti mi< i piimicri. 

Le vesti che ho cambiate non canibiaiio i [aensic^i. 
Sdito la mia innacenza, serbo la mia virtù. 

Sono del cuor padrona , son Uia , che vuoi di più? 
Zad, Vieni meco. 

Dihn. A qual 6nc? 

Zud, Gli adornamenti insani 

Ti vo’ levar j gli voglio stracciar colle mie mani. 
Cos'i sbranar potessi quegli einpj ad uno ad uno, 
dei peilìdi in vita naii rimanesse ah. uno . 

Drim. Tanto furo^^ laut’ ira.’ Puh ti ramoi'.nta aI6ue, 


Digilized by Googlc 



■xao - LA BELLA SELVAGGIA 

Che af{li oppressof fu imposto dalla pietà il coriBne. 
La libertà die or godi , de’ tuoi nemici è un dono. 
Por la clemenza usala libera loco io sono . 

Merla la ior \ illude, die anche da noi lo sdegno 
Veggasi allìn calmato. 

Ztul. ^ Chiudi quel labbro indegno. 

Veggo, che i rei nomici |>er vaiiitadu onori , 

Perfìua, sei s|>ci giura . Paga la pena, e. mori, vuoi 
ucciderla) 

Dclm. Soccorso . 


SCENA Vili. 

Camvb , e detti . 

C<‘in. Olà, spietato, dall’ infierir t’ arresta. 

Qual furor ti trasporla ? qual cmpielade è questa? 
Contro la cara figlia perchè il tuo braccio è armalo? 
■\h Deliiiira , il tuo core hai di viltà macchialo ? 
Znd. Chiedilo a quelle spoglie. 

Ddm. No, padre mio, lo giuro. 

li cuor fra queste spoglie serbo illibato, e puro. 
Zad. Non io creder. 

Cam. Ti accheta. (_a Zadir') 

Zad. Perchè in straniero arnese? 

Dehn. Per compiacere io questo chi libertà mi rese . 
Zad. Menzognera! 

Cam. Ti accheta, (a Zadir) D’amor ti han ragionato? 

Delm. Posso dar questa iiiaiio a chi la lede ho dato. 
Zad. Dammela. * 

Cam. Vuoi tacere^ Figlia, tu sc’iu periglio. 

Queste insidiose vesti spogliare io ti consiglio . 

Lk/m. Ah signor .. . 

Zad. Non lo vedi? Cela i pensieri audaci. 
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Cam Vo’ parlar con mia lìgi ia. Vattene tc»*li> , e taci. 
Zud La mia ragion. 

Cam. Rispettami. 

Xad. E un infedele... 

Cam. Audace . 

Zad. Taccio per ubbidirli, ma il litio furor uon tace . 
(^parte) 

SCENA IX. 


Deimiuj, e Cjjvvh. 

Cam. Figlia, figlia, siam soli; vo’ favellarli al core, 
Non isdegnar le voci udir dei genitore . 

Nedle cangiale spoglie serbar puoi l’ innocenza , 

Ma rea d’ infedeltade li mostri all’apparenza. 

11 credere alle leggi degli europei costumi, 

È un intuito alla patria, è una mancanza ai numi, 
La colpa del tuo cuore non sta nella tua veste, 

Ma le col{>e maggiori principiano da queste . 

Si avvezza a poco a poco a ititiepidirsi il p"lto , 

L’ amor di novitade produce un tristo elfeMo ; 

1'^ il troppo compiacerai degli infedeli accanto. 
Scema nel cuor ‘più lido della costanza il vanto . 
Noi abbiamo nostre leggi , noi veueriain il sole. 

So, che cambiare il culto dagli europei si vuoi).'; 

E voggoti vicma a secondar lor voglie , 

Se a cambiar il costume cominci dalle spoglie . 
(àrdi tu, che a Zudir vorran tua destra unita? 

Ti troverai.. Deimira , ti troverai schernita . 

Fuggi da queste soglie. Vieti meco in altra parte 
Incognita degli empj alle minaccie , all’ arte . 

Fra i scoscesi dirupi vivrem vita meschina . 

Per evitar del cuore la prossima rovina. 
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~ L’bbìJiici al miu cenno, unica, e cara prulr. 

Te lu Gornamla jl padre, le lo comanda il sole. 
D>'Lin. Lj sai, òc ubbidiente m’ ebber tuoi cenni ognora , 
i’iuuta sou ciecauieute ad ubbidirti ancora. 

Ma della fuga , o padre, lu li lusinghi invano , 

L arme degli stranieri ropròuo il monte, e il pianto. 
Cam Stuolo di americani abbiam noi regunalu , 

Fra gii alberi più folti lo stuolo è riiupialialo . 
Vugiiou tentare un colpo in questa terra oppiessa, 
O liberar la patria , oppur. morir per essa . 

Nel tempo deUa pugna noi preuderein la via ; 

Vo'a costo della vita salvar la vita mia. 

Cuor non ho di vederti fra barbare persone 
A perdere forzata 1’ onor della nazione . 

DtiLrn. Credimi, padre mio, la libertà perfetta 
Ali lasciuo di seguire quello, che il cuor mi detta. 

Non paventar, son fida a te, alla patria, al nume. 
Cam. No, no, senza avvedersene si abbraccia il rio costume. 
Devi ubbidir, o figlia, se il gouitor ti guida; 

E se ubbidir ricusi, ti riconosco infida'. 

/ifLm Mi seta me ! 

Cam, Vicn meco. 

Delnt. Padre, noi siain perduti. 

Cam. Volgi le luci al nume , e il suo poter ci ajuti . 
Dtlrn, Pensaci. 

Cam. Ho già pensato. 

Delm. Signor. .. 

Cam. Diventa orgoglio 

La resistenza ingrata . Cosi comando , e voglio . 

Uelm (Ubbidire mi è foiza ai geoitor, che iuiponc. 
Sìa di me, sia del padre quello, che il ciel dispone. 
Che dirà don Aiouso della mia fuga ingrata f 
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Miseni ! senza colp soii rea, soii slortuiiaia.) (^da u) 
Ktco.ni ai cem.i luoi; sol d: uhb.d.rli io l.raoio, 

Wa la tua vita , u padre, non airisdiiaie. 

, Andiamo. 

prende per mano, e partono) 


FINE IìELl’attO SECONDO. 
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ATTO TER /. O • 

‘ i 

SCENA PRIMA. 

Campa gaa . 

J^eiìgono i sel\>aggi confusamente , armali 
con dardi, aste, tronchi (f alberi, e rcsflinli 
dagli europei armati di spade . Segue in 
scena combattimento, e finalmente i selvaggi 
prendono la fuga , e gli europei gli insC' 
guiscono > indi Deì. 3H B4, e Cjmur. 

' Cr.m. A il! die i fati congiurano contro la patria nostra. 
Il nume ci abbandona, iieniico a noi ai mostra. 

Par , ciie si unisca il cielo col desio degli estrani ; 
Oppressi , ed awiliiì si son gli americani . 

Ma se invan si resiste dei perfidi al lurore, 

Figlia, in ogni cimento difendasi l’onore. 

Del ni. Padre, perdiè t’ arieslif perchè del tuo disegno 
tiolla fuga non segai il meditato impegno ' 

Or più che mai sdegnali contro di noi saranno 
Gii europei soprafatli dal sfortunato ingJinn j. 

Cam. Tntie le vie son cbinse dall’ armi al nostro scampo} 
Preveggo in ogni parte no per,'gl!OSO inciampo. 

Zadir la via del bosco a esplorare bo invialo. 

Delni. Ecco Zadir , clic torna . 

^ awi. Sollecito è tornato . 
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SCENA- U. 

I • . . . w 

■ . • • r ' 

Z JD IH , e drlti . 

Zdd. P crJufBèo'j^isperiata.Ilb'wco.ilmonte.ilpiano 

Orxupato è dairarmì, strada si corca invano. ; 
Sparso di ttosUa jjenie scorre per luito il sauRue , 
Chi spirò so(to*il colpo, chi è semivivo, esangue; 
Chi sul lerren disleso , ferito» • calpestato . 

Odesi negli estremi morir da disperalo.. , 
Cliioilt.va un inor-boodo' agli- iniin'ci aita, , 

In lo aj'itai col danlu a terminar la vila ; 

E fi a r orrida mischia ancor non tcrtiiinata 
Per rivcfler Oelmira mia vita ho risp.vrmiata 
Cam. Eccola a le fedel . t 

Zad. Ah, clic a inomcnti as{xlto 

Vedermela dagli em|>j rilorre a mio dispelto . , 

E i vincitori arditi per trionfare appieno» • 
Macebiar sugli occhi nostri procurenn ,qt|el seno . 
Dtl. Ah Zadir, mal concMci qual si.^iqiiest’ alma fot (e. 
Per P nnnr mio son pronta strasj soffrire, # morte. 
Com Della fé- di mia figlia il dubitar non giova. 

Zad. Della le di tua fig^lia su .vi.v facciasi prova . 

Di prevenir |e ùisidie tempo le resta ancora , 

S! è deU’ onor gelosa fngga il jicrigito, e mora. 
Cimur, padre le sei. Diede io. tua man la sorte 
L’arbitrio di sua-vUa. l’arbitrio di. sua inurie . 
Quell* onorato impegno, cbe.P.aiiitna ti accende. 

Da ,t«,-.da ttua virtù de -questo gran c'dpo attende. 

Se del netnke io braccio 6a Delmira tornata , . 

I>a (ìglia è im.vl difesa, Ja donna è svergoe,iia(a . 

Ecco ii fatai moniento, cl)e il tuo coraggio onora. 

( ‘t dardo a Chaiur\ che io pigici) 

Ton XYJII. l'^i 
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Qur«io tiiio dardo impugna , apri quel «eno, i* mora. 
Tifi. Qual barhara mercede alla coitanza , o Dei ! 

Zad. Non «raltencre il colpa, non confidare in bì . 
Mira il pallor naaceote di quell’ ingrata in faccia. 
Ah ! (|iiel^ timido ciglio raccuta, e la rinfaccia. 

‘E Mi «e non conienti' al fio de' giorni «noi, 

Dovr.ai , anima vile , soffrirei i. scorni tuoi ..j . r t 
G*rwi Ah pria*, ciwtdeiniio sangue soffra l’ indagooollraggio, 
T.accia -in 'me la nainra, S? accenda il mìo coraggio . 
Figlia alHonor si cerca scampo migliore invano , 
Pria di morir Ira gli coqq, morir dei per »i»ia mano. 
DfL Si, genitor, la vita (o mi donasti no giorno, 

A le senza lagnarmi qnesio tuo don ritorno. 

La figliole ubiiiiliensa , l’nmile mio rispetto 
Mi anima ad offerire alle ferile il petto. 

Cnni. Oimè ? qual per le mciiiHi'a gelido orror mi senrie' 
Manca al braccio la forza. Oh Dei, •chi mi soccorre? 
Tenero amor di padre, lu mi avvilisci il core: 
Umanità infeliee t’ intendo.. a mio rossore; ’ 
Qncll’ limile sembiaiiio in faccia al suo periglio 
iVf iiilenerisce il cuore ,‘Hi’ intimidisce il ciglio. 

Znd. Qual viltà vergognosa , Caimtr , ti occupa il seno ì 
^ell’ onorato impregno il tuo valor vieo metiu ? 

.'s.ar.ii Ira qtiesle ‘selve il priraier genitore , j 
Che di sua man trafkto abbia di figlia il coref 
Sai, che la patria, nostra per legge, e per costume 
Suole i parti innocenti sacrificare al nume; 

Sai por, che dalla fame nel crudo verno oppressi 
Svenan talora i padri i lóro figli Wtg^si . • 

E tn', che per la gloria versar devi quel «angue . 
Puoi cimentar l’onore pria di vederla esangue? 
Torna, torma in le stesso, ripiglia il tuo valoie. 
Cam. Prendi , ’Zadir , la svena, di larlo io non ho core. 

^ rendt d dardo a Xadtr ) ‘ 
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Znd Baslami il tuo cornando , il mio dovrre adempio, 
Non micUiamar -, Delmira . crudo , «piotalo, ed cmpjo. 
T’ amo , e ramare istesfo del luo’b<-l cuor geloso, 
A forza mi costringe al sacrifizio odioso. < ' 
Cainiir ... * • • / 

Cam. Lasciami in pace} vibra , crudele, il dardo. 

' Padre al colpo iitualado 000 può fissare il gnaido. 
De/m. Non toroieotarmi aloaeno, noe prolungar mia pena; 

Se ho da' morir si mora . Eccoti il sen , mi svena . 
Zad. Seno, a cui mi doveva strigner d’ a»>ore il laccio, 
Pria di morir concedimi un ainoioso abbraccio . 
Delm. Non lo sperare. * . ^ 

Zad. Ab ingrata I si die mi fosti infi<]a . 

* . J 

SCENA 1». 


D. XiMSNE con genie armala , e delti . 

Xim. Oli, quel temerario si disarmi, o si uccida. 
Zad. (Fato crudeli s’ io moro, Delmira è abliandonaia. 
Vivati alla vendrita . ) Cedo alla sorte ingrata, (getfa 
il dardo ) ' ► . . , 

€^tn. (All non è stanco il cielo di usarmi il. suo rigore.) 
Xim S' iucatediuo entrambi, (^al goldati, che esegui- 
scono ) • . 1 

Delm. ( Povero geuitore ! ) 

Xim. 'Al* recìnto dei scliiavi siano condotti anch’ essi , 

.Al cenno mio si serbiuo dalle'* catene oppressi , » 
Com. Saziati por , crudele , del favor ddla sorte, 
Può'ail’etii mia cadeote poco lardar la morte, (f' tu* 
cammina') • • 

Delm. (vuol seguilar Camue-) 

Xim Dove andar ti insinghi f (a Deimira) '• 

Orini. Del geoitore appresso . 
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Xun Kcrtnnti . Il vecchio parta; |)arta Za<Ura>ich’ esso. 

C ai soldati , che so UeciMno gli schiavi ) , , 

Zad. Barbaro , ti cenoico.. Ardi d’ amurc itiasno . 
Culli. Del cuor della, loia figlia speri l’acquisto iovauo. 

Rammentati Deiiuira , S:be la virtù si onora. ;( porre) 
Zod. Spero, s’ io resto ìo..yita, di vendicarmi ancor». 
( parte ) ( alcuni soldati accompagnano i due sckia^ 
vi, ed altri restano) . i»* . w. » ,'j 

r . . ^ 

SCENA IV.. , 

I ‘ - - ! 

l> Ei.mi KA , D. Ximbue., e, Soldati* ' 

t 

D(tm perchè il genitore fra ceppi andar si vede, 

K si irallieo la figlia senza catena al piede f 
D«lla pietà sospetta veggo il fin periglioso; 

Voi sperate ubbligarini nel consparir [H^t(|so<' 

Ma più delle catene , più della morte ancora 
Ri) vento di un’ insidia , rlie il cuor inio disonora.' 
Xiin Questo fieto linguaggio cangiare io vi consiglio, 
Placido a cbi, vi adora volger dovete il ciglio . 
Arbitra delia sorte del genitor voi side , 

Schiavo qual più vi aggrada , voi libeiar potete. i 
E della patria vostra, rea di un novello inganno, 
Vostra mercè prometto, di mitigare il danno, , 
Dflni. A qual presto , signore , tal generosa offerta ? 
Xim. Basta, esimia pieiade d’ una mercè sia certa . 
1)1 ni. Siete .voi ,, che comandar < • 

Xi m. ■ . ' Con Don Alonso unito 

Fu il comando dell’ armi finor su questo àito. 

Ma nel novei cimento ei bum vemie-all impresa; 

E dell.! sua viliadc moritMH’aaion fu intesa. 

, Me voglioD le miliaic signore in queaio suolo. 
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Dt*v’ esser U G’iy*n« coii<(u sm ili uw <011. 

' E (laiiJo ai mio sovrano iriimii, é vassarasgio , 

Dovi il da m« dipendere il poppilo selvaggio . 

Voi, elle amabile siete, che ini accendeste il core, 
Meco a prie sarete dei b< ni , e deli’ onore. 

E il popolo soggetto in mezzo ai mali suoi 
Grazie potrà sperare chiedendole da voi . 

Drlm. Vorrei saper qual titolo darmi voi destinate ? 
Xim. Quel titolo , quel grado vi darò, che bVa.inile. 
Dchn. Quello ancora di $pi>sa ' * 

Xim. Quello di spasa ancora . 

Lhlm. Sigdor, la mìa bassezzj lioppo da voi si cuora , 
Pregovi illuminarmi iutorno ai vostri riti:* 

*Da voi con quante donno si spsano 1 mariti ^ 

Xim. Una sola consorte deesi sposar da noi . 

Dtlm. Qfiand’ è così, signore, io non saiòper voi . 

Xim Di dou Alonso i detti non dianvi alcun sospetto. 

Di dotin' Alba la fede promisi a mio dispetto. 

Data la mia -^parola , tosto ne fui pentito, 

Giurai dentro me stesso non e.sserle marito . 

E una vedova altera, sUjterba , e puntigliosa; 

Cile crede se medesima maggior ri’ ogni altra cosa ; 

Cile di amar non si degna, e |>cusd a lei dovuto 
De’ cuori rispettosi «gai umile liibtilo. 

Dal vostro bel cositi ine quel)' alma e differente. 
Delm. C.os'i noti parlereste , se a lei foste preseriie . 
Xim.‘\*tn> è pelar di lei; dotui’AlbS ènei brasile. 
Meco Usare uoii puote l’indocile suo siile. 

"" Saprà , quando fia' temp , clic alita beltà Ito s|x>satà. 
/Ji/m €he direste, signore, se qtii Josse arrivata' 

Xim. Ooutt’ Alba a questi lidi) ’ " ' ’ 

^^' im Domi’ Alba c a voi dappresso 

Andò per -inconl tarla il suo germano iste>so 
Ecco ii perché 'lontano l'illustre caialicic 
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Nella recente pugna non fece il suo dovere. 

Xim. Come, di tale arrivo ntMun seppe avviurtni ? 
Delm. Forse l'avrà inapedilo lo strepilo dell’ armi i 
Xirn. Questa di don Aiooso è un' io veoz'on , lo vedo. 
Don’ Alba a queste selve sì prossima non credo. 

Ei seduce in secreto il. vostro cuor restio' , 

Ma i schemi , e le ripulse soffrir più> non vogl' io. 
Vi offro titolo, 0 gradi, vi offro rispetto , e amore. 
Cui chi d’arnor si abasa , adoprerò il rigore. • 
Orlm. Mt’co tali minacce ? . i 

Xim- Con voi , co n lutto il mondo. 

Ddm. Prr quel, die a me s’as^>etta, signore io vi rispondo! 
Che |ilv:ra sor» nata, che morte io uon pavento^ 
Che vostra in nessun grado d’essere nou consenfb. 
IjC nozze mi esibite sotto mentita insegna , I 
La vorgognosa azione di un ooest’ uomo è indegna. 
Se r amor vi 'traspoi la ad esibirmi uu nodo . 
Sciogliere il primo laccio per mia cagion non lodo. 
E se di le m-ancate a chi promesso avete , 

Con simile incostanza meco mancar potrete, 
lu serbo a un int'elice dell' amor mio. l’ impegno; 
G»lla mia fede istcssa a non maucar v’ insegno . 

E se tradir vi piace, e se mancir siet’uso, < 

Un così tristo esempio di seguitar ricuso. . 

Nata io'Soti fra le selve, voi nato in bel terreno, 
Ma-'l’onor, la virtude da voi s’ apprezza meno. 
Voi della patria vostra poco amate, il decoro; 
lo la vintile apprezzo, e la mi.'i patria onoro. 

Xini. Fia il signore, e la schiava è vano il paragone. 
Cornai!. lo , c nel volere liposiadio I* ragione? 
Cedete all' amor inio'duUa bonlà pregata, 

O ri vedrò wi io stesso a cedere forzata . 

Dclin. E chi avrà tal pniere 'di violant^tcmi il cuore. 
Xitn. Chi dij'lla vostra vha, è 1’ arbitro , e il .signore . 
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Dtlm, Arbitro «li mia vii» *olo « il uuioe sovrano j 
Puole armar per puitiiiiti «li ou barbaro la mano . 
Ma questo nume «stesso, per cui si nasce', e muore, 
OifeuJe «logìi iusulii «li un iouoCenle il cuore.. 

Fra le vostre (rapine nella superba^ istoria , 

No, vantar iiou potr«.le si barbara vrtlvria. 

Kel* valor «Ielle doiiuc coll uom uon si, coutrosta. 

Ma per r oitor dileuùere abbiaut ioraa , «jlie basta . 
E 1’ userò' in tal modo coll’- aggi esso^e ardito, ^ 
Ole dalla ui'uà/costausa iiuiatters avvilito... 

Xim. Ptoverò quel valore , ciré unjrt-vanti in lattia. 
/eggiaoi V eccelsa prova dei)'^ ,o.rrida uiluaccia . ^ 
Aleni antico . ajjerra per un braccio.) 

Im , Lasciaieim . ^ lenta liOcruni . ) 

ni. (come *opru ,'j Guardie, il cauuum scortale . 
Delm. Viva, no, ■ non, mi avrete. 

SCENA V. . ■ 

r % N . < 

D. Au/mso , 9 O. AtSA , con scf^ilo, e delti % 

Aloa.^ . J^b giusto ciel ! che lale.^ 

Xitn- Qual sorpiesa! 

Alò. infedele ! questo è d’ oiior 1’ trnpegiio^ 

Vile.amatur di schiave, se> òi mia stima indégno. 
Nou ti pensar,. eli io venga per ic d’ amore accesa, 
Curiosità mi ^pioua della novella impresa . 

A te, diedi mia fede in grazia del germano; 

Non merla di dono’ .liba uu perQdo la uianó . 
li sangue mio si sdegna; meco si sdegna onore 
D aver per uu «iioiucnto aurato un I redi. o te . ^ 

■ Xim. Odo l’usato stile d«;l vo.-tro labbro altero, 

Non curoiil vostro. cuore , sia docile , o severo. 
Mia preda è quellascbiava; che uri ubbidisca io voglio. 
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Dì reiiiininit ima «so a iulierai' i' oc^oglio -, • i 
tegua , o »i sveQÌ. .1 . . - 

Alou. Cbe preleosioue ardila ! 

io l’ouor suo 'difendo , diteudu ia auaivka^ 

Su, die ‘il novel ciuretiio ^ouSa i voslri pensieri j 
* Voi però nou viocesie , vinsero i miei guerrieri. 
Lo 's<> , che j)ro6l landò del colpo foriunaio. 

Contro di -tue sperasle il popò! sollevalo,' 

E die volgcsle in (nenie- 1’ eiapiu disegno insano 
^ielle tèrre acquisiate di rendei vi 'sovrano . 

Ma au ciò v' iiigaiiiiasie . i nostri Lusitani ‘ 

Mon son , quale voi siete, si iKirbari. e inuiuani . 
Veoner meco all' iinpicsa sodo i leaJi auspici, « 
Soran, se persislese , saran «ostri nemici . 

Uiloruate in voi slesso, amico io vi lagimio,’ 

E i passati irusporlì ini scordo , e vi ^verdono. 
Xim. Cilie perduti ? di perdono mero si parli invano, 
lu voi per alturriruii non veggo il mio sovrano . 
Per conpensare i lotti questa è 1’ unica sliada. 

Dee le nostre ragioni decidere la spadai 
^Hou. Di privale. contese or non c leiupu^ andate. 
AU> Coiiit; gennan ! la slid'a voi di accettar neg.-He t 
L ouor dei sangue vostro può ritardar I* impegnò 
Di punir colla spada quel mancatore indegno' 
Alon. Apprendete, ogemtaai, Cile il cuor •!’ un cavaliere 
‘‘Oe<f lidie circostanze distinguere il dovere , 

PuQ cimentar se stesso . quando è in libero stato) 
Dee ^servire ai so rauo , qu.dor n’ è incaricato. 

duo .Pimene abusa del grado a lui eoucesso , 
Dèi mio luuuirca in nome posso punirlo io stesso, 
N in perche don Alonso seppe insultar 1’ audace, 

M a qnel perturbatore della pubblica pace . 

Or pei pubblici torti deggio punire, i rei) 

Siprò puuire un giorno, e ve»-Jicai>s i miei. 
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jff'/t. K ili (iiii)LjJico , e piiv.iio* sjprò idi (III*» (Ju«cre. 
Vfdn-.ìi l'ia le in.Iicie , veilreiu dii ha jm'i pniese. 
De|)o$to il coiiiuii giado, loriiali un di ai iiiasiii , 
Ricordar vi poliete , di’ io vi ho chiamalo un .ilo. 
{parte) 

SCENA VI. 

Deimik^, D. a lo e so, e D. Alba. 

A(h Ciriinandale l’arresto. Puniscasi I’ srdtio . 
j4loti. No, non è ti‘iii|io ancora di reiiderlo punito. 

Per or vaf»|ii il diìprozzo ii.l iiniiiiar quel coro. 

La culpa sidrtunala risvegli il suo rossole . 

Non brjtno, che si perda un iioin de' suoi' trns|H>rti , 
Ma dir comosca il fallo , e risarcisca i torti . 

Dt'lfn. Anima senza pari, cuor generoso, e uin.iiio ? 
Signora, io mi consolo con voi di un tal geruiano. , 
Siete di Un sangue i.siesso ; conosco i pregi suoi, 

P.sri virtù sort certa rilr«vveia.si in’ voi . 

So che rotnpaiirele un’ infelice oppressa , 

(^lie il grado, che il dovere conosce di se stessa. 

Mia proletwice invoco , voi generos.i , e saggia , 

Alb Olii è costèi 7 

A'oìX, È Oelmira , l'amabile sefvagg'v . 

Alb. Amabile vi sembra donna fra i boschi nata ( 

Da nn cavaliér non mena vii donna essere amala . 
Afon. Voi non sapete ancóra, qual sia quel cor grillile. 
Ab. Non vai 1,1 genlileer.,a a renderla nien vile. 

Quel, che si apprezza il sangue; nata in rustica culla, 

La belllt l’avvenenza si reputa per nulla. 

Di <lue vaglie pupille r! fulgido splendore ^ 

Nobilitar non punte di una selvaggia il cuore . 

E di voi giuslarnente, gennan . ini urna viglio , 
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Ohe amabile vi sembri di una vii schiava il ciglio. 
Àtou. Non sprerzate una lìglia, die ha seiKiiuebi onesli. 
Dflm. Parlar mi si concede? (con umiltà'^ 

Aih. Farla . Che dir vorrcsli f 

Drlm. Dirò , che la fortuna dei nobili natali 
Contasi di natura fra i doni principali; 

Ma che di uu siinil doso chi con orgoglio abusa , 
La natura medesima di un’ ingiustizia accusa. 

Alb. Tanto ardita favelli? schiava, sai la chi sono? 
Deltn. Si, io so, mia signora. Domandovi perdono. 
Nata di sangue illustre siete in reai citlade , 
comandare avvezza fin dalla prima elade . 

Voi della culla intorno aveste ai primi albori 
Servi, donne, riccliezze , comodi, iregi, e onori. 
Foi nell’ età cresciuta , resavi noia al tuondo , 
Menaste fra i piaceri un vivere giocondo , 

E tributar vedeste di nobiliade ai raggi 
Dagli ordini diversi i rispettosi omaggi . 

Ma confesar dovrete , che in mezzo a lai splendori. 
Miraste con dispetto i jgradi a voi maggiori. 

E il verme dell’ invidia nascosto in ogni seno 
Vi macerava il cuore d’ogni plebeo uou meno. 

Fra queste selve oscure dove siam ti^ti eguali , - 
Il merlo non consiste nel sangue , e uei natali . 
Non si distingue il grado , ma apprezzasi di più 
Chi supera nel pregio d’ onore, e di virtù. 

Questi son veri beni , che ognun da se piocun* , 
Negli altri non ha lueriio , che il caso , e la natura. 
A^b. Parla cosi una donna fra popoli selvaggi ì 
Alon. Può la ragion per lutto ìiluiuiuare i saggi • 

Alb. Deimira, il tuo tuleulo me*rta, eh’ io non li sprezzi. 
Usa la tua vinnde, ma non usare i vezzi. 

Amor per don Ximene l’anima non mi aggrava. 
Ma iota rivai nou soffro , che vantisi una joliiava . 
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soffi irei, clic ardesse di vergognoso amore 
Per femiiiiD > volgire di mio genn:irio il coro . 
Conosci i dover tuoi, non ti mostrar altera, 

E nel mio cuor pietoso tutto confida, e spera, (par- 

tc) 


SCENA VII. 

Delmika , D. Alovso , poi Ricc.iediho . 

Delm. l^erdonate, signore, la mia curiosità; 

Tutte le donne vostre hanno si gran bontà? C con 
ironia ) 

Alon. Dissimili han le donne gli usi, i coitumi, e ì cuori. 
Mia germana, per dirla, non è delle iiiglinri. 

Ri cc. Ah signor, soccorrete due poveri infelici. 
Contro cui don Ximene scarica J’ ire nitrici, 

£ ver , che son selvaggi , ma a tutti fa pietà 
Il vederli trattare con tal barbarità . 

Drlm, Oirnè 1 chi son codesti ? 

Ricc. Panni, che sian rbinin.ati..s 

Si, Camur, e Zadir. 

Drlm Poveri sventurati ! 

Deh per pietà , signore ; Voi potete salvarli . 

Aion. Si, lo farò, Uelmira . V.nlasi a liberarli . 
Salvisi il genitore, die il vostro cuore adora: 
Salvisi per piacervi il mio rivale ancora, (^parte 
con Rii cardino ] 

Diim Infelice Di’linifa ! ah si son sventur.ata ! 

A un cuor si generoso dovrò mostrai mi ingrata ? 
Si, la virtù di un cuore si generoso, e pio 
Ama r ingratiludine , che vien dal dover mio. 

S’ io compensar non posso tanto amor, tinto zèlo, 
Premio è a se la virtuJe, e la compensa il cielo. 
FINE dell’atto terzo. 
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ATTO QUARTO ^ 


SCENA PRIMA. 

Campagna con padiglioni. 

D. -XiMEfiB a sedere presso di un padiglione. 
Papjdir in piedi . Soldati all* intorno . 
i.AMvn , e Zadìk indietro in tUi Zzo ai 
earnejici colle mani legale . „ , . - ■ > 

Pap, Deh per pietà, nignore , quei poveri innoceiHi 
^>>^ soArono più a lungo si orribili tormenti . 
l'ertl)è le orni loro straziare a poco a p"co ? ^ 
Perchè adoprar con ossi ferri , tanaglie , e foco f 
.Signor, di carne umana qual v<ii sono impastati; 
Fate sotto un acciaro, morir que’ sventurati . 

Xim. O/à quest’ importiinn orator dei selvaggi 

Soffr.a le pene aneli' egli , elle solFrono i tnalvaggi . 
Reo di novelle insidie è pieno il popol empio; 
Sian le carnificjiie ai perfidi d' esempio, {le guardie 
arrestano Papadir ) 

Pop. Ah, dov’ è don Alonso, che dell’ Europa il nume 
Fonte chiama di par.e , fonte di hol costume f 
O voi non conoscete I’ autor della natura , 

A 

(> non temete il fulmine, cui' la sua man misura. 
Ma gli europei non credo dal nume abbandonati, 
thvdo, che da per tutto vi siano i scellerati, 

E che la sua giustizia , che il pentimento aspetta , 
.Agli auioii iiuiuraii piepari una vendetta . 
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( r«Var condotto dalle guardie vicino a Camur , e 
a Zodir') 

. SCENA II. 

D A Lrt^ su , R fcc 4 K D i so , e detti, 

Alon. senta, il mio cenno si fan lai aarrifirj f 

A) consiglio di guerra si aspeiiaiiu i g-udÌ2j . 

Di punire i colpevoli non ba il potere in rrt.ano 
Don Xiniene soltanto; non regna un capitano. 

.Si sospendali, niini.stri , le stragi me presente, 

E si separi in prima il reo dall’ iimnretiie . . 

Xim. In faccia alle milizie questo al mjo grado è nn torto. 
Con vilth di me indegna I’ ingiuria io non sopporto. 
Perano quei ribaldi, il mio voler l’impone. 

Ma nc.ami di risjieito, rbi al cenno mio si oppone. 
E il comando dell’ armi, che a me pure è coucisso. 
Rivolgerò, se occorre, contro d’ Alonso istcsso , 

E se pugnar .sfuggiste meco da .solo a solo , 

Per noi dei guerrier nostri dividasi .lo slnolo; 
Vedasi , dii di noi nel loro cnor prevaglia , 

E le nostre contese derida una battaglia . , 

( sfodera la spada , e nello stesso tempo si poligono 
in sua difesa i guerrieri dalla S 4 ia parte, • fanno 
lo stesso quegli altri dalla parte di don Alonso ) 
Alor\ Trattenetevi, amici, guerra fra voi non voglio, 
E le nostre conte.se decida nn rcgal foglio. 

; {fa vedere una carta ) ?.. .' 

Giovine ^.ousigiialo , no, non sapete ancor.a 
Qual potere è in mia mano ; voi lo saprete or ora. 
Ecco il regio sigillo . Guerrieri il foglio udite , < 

E del vostro monarca agli ordini ubbidite . 

Leggete ad alta voce, (a Riccardino'). 
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Ricc.'' • • ■ ' R II re de’ Lusitani, 

R Signore di Guinea , d' Etiopi , e Americani , 

« Alle incogoiie terre gente spedendo armala, 

« Ad Alonso, e a Ximene l’impresa ha incaricata. 
« D* ambi nel buon consìglio , e ucl valor Gdaudo, 
R Divise infra di loro l’autorità, il comando . 

R Ma se fra i due discordia nasca in bai baro suolo, 
R* L' autorità divisa ristringasi in un solo. 

R Al capitano Alonso, di grado, e età maggiore, 
«' Rendano le milizie ubbidienza , e Onore . 

R E allor, che il regai foglio .sia pubblicato, e letto, 
R 'Vogliamo a don Aiouso l’esercito soggetto. 

« E, che a lui si ubbidisca, nostro volere espresso, 
' «'Che rispettar si debba da don Ximene istesso, 

R E al comando supremo alma non siavi ardita, 

R Che di obbedir ricusi a co>to della vita . 

Xiin. Perchè tacer fin’ ora ? perchè celar quel foglio ? 
'Alun. Per osservar fin dove giunger potea 1’ orgoglio. 
Innesta onorala impresa fu a me sol destinata , 
lo fui, che a un mio cognato tal gloria ho procurata; 
M:r per voi dubitaudo d’avere indi a penlirmi. 

Con quest' ordine regio saputo ho premunirmi . 
Provvido fu il consiglio: ecco il tempo arrivato 
' Di togliermi dal fianco un seduttbre ingrato . 
'■•'Guerrieri, udiste il ceuno: l’autorità divìsa 
In me solò raccolta l’esercito ravvisa. 

•'■toon Ximene all’istante privato è*del comando. 
Rendasi prigioniero , e gli si tolga il brando . 

Xim. D’ uopo non v’è che alcuno accostisi al mio fianco; 
Sc'^il monarca io vuole, al mio dover noa manco: 
la' spada') 

Afa Colui', clic ha carpito segretainctc il foglio , 
Reuderà conto un giorno dei temerario orgoglio . 
.■//or. S'i , sfogatevi pure , non son tanto mutuano 
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Di vendicar gl’ insulti con chi si sfoga invano. 
Olà: quei iiii:iei abili traggansi dal supplizio, 
Ouduiio Ira catene di vita il beiieliziu . 

Libero don X.ineiie senza dell attui usale 
Errar fra queste selve a suo piacer lasciate; 

E voi , clw or vi vedete dalla vergogna oppresso , 
Impiegate gii accenti a condannar voi stesso . 

( a don Ximene , e porle uguito da una pontione 
dei soldati . Aliri ioldali ictoigono le mani ai 
condounali , e gli accompagnano ) 

t r 

Scena HI. 

» • . t ♦ 

D. XlMKNE , CytMU» , ZdDie , 

^ I e Soldati. ’ 

Q ' ■ V 

tial’ oula itiaspellBla! ah don Alonso indegno! 
Ei preveduto .Ita tl col|)0 , e un aiieuOeva al segno. 
Pap. d'ignor,, uon ve lo dissi? un tiuuie evvi per lutei, 
E della sua giustizia .in voi ravviso i frulli, (^parle) 
Xim. (^ou so cbc.diij ati puugouu i miei liuioisi il peiio.^ 
{da se) 

Zad. .Mirami ; ancoia io vivo , e veodicarmi aspetto . 
{ Questo ferro a un caruelìce caduto or or di luauo 
Delle catene ad oula.uou bo raccolto iiivauo 
se , e parte ) . , , ' 

Cam, Tanti loinieuti a un vecchio sul fìn degli anni suoi? 
Mui siamo iriagieuevuli ? siete una bestia voi. {purlt) 

I . • t ; •; • • 
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SCENA IV. 

% 

• D. X I MÉKE solo . 

M ' 

isiTtì me! in (jimI «tntn ritrnvnmi »l presente? 

Ah , che. il cuore avvililn le sue sventure* or sente. 
Che ho perduto in nn inmto? grndo, rirchwia, onore: 
Tutto ho .sacriIì<-ato a un ind.'screto amore . 
t)h ingaiiiio ! oh rlebnii>tr.e , or li coarto appieno. 
Ora dh’ miei rimor.si tio Ucertilo il seno , 

Quale amor per Deinsira mi* «limolava il cuore? 
Dicoln a mia vergoao.s , un disonesto amore. 

Sol per meglio tradirla nii'ollersi a lei marito, 

E del mio tradimrolo ni’ hasino gli Dei punito. 
Doiin’ Alba è mia nemica, fu don Alonso offeso, 

• n faccia alle milrr.te ridicolo son reso , 

L-a prigionia, la morte è il pui leggim* timore;* 
Quel, die più ni’ spaventa, è il perdere l’onore'. 
Che diraii nel Brasile gli' amici , e gl’ inimici ? ' 

. All , che diran le or.iose lingue mormora trici ? 

La Corte, il PoMugalh*, i’ Indie, I’ Europa, il mondo; 
(.he dirli di Ximene ? inisdu | io mi confondo. ■> 
Posso al rossor dar fine rolla tiiio destra .ardita . 
Posso inori r , ma vive I' onor dopo la vita. 

E Ira gli scorni , e 1’ ont»? morir ila- di'5])efato' 

F.a , die resti il mm nome 'ph’i .ancor rIisoTtor.iio . ’ 
Oeggìo alla mia fan>ig|i:i, deggio ni sangue, al decoro 
Degli avi iniei la gliir;,-» , eh’ eredjl.ai da loro. 

Essi d'j me non dii.-.lnno le colpe vendicale, 

Ma una virtù, che superi le debolezze and.ate. 
Bella viriù , nell’ anitn.a scendimi a poco a poco; 
Cedano i rei pensieri alla viriude il loco, 
Impii'iosiio il cielo in mio favor ,s’ impegni, 
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E un tale esempio agli uoniini moderazione insegni. 
( parie ) 


SCENA V. 

Ca mera 

ScfficarKAT con una bottiglia di vino. 

C^r che nessun mi vede posso finir di ^re , (beve ) 
11 piacere del vino sorpassa ogni piacere . 

La testa ho riscaldata ; il sonno or ora viene , 
Quando avrò bevuto , oh dormirò pur bene 1 
Benedetto il momento, che qui siete arrivati. 
Felici possessori dei vini delicati . 

E vorrebbe Zadir , die il loro capitano 
Potessi a tradimento svenar con la mia mano ! 

Per si dolce bevanda s' io possedessi il trono , 
Tutto r oro d’ America vorrei dar loro in dono . 

La vista agli enropei coll' oro si consola , 

Io pascolo col vino il f;usto della gola . 

Nel bere quando posso stan tutti i pensier miei, '* 
E quanto più ne bevo , più ancor ne beverci ( beve ) 
.Saldi, silJi , cir è questo ? par che balli il terreno ...■ 
No, no; son io che ballo con l’ ailegrez/.a in seno. 
Pare che non ci veda, lil» di veiler non curo, 

.Se ho la bottiglia in mano, posso vuotarla al sturo. 

( òrt'e ) . •' 


T.n?i XXITT. 
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• • I 

SCENA VI. 

RoiiNjf t detto. 

Ros. l^cco qui Scliicliiral , Par briaco davvero. 

Lascia purj divertirioi eoo quella barba io spero. 
Sch. Poco aucor me ue teaU . ( traballando ) 

Jio$. Amico , come va ì 

Sch. Va bene, (beve') 

Ros. Ali rallegro, buou sangue, c sanità. 

Seh. Non lo dite a uessuno. 

lios, I Ch’io parli non temete. 

Sch. Non so , dove du sia. 

flos. Cosa vuol dir 1 

Sih. ik^ete, . 

( le ojTee la bottiglia ) 

Jlos. Oh uon bevo a quest’ora. 

Sch. Dunque beverò io. ( beve ) 

Povero Scbicliirat; ma che destino è il mio! 

Ros. Cos.*! vi < succeduto f 

Sch. Per amor mio piangete. 

Ho terminato il vino , e più di prima ho sete.. 

Ros. Me vorreste dell’ altro T 

Seh. lo noq dirci di no, 

Hos. Tagliatevi, la barba, ed io ve ne darò. 

Sch. Cb’ io mi tagli la barba 7 maledetto destiuo ! 

La mia povera barba cosa ha che far col vino 7 
Ros. lo ve ne do un barile , se la douatc a me . 

Svh. Cosa vorreste farne-? 

Ros. ^ Vo' farmene nn tuppè, (gli 

tira la barba ) 

.Sch. Mo , corpo della luna, la barba io non vi do. 
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O iMcWélk ilare, o ch’io vi ammazzerò. (/«Va Jitori 
un ferro ) 

Eot. Cornei nn ferro nascosto? anderò ad accusarti. 

Sch. Per levarti l’ incomodo vien qui, voglio ammazzarti 

(si asrfenla col ferro e traballa') ' 

Ro$. (Costai mi fa paura.} Schichirat, ho burlato. 

Sai , che ti sono amica . 

Sch. Come ! non ti ho ammazzato t 

Eos. Non mi vedi, son viva. 

Sch. Sei viva ,’ ne ho piacere . 

Via , facciamo la pace , e p.irtami da bdrc . 

Ros. Or ora tc ne porlo . Ma di, per qual cagione 
Hai quel ferro naìcosto ? 

Sch. Ho una brutta intenzione . 

Eos. Vuoi ammazzar qualcuno ^ 

Sch. Vorrei , e non vorrei . 

Eos. Narrami . 

Sch. Ad una donna non dico i fatti miei . 

Eos. Che si , che 1* indovino ? 

Sch. , Se l’indovini, il dico. 

Eos. Della nostra nazione sei ancoro inimico . 

Sch. lo nemico di quelli, che han ti preziosi vini? 

No, no, per questa volta alle noti l’ indovini. 

Alonso ha del buon vino , Alonso è un uom valente . 
VuolZadir, ch’io l’ ammazzi? no, no, non farà niente. % 
Eos. Dunque Zadir è quello, che vuol d’ Alonso il petto 
Da Schichirat ferito? 

Seh. Come ! chi te 1’ ha detto ? 

Eoi. Lo so ; vedi, s’ io sono una brava indovina . 

Sch. Vado a dormire; ho sonno. Buona notte, Rosina, 

Eos. Fermati , e già che vedi , che tutto è a me palese. 

Dimmi, come Zadir taj cosa a te richiese? 

Sch. Te lo dirò, ma bada non lo dir a nctsuuo . 

Eos. Non dubitar . 
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Sch. Vien gente f ( osserva intorno tra- 
ballando ) ‘ 

Ro%. No , non si sente alcuno . 

Sch. Mi ha chiamato Zadir. .. Camur era con lui. 

Mi ha (letto . . . me l’ha detto Zadir cogli occhi sui. 
Io col vin n''lla roano... coi v in nella bottiglia .. . 
Sentito ho , che dicevano: è mia sposa, è mia figlia. 
Quello parla, ed io bevo, e bevo allegramente, 

£ il vino, quand» è buono mi piace estremamente. 
( traballando mezzo insonnato ) 

Jìvs. Ma dii ti dio quel l'eiio f > 

Sr/i. 11 ferro. . . me l’ ha dato.. 

Ld io con questo ferro mi soiu' lihriacato . 

Ma ho da ammazzare Alonso . Alonso poverino 
Ha da hnltare il sangue , come un boccal di vino. 
Ros. E avrai tanto cuore? 

Si.b. Se ho .cuor? innanzi notte, 

Sarei anche rapace di bevcrne una b-^tte. 

£ sono un galauiuorno, e Su tu vuoi, scommetto 
Di dormir sul terreno , come s' io fossi in letto . (si 
getta ia terra ) 

Fos. (Non può reggersi in piedi.) (da se) 

AVA. Rosina ? 

Fos. Così vuoi ? 

Sch. Tu pur su questo letto accomodar ti puoi. ( ad- 
dormenrnntlosi ) 

Fos. Non farà gran fatica a dormir sol terreno , 

Egli ne’ è già avvezzato .. Si addormentasse almeno ! 
Sch. Dammi la mia bottiglia . ( addormentandosi ) 
Fos. , Par mezzo addormentato. 

Al vino Don Alonso questa volta è obbligato. 
Svelato è il tradimento , e il traditore ancora ; 

Vo’ andar del suo pericolo ad avvisarlo or ora. 

Anzi vo’, se mi riesce, recargli il ferro istcsso; 
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■ Scliìchirat è dal sonno profondanienle oppresso. 

Mi proverò. Si muove. Però non è svegliato;. 
Ecco il ferro, ecco il ferro, affé glie l’ bo levato. 
Abbialo don Alonso'. Ma un Ik’I pensier mi alleila. 
Potrei, nientr’egii donne, tagliar quella barbetta. 
E se poi si risveglia? cosa far mi potrò? 

Se gli ho levato il ferro , non mi spavenirrò . 

Ilo le forbici appunto. ., ma qui noti isia Lene, 
In un sito piò comodo farlo portar conviene . 

Ehi amici , venite . . . cosini bevuto ha un poco ; 
Coiivien di qui levarlo, poil.-ulo in altro loco, (s 
soldati portano via Schichirat addormentala') 

In prima don Alonso vadasi ad avvertire , 

Poi torno, e glie la taglio, se credo di morite, parte) 

SCENA VII. 

D. Alba sola . 

^Poveri al^tti mici, s'i mal foste iln picg.'iti 

Per un felino, che nutre tai sentimenti ingrati 1 
Scorso per rivederlo lio il mar fra le procelle, 

E all’ amor mio mercede contendono le stelle. 
Posso del mondo in faccia mostrar di non curarlo. 
Ma II cuor segretamente è costretto ad amarlo. 
L’amo ancor quell’ indegno da tante colpe oppresso? 
L'amo inaccliiato in volto dal disonore istesso 7 
Ab si, la mia passione tutti i confini eccede; 

Ma non lo sappia il mondo, che nel rriiu cor non vede. 
£ benché nel mio seno duri la piaga antica , 

Vo’, che ciascun mi creda del tradilor nemica . 
Cieli , alla mia presenza osa venir 1’ audace ? 
Fuggasi ; ah non ho core. Che dirf|orrò il mendace? 


« 
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S’ ei dell’crror pentito . . . ma tardo è il pentìmeato; 
Coi riinpioveri acerbi ai accresca il tuo tormento . 

I 

SCENA Vili. 

D.^X ut B« B , e delta. 

Do'»n’ Alba... t 

Alh. Questo nome non pronunziare, Ingrato. 

Xìtn, Deli.se pii notimi amale... 

Alb. Mai IO d'averti amato. 

Xim. E pur nei primi giorni degno del vostro amore... 
Alb. Quando mai tosto degno d’ incatenarmi il cuore/ 
Xim. Àlior, che una passione cieca, violenta, ingrata. 
Di viltà non avea quest’ aniro.'i, macchiata . 

Dell mirate, doiin’ Alba ^ mirate a ^oi dinante 
Coperto di rossore quest’umile sembiante. ' 

E se dal del punito per le mie collie io sono , 

Co! pentimento io cuore posso sperar japrdoiio. 
li dei non lo ritarda a chi sincero il wiedo. 

Usar questa pleiade tra gli uomini si vede. 

Del suddito le col[ie perdona anche il sovrano. 

Ed a voi sol. perdona chieder io deggio invano? 
Alb. Col ciei non si roisurauo nostri icrreui alTclti, 
Sempre pietoso è il deio, il cicl non ha difetti. 
Gli uomini la pleiade usano a ior talentò ; ; 

11 re può contenla/si talor di un peuiimenlo. 

Ma sia virtù, o difetto quel, che or mi rende alterti . 
I..C voci non, ascolto d’ un’ alma menzognera: 

E duoimi di non essere sovrana in questo lido > 
PtTj, punir, tome merita, un tradiior infido. . 
Xinìf Soriana esser potete di me, della mia sorte: 
Sta in vostra W», donti’AIba, la vita, e la mia moi tr. 
Spiegalo ha don .Alonso contro di me un arcano j 
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PaÀ la lorella il cnore piegare di un germano; 

E puote in grazia vostra questo german placala 
Rendermi quell’onore, di cui privommi irato. 
Alb. Perfido ! li conosco . Dinaiisi al mio cospetto 
È il timor, che li guida, non amor, non rispetto. 

, Grazia io tempo mi chiedi, che per rossor ti aHauni, 
Ma se la grazia speri, col tuo sperar l’inganni. 
Rimproverar piuttosto saprò il getmann istesso. 
D’aver iiien, ch'egli merita, nn traditore oppresso. 
E se varran mie voci di don Alonso al cuore. 
Farò , che nel punirti accresca il suo rigore. 

Xim, Come nutrice in petto può n.ai tanta fierezza 
* Donna , che porta in volto l’ idea della dolcezza ? 
Come mai quei begli occhi, dove l’amor risiede, 
Posson negar pietade a chi pietk lor chiede? 

Ah t'i , quella vìrtnde , che il inondo in voi decanta 
Di sollevar gli afiiitli, di perdonar si vanta. 

Se ioiianzi a voi qual posso venire or non mi lice. 
Spero, se non l’amante, trovar la protettrice. 
Ecco quel don Xitnene, cui deste un di la fede. 
Eccolo supplicante prostrato. al vostro piede. 

No, viltà non mi sprona a un simile isibulo. 

Ma di risj^tto un segno al vostro cuor dovuto-. 
Alb. (Che bel vedersi ai piedi un mancator pentito!) 
Xim. Non vi basta' il vedermi dal mio rossor punito ? 
Alb. Hai rossor nel mirarti dinanzi ai piedi roiei ? 
Xim. No , per placar quel core , bella, che non farei? 
Alb. Alzati . > . V 

Xim. '■ Di perdono datemi pi Ima un segno. 

Alb . Alzali . ‘ 

Xim. Vi ubbidisco . 

Sci di perdono indegno . 

A'iffi. Morto voi mi volete . 

Alb. Si , la tua morte io bramo. 
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Xim. (Pure antfor oìi lusingo.) ' * - * 

■ ' (A mio dispetto io Pamo.) 

SCENA IX. 

■ D- Alonso, Guardie , e delti. • • 

Alon. Glie fate voi, germana, di un inimico al fianco? 
Ali. Pensate al dover voatro.'lo ai mio dover non mauco. 
Delie ingiurie a me fatte so meditar vendetta . 

Delle pubbliche colpe punirlo a- voi si aspetta. 

Xitn. L’ odio del vostro £001% al mio morir s’estende. 
Alt. Sì, l’odio mio è implacabile. (Ma il cuormiolo difende.) 
Alon. Usai del mio potere per raffrenar l’orgoglio; 
Del desiin di Ximene solo arbitrar non voglio. 

Nave è già preparata non lungi a queste arene; 

Al Brasile condotto sarà fra le catene. v 

• £ il viceré , che giudica nel suolo americano , ' 

('arb oei condannarlo le veci del sovrano. 

X‘fn. (Misero me!) 

Alh. (Si perde, s’è nel Brasile inviato . 

Come I a voi di punirlo non fu il poter già dato ? 
Nell’incognita terra voi podestà simile 
Avete a quel che giudica nell’ Indie, e ne) Brasile . 
Voi premiar , voi punire , voi condannar potete . 
Arbitrio di Ximene,^ come degli altri or siete. 

Non offese voi solo quel seduttore ingrato : 

Coi neri tradimenti ha l’onor mio macchialo. 

Nè «offrirò , ch’ei vada fra tante colpe involto 
Lungi da noi per essere in altra parte assolto . 
Pensateci, germano. Qui dee restar l’ardito, 

E «Diro gli occhi vostri dev’essere punito. 

Ahm. Tanto con chi vi piacque inferocir potete 
All). Lé iudolc del mio ctlore ancor non conoscete . 
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Alon. Parta la nave, e resti fra di noi dòn Xiinene. 

( ai soldati ) 

Alb. , ma fra noi restando, pongasi alle catene. 
Xim. Barbara! a questo segno in voi l’odio s’aumenta f 
Non bastan le mie suppliche, non basta ch'io mi penta? 
L’essermi a’ piedi vostri con mio rossor gittate 
Non bastò il vostro cuore a rendere placato ? . 

Mi resero finora reo le mie colpe, è vero. 
Colpevole voi pure rende l’orgoglio altero. 

Voi perdonar negate or, die pentito io sono; 

Io r ingiurie sopporto , v’ adoro , e vi perdono . 

(parte') 

SCENA X. 

• / 

D. Alha, e D. Alonso. 

'Alon, l^eguitelo , soldati . 

Alb. No , di lor non rài fido , 

Io stessa in queste selve vo’ custodir l’infido. 
Geote ho meco capace per arrestarlo ancora . 

Invan ‘quel mensogne ro fede a^suoi detti implora; 
Dee maturar la pena dovuta a un traditore. 

(Felice lui, se avesse a giudicarlo il cuore ) (parte ) 

) 

Scena xr. 

. . . 1 

D. A LOS so, poi D LLM ! SA. 

Alnn. Pjppiir cotanto sdegno parmi equivoco fe lei: 
Conosco mia germana , fondati ho i dubbi miei . 

' Lo so , che a due paSsioui soggetto è il di lei cuore: 
L’amb'iioi b trasporta, e la trasporta amore; 

E panni di Vedere pugnar nel di lei petto 
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Col più tenace orgoglio, il più cocente affetto. 

Del. Signor , nuovo dovere a voi mi porta innante 
Carca di nuovi doni, carca di grazie tante. 

Quei miseri infelici per voi vivono ancora; 

Grazie per me vi rendono , meco ciascun vi onora. 
E pregano quel nome , che dappertutto impera , 

Che vi couceda al mondo felicitade intera . 

Alon. Piacemi il lieto augurio, che vieu dal labbro vostro, 
Ma tal feiicitade non vi è nel secol nostro . 

Per l’ onor , per la gloria sudare a noi conviene , 
Ed assaggiar in vita misto col male il bene . 

Quello , che mi potrebbe render contento al mondo, 
Di voi sarebbe un sguardo all’ amor mio secondo: 
Darei per possedervi, darei la vita istessa , 

Ma non è tal fortuna all’ amor mio conce.ssa . 

Del. Deh, non mi tormentale. Conosco il mio dovere.. 
Confesserò più ancora. Vi amerei con piacere; 

Ma l’onestade insegna, ma il mio dover richiede, 
Ch’ io serbi ad ogni costo al sposo mio la fede . 
Nell’ordin di nalnra è un perGdo delitto 
Le barbare alBizioni accrescere all’afllitto. 

Quest* unica speranza all’infelice or re.sta , 

Nè vo’ fra tanti mali privarlo anche di questa. 
Alon. No, Deiniira, non sdegno, che altrui siale amorosa. 
Ma con me non dovreste essere men pietosa . 

Per mio conforto almeno da voi sapere aspetto. 

Se in libertà trovandovi mi neghereste affetto . 

Del. Come potrei negarlo a chi cortese è meco? 

Non è il mio cuor si barbaro, non è il mio amor si cicco. 
Se il padre mio l'.':ccord:i , se Zadir 1’ acconsente . , 
Voi del mio cuor potete dispor liberamente . 

Alon. Vediani , se penetrati da benefizi, e doni 
Avrai! cuor di negarmi le mie consolazioni . 
Confessano la vita douo di mia pietà , 
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Ora per cenno mio godran la libertà . 
àSe amali la selve loro, potrao goderne in pace, 
Miglioreran destino , se altro destin lor piace . 
Caiiiur, fìnclic natura prolunga i giorni suoi. 

Se vuol goder la figlia , vivrà presso di voi . 

Zadir mi sarà amico; render potrà felici 
Nella sua patria ei stesso i congiunti , e gli amici. 
Alt ro da Igr non chiedo per premio al mio favore. 
Che la man di Deimira , che di Delniira il cuore . 
Venga Zadir, si ascolti, venga Cainur anch'esso. 
Avrò coraggio io petto per superar me stesso . 

Olà. 

Scena xn. 

Rosinj, Riccjkdi ho, e detti. 

Allon. "V* oi , che volete f ( a Rosina ) 

Ros. Signore, ho da narrarvi 

Cosa d'alta importanza, ma solo i’ vo’ parlarvi . 
jélon. Attendete, (a Rosina') Sian tosto dai ceppi liberati. 
E Camur, e Zadir, e io libertà lasciati. ( a Riccurdino ) 
Niuno ardisca insultarli... 

Ros. Signor, che cosa falef 

Prima di liberarli ... » 

Aion. (a Rodila) In ciò, come c’entrate? 

Aos.' C’ entro , perchè mi preme la vostra vita assai. 
Vi ho cercalo finora, e a tempo or vi trovai. 
Quello, che volea dirvi fra noi segretamente, 

Ora senza riguardi dirò liberamente . 9 

Quel Zadir, che poc'anzi da morte fu salvato. 

La vita per mercede di togliervi ha tentato. 

Un ccito Schichirat, scado dal vino oppresso,^ 
Escculor del colpo si svelò da se stesso . 
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E questo acuto ferro, che ho a Schichirat levato. 
Fu a lui per trucidarvi da Zadir consegnato, (cfà 
U ferro a don dloaso) 

Del. ( Ah traditor ! ) 

Alon. Deimira, ecco l’onesto amante, 

A cui 1’ onor v* impegna ad essere costante. 
Restino fra catene . Sia Schichirat legato , . 

E sia fra brevi istanti l’esercito schiaralo. 
Vengano i rei condotti dinanzi al mio cospetto, 

A esercitar giustizia son dal dover (Costretto. 
Deimira, se le colpe iu voi destano orrore , 

Questo ferro prendete, questo vi parli a) cuore.. 
iparle) 

SCENA xm. 

Delmiba, Riccabdi s o , Rosixa . 

Bice, Ctodesto Schichirat si sa, dove dimora? 

Bos. Nel boschetto vicino credo, eh’ ei dorma ancora. 
.Se volete distinguerlo con qualche foudamenta, 

E 1’ unico selvaggio senza la barba al mento . 

Bice. Senza barba un selvaggio ? la cosa è inusitata . 
Box. L’ aveva il poverino , ma io glie 1’ ho tagliata . 
Intanto, ch’ei dormiva, mi divertii cos\ . • 

£ se non lo credete , la barba eccola- qui . (fa ve- 
dere la barba di Schichirat , e parte ) 

Bice. II povero selvaggio la barba più non ha t 
Le donne per pelare han grande abilitk . (parte) 


e 
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SCENA XIV. 

Dei mirj $ola . 

IVlisera me ! che inteKÌ f Zadir è traditore? 

Di tal delitto a parte , che sia il mio genitore? 

Ko , che non è mio padre ribaldo a questo seguo; 
Sol Zadir è capace di un tradimento indegno . 

Ed io con tanto zelo la fede ho a lui serbala, 

Ho difeso, ho protetto un’anima s'i ingrata f 
Io feci il mio dovere; no, di ciò non mi pento , 

Ma indegno del mio cuore lo rende un tiadiniento. 
Questo ferro inumano, sprezza, mi dice, un empio. 
Fosti (inora indarno di fedeltade esempio. 

Ama , mi dice il core , chi merta essere amato ; 

Ama 1’ eroe pietoso, che di virtude è ornato. 

Ma del mio cuor la voce troppo è a ragion sospetta'. 
Confondere pavento l’ amore , e la vendetta . 

Tanto de’ miei consigli presumere non voglio. 

Sicché a temer non abbia del femminile orgoglio . 
Penso, temo, vaneggio; ferro, die dir mi vuoi?' 
Clic mi dicesti Alonso coi rimproveri tuoi ? 

No, consiglicr , sospetti ; no, no, più non vi ascolto, 
Voglio ascoltare il padre, vo’ rimirarlo in volto. ' 
Non mi abbandono in braccio di una passioii tiranna; 
Anche il cuoio medesimo coi suoi consigli inganna . 
Ma chi per la virtude serba costante il zelo. 

Se lo tradisce il mondo, non l’abbandona il ciclo. 

,r. 

• * 
FINE DELL \TTO QUARTO. 

- ♦; • 


V 
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SCENA PRIMA. 

Boschetto. 

ScatCHiHAT sdraiato sopra una massa di 
terreno , che dorme , si sveglia a poro , a 
poco, si alza, e cerca la bottiglia. Si avanza 
strojinandosi gli occhi} poi vuole toccarsi 
la barba, e non la trova. Fa qualche atto 
d' ammirazione , poi torna a cercarsi la 
barba , e principia a ragionare da se . 

v^ome! olmè! la toia barba! dormo, o ton’io svegliato? 
Che kia an sogno? o davvero, che mi abbiano sbarbato? 
lo cammino , io parlo, le raao, la lesta io movo , 
Dunque non dormo; eppure, la barba io non ritrovo . 
Povera la mia barba ! dove sarai tu andata ? ' 

Ah Rosa inaledetia , tu me 1’ avrai tagliata . 

Mi addormentai si forte, di quel buoo via ripieno... 
Ma t chi mi ha qui condotto a dormir sul terreno ? 
lu so , che allora quando 1’ ultimo via bevea , 
Stava in luogo serralo , coperto all’ europea , 

Mi sdrajai sulle tavole, nou sul' terrea bagnato; 
Questo seuz' altro è un soguo. lo sono addormentato. 
SeguilLiuio a dormire . Quando mi sveglierò , 

Spero , che la mia barba al mento io troverò . 

Ma quando che si donne , ragionasi cosi ? 

Si, la notte si sogna quel eh’ è passato il di. 


T 
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Ma non siamo di notte ; veggo cogli ocelli il sole, 
Aleo la voce , e sento il suon delle parole . 

Veggo l’erbe, e le piante, conosco ove mi trovo. 
Dunque uou dormo; eppure la barba io non ritrovo . 
Barba mia, ti bo perduta. Ah che arrossirmi io sento 1 
Dovrò raruit vedere senza la barba al mento? 

1 nostri aiiiéricaui di ciò cosa diranno ? 

Le donne iosolenlitsitue di ine si burleranno, 
bcliichirat senza barba ? Ma che des^razia è questa? 
Prima, che sriiza barba, ah l'oss'iu senza testa. 

Sui monti infra le selve nascondermi vogl’ io . 

Più non mi vegga alcuno. Mondo, per sempre addio! 
Addio vin preciossitno , perduto il caro pegno. 

Con questa ntacchicrio vdito sono di bere iodegno> 
Ma se di tal bevanda mi ha il mio destiti privato , 
Acqua non vo* più bevcre , vo’ mwir assetato. 

Ah ionanzì di morire colei trovassi almeno , 

Gite mi tolse la barba ! vorrei ferirle il seno! 

Si, si, con questo ferro... ma dove il fcriò è .sudalo? 
Ah strega maledetta, questo ancor mi han levato. 
Ma colle man, coll’ ugne , irato, e furihoudo . .. 

Ah diedi qua vien gente; oimè dove m’ascoudo 
Dalla vergogna estrema inoriìdir mi sento. 
Procurerò alla meglio di ricoprire il mento. (il/v»c- 
da'itn pezzo del tuo far$elio di pelle, e si copre 
il mailoj 

-j 

■ SCENA II. 

Riccarv tuo, con Soldnii , e detto. 

Bice. C^hi sei tu, che la faccia di mascherar procura? 
Shic. Sono uii uomo dabbene. 

tUcc. S' è ver, di che hai paura? 
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Scopriti . 

Schi. No, vi prego, siate meco indulgente* 
flo una flussione in bocca, -e mi fa male un dente. 
Rìcc. Arrestatelo, amici, e a lorea ei sia scoperto . 
Schi. Mandatemi a morire, ma coi viso coperto. 

Ricc. Scoprasi immantiuente . (s saldali la scoprono) 
Schi. Ah maledetti ! ( cerca di 

nascondere la faecia) 

Ricc. Indegno ? 

Tui sei quel ch’io ricerco; ti ho conosciuto al segno. 
Guidisi al capilauo il traditor legato. 

Schi. lo traditor ì * 

Ricc. ■ , T’accheta, selvatico sbarbato. 

Schi. Ah cane? a me sbarbato? dimmi quel che tu vuoi. 
Dimmi tutte le ingiurie, che immaginar ti puoi. 
Dimmi ribaldo, indegno, traditor , scellerato . 

Ladro , infame briccone , ma non mi dir sbarbiUlo. 
Ricc. Se tu avessi la barba , tal non ti chiamerei . 
Schi. Ah Rosa disgraziata! Rosa , Rosa , ove sei t 

SCENA m. 

✓ 

Rosi UÀ, e detti. 

Ros. Eccomi , chi mi chiama ? 

Schi. ' P®*" cariti lasciatemi 

(st forza di sciogliersi) 

Per un momento solo , poi subito ammazzatemi . 
Tlos. Ehi ; tenetelo forte . (con paura) 

Kiec. Conducetelo altrove. 

Schi. Perchè su quella testa un fulmino non piovo? 
Che non s’ apre la Icrrs , e alla presenza mia 
Il diavo! non la porta dei mostri in conipig lia ? 
Fiere di queste selve, orsi venite fuore , 
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Venite a divorare di que4T indegna il core; 

£ coll’ ugiie , e coi demi tanti colpi crudeli 
Fatele, quanti furo deila mia barba i peli, (parte 
con t ioldali') 


SCENA IV, 

Rosina, e RtccAtto ino <. 

Ro$. Alle mi vien da ridere . 

Ricc. * Al povero selvaggio , 

Levandogli la barba, faceste un grande, oltraggio . 
Vedendosi sbarbato ei n’ ebbe tal dispetto , 

Come se ad Una donna levassero il belletto . 

£ ver , che culla mano torna il bel , che si perde , 
Ma spiace, che sì Veda sotto ^del rosso il verde, (jparte) 

SCENA V. 

0 

a 

Rosina sola . 

Oli gli par di aver detto una bella sentenza ! 

S' ingrassano questi uomini a dirci un’ iusoletiEa. 
Povero sciagurato ! un poco di belletto ' 

Dato senza malizia non è si gran difetto . 

Lo so ancor io , che un volto vermiglio per natura 
Val più di quel, che ad arte corregger si procura . 
Ma poche sono quelle, cb’ hao si bella fortuna. 

Perciò suole ingegnarsi la pallida , e 1« bruna . 

Cosa è meglio , vedere un rosso artifìziale. 

Fatto con buona grazia,* o un verde uatu rale f 
Il brutto è sempre brutto; sia il sangue, n sia il pennello. 
Quel che dipinge un volto, quando par bello, è beilo . 
(parte) 

rovi. xxm. 
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SCENA VI. , 

Campagna con padiglioni. > 

D. ÀWKso da una parte coi soldati porto- 
ghesi, che a suon di tamburo si mettano in 
ordinanza . Dall’ altra parte Camvr, ZaO/b, 
Papadir , con alili selvaggi incatenati * 

A’on. trogoli americani, iidiltmi , e tremate. 

Contro il vostro destino vano è i! toior che usale . 
Noi non venimmo armali per il desio malvaggio 
I)t seniiuar le stragi lia il popolo selvaggio. 

L'unica nostra tura c sol quella rltt hezaa , 

Cilie le miniere ostoud? , e die da voi si sprezza. 

La liherià , la vita a voi non fu contesa; 

Aia sol le inside vostre ci anuauo alla difesa . 

Posto da noi soltanto sul lerreii vostro il piede, 

Ai nostri daiuii accinto il popolo si ve. le . 

Pace a voi si protesta. Odio da voi si mostra . • 
p’ra dj noi si combatte, e la vittoria è nostra. 
Polca dell’ armi il vlriUo rendervi schiavi e oppressi; 
Voi libertade aveste dai vincitori isies.ii . 

‘ Malie catene appena vi trassero dal piede, 

Al benefizio ingrati mancaste a noi di fede . 

Alla pugna insidiosa barbaramente accinti , 

D.il, valor di iioslr' armi foste fugati, e vinti. 

IC quei, che sopravvissero al milirar conflitto, 
p^bber riovel perdono di fellonia al delitto • 

' ' iiicalo chi di voi , a mot te condannato , 

.p’u dalla mia pietade assolto , e liberalo . 
iJicalo quell’ indegno, che ancor per me i spira ; 
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E in' ricomprine il pcrfulo alla mia morte aspira. 
Se al (Jiittu di iialura quivi il iuror ti oppone , 
Giust’ è. che si punisca si barbara naeiune . 
Abbiano i men colpevoli dure eatene jn sorte . 

E i traditori in legni siati condannati a morte . 

Pap. Ab Signor, perchè mai co’inisL-ri iimoceiiii 
Confondere vi piace gl’ ingrati , e i deliiii^uenti ^ 
Deh con chi non vi offese placido il cuor si mostri, 
Sol di colpe fecondi non sono i terrei! nostri . 
Credete a chi può dirlo ; Ira queste selve ancora 
La pietà ai conosce , e la virtù si onora . 

AU<n. Che pietà? che virtude f peilldi lutti siete, 

£ a^li animi ribaldi degna mercede avute. 

SCENA VII. • \ 

' '■'-s ^ 

De lm t H A , V dctli- „ ] 

D^lm. iSigitor, se perir deve tutta h patria mia. 
Salva Deimira ancora da tal rigor non sia . 

E se la pietà vostra meco è la stessa ancora , 
Prove di tal pleiade la mia innocenza' implora . 
Tulli siam rei , signore ? di tulli il cuòre è ingrato^ 
Ditrini di qual colpa è il seno min iiiaccluato ? 

E s’ io sono i nuòcente , percliè fra lami , e t'iuii 
Non vi saia del pari chi dell’ onor si vanti? 

E voi senza distinguere il ito dall’ ìuiuk ente , 
Volete Una naziou tratt'ir barbaiainenlc ' 

Papadii' , che vi parla , pieii d’onostaJe ha il core j 
Sorso d’ogiii virtude non è il mio genitore. 

E fra tanti iiifèlici piò assai, che deliin|ueiiti , 
Signor, ve lo protesto, vi son digrimiocinii . 
/Iloti. Deimira, fra colora, che iniiorcnti vauiate , 
Due , perchè Za-lir anair non noin'nate ' 
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Df.lm. In favor della patria solo pregar 'mi lice, 
G>otro di chi v-i offese , non fo l’ accusalrice . 

Chi è reo , pensi a se stesso . Voi giudicar sapete » 
Basta, die ,l’ innocente col reo non confondete. 

Zad. Ah pcrfìda, l’intendo. Colle tue voci accorte 
Sollecitare intendi sol di Zadir la morte . 

Temi il rossore , ingrata , di rimirarmi in volto , 

Or, che il tuo core infido dalla catena è sciolto. 

Sì morrò , traditrice ; sarai contenta appieno , 

Afa proverai la pena de' tuoi rimorsi in seno. 

Dflm. No, crudel, nel mio petto rimorsi io non pavento. 
Fida ti fui pur troppo , ed arrossirmi or sento . 

Fida io fui ad un ingrato, che la giusliaia offende, 
Cile onestò non conosce , che virtù non intende , 

Ma del mio cuor la fede a ie non ho serbata , 

La riserbai al padre, e al ciel , che mi ha legata. 
Ed or , che un tradimento deturpa il tuo costume , 
(.) che mi sciolga il padre, o che mi sciolga il nume. 
Zad. Di qual colpa m' accusi! qual tradimento è (juesto. 
Onde vai mendicando di perdermi il pretesto^.* 
/4lon. Olà , qui si conduca colui, che fu arrestato. ( alle 
guardie ) 

Cam. Zadir, di iraiiimento il ino cuor è macchiato! 
Zad ( Stelle ! da Schichirat fos>f Stai’ io tr.-idiio ! ) 
Alon. Venga il complice indegno ad ismeutir l’ardito. 

(SCENA Vili. 

Schichibat in catene fra le guardie, e detti. 

S.'h. Àb signor: la mia barba... 

Alon. Parla, e narra qual sia 

Quel , che il ferro a te diede . 

Sch. Voglio la barba mia . 
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/ilrni. O chi ti diede il ferro pubblica in chiari accenti, 
O parlerai costretto fra arnbtii torraanti. 

S-h. Di qual ferro si parla r 

Petm. Di questo , scellerato . 

( gli mostra il ferro ) 

Sch. Questo f 

Alon. ‘ Lo riconosci? 

Sch. Da Zadir mi fu dato . 

Jlon. Per qual ragion t 

Zad. T' accheta . D' uopo non vi è di Ini-. 

Dirà Zadir istesso tutti i disegni sui. 

Si , ti volea svenato , perhdo rapitore , 

Che della mia tiranna mi seducesti il core. 

Jlon. Dopo che dalla morte ti ho liberato io stesso , 
Fosti capace , indegno , di un cosi nero eccesso? 
Zad. Tu mi facesti un dono molto minor del torlo ; 
A costo della vita uu’oula io uon sopporto . 
Ordina il mio suppluio . Si ìia da morir ? si mora: 
Ma tornerei potendo a far io stesso ancora . 

Alon. Va’ a sostener l’ardire del carneBce in faccia, 
Puniscasi in un tempo l’ardire, fc la minaccia. 

Al delinquenti appresso traggasi quest’ indegno.^ ac- 
cenna Schichirat ) 

Gintro quegl’ infedeli si adoperi lo sdegno . 

Altri agli alberi appesi, altri cadan svenati. 

Altri fian dalle rupi nel mar precipitati . 

Delm. Pietà , pietà , signore . ( s’ inginocchia ) 

Pap. Pietà del sangue nostro.( lut- 

ti i selvaggi si gettano eolia faccia per terra, ec- 
cettuato Zadir^ 

Znd. Vili , Zadir non degna seguir l' esempio vostro. 
Jlon. (Qual spettacolo è questo novello agli occhi miei? 
Non dicano i selvaggi crudeli agli europei . ) 
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Alzati , amabil donna, siche pietoso io-, sono, 
(^ajula Dtlmira ad alzarsi ) . 

Svirgtìle , americani , vi assolvo, evi perdono. ( Ail- 
ti si aliano ) ^ ^ 

A Zadir , che superbo alla rogion qoo cede , 

Prima d ogni altro i ferri si traggano dal piede. 
Vcggasi il presuntuoso errar libero , e sciolto 
Con questa macchia indegna di traditore in volto. 
Ed ognun, che d’ incontra fra selve, e fra pastori. 
La fellonia detesti , e mia pietade onori . 

Z'nl. All la trovasti il modo di rendermi avvilito, 
Dovrò per ira.i'tore esser mostrato a dito ? 
RIniaccìar mi potrauno i popoli europei , 

Ciro i selvaggi soltanto di ciadeltà son rei? 

Non è ver , la virtude regna fra noi non meno; 
Fiuor sdegno protervo me la estirpò dal seno. 

Non mi riioina il Imao della ragion smarrito 
Il timor della ntorte ; son per rossor pentito . 

Di tua pietà due volte fu la mia vita uu dono , 

Di tal esempio in faccia, su che uu ingrato io sono. 
E per potere »(ipieuo ricompensar tuoi doni , 

Sopra il cor di Deiniira ceilo a le le fagioui . 
Amala, che sia tm , che di tal sorte è degna. 

La tua virtude , Alonso, ad emularti insegna. 
dlon Zadir, ti compatisco. Si amabile beliate 
Di un cuore iunamorato scusa le colpe andate . 
Quelle ragioni accetto , che tu mi cedi in lei : 
Vieni .al mio seo , Dclmira , che cosa mia tu sei. 
Uelm. All no, siguor, non basta ,ch’ei vi ceda il mio core. 
Se mi rmunzia un sposo, comanda il genitore. 
Catti Figlia, mia cara lìglia , credi me si inumano. 
Che porgere ti .vieti ad un eroe la mano l 
Ah si , chiaro si vede da un cosi l)el costume. 

Che gl; europei cooosloho della clemenza il nume. 
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SpoMti a don Alonso ; sia di lai nodo il frullo 
Rendere il popol nostro colle sue leggi isirullo . 

E se finora il iiole da noi fu veneralo, 

A venerar c’ iincgni quello, cbe ha il sul formato. 
/ilon. Popoli forluuali , il dolce incaico accello; 

Figli tulli vi chiamo col più sincero atfello . 

E tu . bella Delinira , cui dir mia sposa or godo , 
fiiringi dei nostri cuori colla tua mano il nodo . 

1 

«CENA ULTIMA. 

D. Alba, D. XimenB, e detti. 

Alh. Come, geimao.r amore può avvilirvi a lai seguo 
Di stringere la mano con un legame indegno f , 

L’ oQor d^li avi nostri ... 

Alon. Degl i avi allo splendore 

La virtù di Delinira può accres» eie 1’ ©noie . 

Degna è l'onesta donna di possedere un soglio, 

,Val più la sua umillade di un forsennato orgoglio. 
Ella è mia sposa , e voi , se mal ciò tollerate , 

Ite d’onde veniste, ed al Brasil tornate. 

Alb. A me cotale insulto 1 so quel, che mi si aspetta, 
Son donna , e sou capace di fare una vendetta . 

Ecco quel don Xiineue, che a voi reso è nemico. 
Udite, don Alonso, in faccia io ve Iodico; 

Se il vostro cuote invaso non cambia i pensier sui. 
Dinanzi agli occhi vostri porgo la mano a lui. 

Questa minaccia orribile, germana Iio preveduta, 
L’ idea del vostro sdegno fu da me conosciuta. 

Per vendicar gl’ insulti voi ininacclaie un nodo, 

E il vostro cuor desidera , eh’ io glie ne porga il modo. 
Nemico a don Ximene per le sue colpe io sono, 
hla fonte è uu si bel giorno di grazie , e di perdono. 
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Ritorni don Ximene al grado suo priiuiero. 

Purché sposi dorin' Alba , e non sia rucco altero . 
Xim. Tale è il mio pentimento, che se da voi si chiede* 
Gettarmi non ricuso dinanzi ai vostro piede, t- 
Mon. No, da voi non pretendo vedervi omiliato. 
Voglio* die voi mi siale socio, amico, e cognato. 
Xim. Donn'Aba, il vostro cuore. può rendermi felice. 
Alb. S'i, dalla mia pietade meno sperar non lice. 

So, che da me dipende l’onor di un capitano: 

Per rendervi l’ onore a voi porgo la «nano . 

Ma perchè una selvaggia nelle follie passate 
Voi ricader non faccia, meco al Brasi! tornale. 
D<-lm. Tacqui sioora attenta del vostro labbro ai detti. 
Ed ammirai lo studio di mascherar gli affetti . 
Perdonate , sigimra , la semplice richiesta : 

Nelle donne d’Europa virtù chiamasi questa? 

Se il fingere è virtude, le povere selvaggio 
Giustamente da voi si credouo men saggie. 

Alb. Rispondervi non degno. 

Alnn. Deimira, a me volgete 

Quelle luci serene , la destra ornai porgete . 

Drlm. Ecco à voi la mia destra , e colla destra il core, 
11 ciel di me dispone , dispone il genitore ; 

E francamente io posso svelar quel dolce affetto, 
Clis la vostra bontate nascer mi fece in petto . 

Senza che avesse il padre il nodo mio volato , 

Senza che da Zadir fosse il mio cor ceduto . 

’ Morta sarei piuttosto, che altrui dar la mia fede; 

■ a.iesi tal dono al ciclo , e il ciel me lo coocede . 
Non paventi donn’Alba, ch’altri d’amar presuma j 
Fra noi più di un oggetto amar non si costuma . 
Poche virtù si apprendono fra queste selve , è vero. 
Onci • che da noi si stima , è 1 essere sincero < 

E la natura islessa in noi detta il costume 
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Di veoernr con zelo deil’ onettade il nume. 

Voi, che finor m’ udiate, geme discreta , e saggia, 
CoiU|>atite gli errori di femmina selvaggia ; 

E il titolo di bella, che mal mi si conviene , 
Donatelo al poeta , donatelo alle scene . 

Titolo è a me gradito , e sospirato ogni ora 
Di serva riverente a chi mi soffre , e onora . 


riSE UELLÀ COMMEDIA. 


Digitized by Google 





LO SPIRITO 

DI 

CQNTRADIZIONE 



Digitized by Google 



PERSONA GGI 




FERRANTE , vecchio cittadino . 


SrO . 

D OROTEA, moglie di ROBERTO, 
EABRIZIO , vecchio cittadino . 


RINALDO , di lui figliuolo . 


// conte ALESSANDRO ( 
OAUDENZIO cittadino ) 


anùci comuni . 


GASPERINA ì \ = ^ 

VOLPINO \ servi in cata,di FERRANTE . 
POLIGNO } 

SERVITORE . 


La scena si rappresenta in casa del signor 
Farraate . 
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LO SPIRITO 

DI CON TRADIZIONE 


ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 

Camera con tavolioo e sedie . 

Rìsaldo, FEanjSTB , Fjsa/zto, RoBharo, 
GaODSUZIo', PoiiGKO , Fot PI HO. 

Gaud Sia ringraziato il cido! Giust’è ch’io ini consoli 
Por le nozze concluae coi padri e coi figliuoli . 
Alfin, signor Rinnlilo , Camilla è vostra sposa: 
Avrii il signor Fabrizio una nuora anioros:i . 

La figlia vostra alfine sarà ceuteota anch’ella; (a 
Ferrante } 

Voi piacer sentirete del ben della sorella . ( a Ro~ 
berlo ^ 

Tutto , per grazia vostra , col mezzo mio si è fatto. 
Basta sol che le parli soscrivanu. il contratto . 

11 padre per la figlia prometta in chiare note ; 

Il liatello si firmi anch’egli per la dote. 
Sottoscriva lo sposo a quel che ha già promesso , 
£ alla manutenzione il genitore aneli’ esso. 

Voi Volpin , voi Poliguo , servir di testìnionlo 
Potrete alia scrittura del loro matiimonio . 

,\ 


k 
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4 

Rin. Priiaa di. sottoscrìvere parmi sarta ben fatto 
A Durotea mia moglie far sentire il contralto , 

Olle (lice il signor padre ? 
f'crr. Per dir la verità , 

Farlo ci converrebbe almen per civiltà. 

- Ma il suo tempera mento, che a lutto ognor si oppone, 
Dubito , non ci venga a porre in confusione . 

Ro&. Di grazia tralasciamo per or codesto uffizio; 

A lutti ^oslr■a moglie suol conlradir per vizio . 
Quel che coti tanto stento siam giunti a terminare, 
Non vorrei die da capo s’avesse a' principiare . 
Fnb. Quello eh’ c fatto, è fatto ; se vien i|uella lestaccia, 
L’opera di due mesi scommetta che si straccia. 
G(iud Io , che per amicizia tanto operai finora, 
Dovrei essere esposto a disputare ancora ? 

Tanto non ho sudato in tempo di mia vita : 

No, nu , sottoscriviamo, facciamola finita . 

Rin. Dite bene 'oi altri, che siete fuor d' intrico. 

Ma io die ci son dentro., so ben quel che uii dico. 
Se Dorotea iL penetra, se il foglio sottoscrivo , 
S'iizu ch’ella lo sappia , aCTè mi mangia vivo. 

Se con piacere di tutti dee terminar l’ affare, 

Non fate che per questo io m’abbia ad inquietare^ 
Frrr. Penso anch’io veraiuorae , che s’è dall’ ira invasa, 
Avrern con questa donna il diavolo per casa. 
Scacciato un servitore senza dargliene avviso , 

È stata quattro hìesi senza guardarmi in viso . 

Rin. Che con voi si riscaldi sì facile non è; 

.Ma mila la tempesta cadrà sopra di nv . 

Quindo non la secondo, fa tutto per dispello, 

• E per solilo aspetta a lormenlanni iu letto. 

Fvrr. Vediam, se tìa possibile di far le nozze in pace. 

Hin. Facciamola venire ? ^ a Fabrizio ) 

i'nb. Fate quei ebe vi piace . 

I 


I 
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A T T O P I? I M O . ? ; , 

Giiud Se R quel che »i c coitcltiso la fcinmina »i opj»oiie> 
/•err. Di inariiar mia tiglia , die uoo son io p ulrone/ 
Avtre non intendo da lei tal dipendenza; 
Facciamola venire per mera convenienza'. 

Rin. Volpino . 

f' iiip. Mi comandi . 

Ri n. Avvisa la signóra . 

Volp. Subito. ( II raalriiDunio non sì fa più (lerora.) 
( parte ) 

Ao/i. Compatite , signori, se dico un’altra cosa 
Perdiè in tale occasione non far venirla sposa 
pK^rr. Sarebbe Inor di regola lar venir la fanciulla j 
Ijc figlie nel contratto non c’entrano per nulla. 
Quando sarà firmato si lascierà vedere . 

Rin Ecco (]iii Dorotea . 

perr. Datele da sedere. ( a/ scmfore 

( /le le prepara una tedia ) 

SCENA II. 

DotoT EJ , e detti. 

C 

Dar. snerva, signori miei. Di lor eh: ini domanda? 
Rin. Mio padre vi desidera. 

Dar. Son qui. Che mi comanda? 

Perr. Nuora mìa. dilellissiiua , presso di me sedete. 
Del mio amor , di mia stima un iitinvo segno avrete. 
Per la figliuola mia noto vi è 'già il trattato ; 

Ora par die l’affare sia bello e terminato. 

Aia prima di concludere le nozze in fra di noi , 
Desidero di? intes.i ne siate ancora voi'. 

Rin. Ora per mio consiglio vi hanno perciò chiamato^ 
(Non vorrei che dicesse, che io uou ci bu pensato.) 
(da se) 
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Dor . E un oDor, eh* io nou merito, la grazia che or ricevo, 

E grata fiiiché ho vita estere a loro io devo» 

Il suocero ringrazio per simili lavori; 

Ringrazio mio consorte , ringrazio lor signori , 

E di cuor Dii rallegro del ben di mia cognata , 

Che può per nozze tali chiamarti fortunata . 

Ferr. (Vedete, se fu bene farle un tal complimento?) . 
(a Gaudenzio') 

Gaud, ( Finor , per dir il vero , di lei non mi scontento.) 
Fab. Con voi se imparentarsi mio figlio avrà l’onore. 
Vi sarà in ogni tempo cognato e servitore. 

Hob. E con verace stima, e con sincero affetto. 

Procurerò di darvi dei segni di rispetto . 

Rin. Vi prego in sua presenza di leggere il contratto. 

( a Gaudenzio ) 

Dor. E concluso l’affare? 

Gaud , è stabilito affatto . 

Dor, Bravissimi? vi lodo. Voi mi avete chiamata 
In lem po eh’ è ogni cosa conclusa e terminata . 

Per simile ffnezza vi ringrazio davvero. 

Cosi non avrò briga di dire il mio pensiero . 

Rin. Vi dolete non essere stuta chiamata prima ? 

Dor. Oh no, signor consorte, conosco quanta stima 
Fa di me questa casa ! Comprendo che chiamarmi 
Non han voluto innanzi per meno incomodarmi . 

Che poteva una donna del mio discernimento 
^“?g«rire a quattr’ uomini di senno e di talento ? 

£ poi di una consorte e inutile il consiglio. 

Dove comanda il padre, dove dispone il iiglio . 

Con uomini di garbo a noi parlar non tocca 
Femmine destinate al fuso ed alla rocca. 

Gaud. {sentite? (a Ferrante) 

Ferr. , Cara nuora, se io non vi stimassi. 
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Qual ragione obbligarmi pocea ch’io vi chiam.„i f 
Ancor di queste nozze non è firmato il foglio 
E I vostri .entimeiiii pria di firmarlo io voglii . 
Dw. JNo, signor , vi ringrazio, (j' alia') 

1^1 1' li un tal contento. 

I^r. Bene, I ascolterò per mio divertimento. 

Fcrr. Via , Gaudenzio, leggete. 

KV.& n II LI > /« Leggiamolo in buon ora . 

Fai Quello eh* e fatto, è fatto, (a Roberto) 

(a F»iri..o) «» Jc. >.W.ri .«or., 

C«^ Col p,e..D,. cl,iro,rafo. per con«„l,„.e„u, 
^lle p«n, aeri forra di pobbllco i.iruraeou) 

Che m faccia ai testimoni sarà corroborato. 

Di man de’ contraenti soscritto e confermato • 
Promette l’ illustrissimo signor Ferrante . 

Dor. 

r a III MI bello! 

Certo quell ili, istsissimo vi sta proprio a pennello. 

Gaud. Vuole la convenienza , che in occasion simili 

onorino le case degli uomini civili 

Ferr. o,e vorreste voi dire co,, questa intemerata ì " 

Ih casa di villani non siel-e maritala 

Fon Perdoni vosnstrissima . Mai più non parlerò, (a 
rerrante ) ' 

Rin. Dorolea, siete in collera? 

* IMiisf n’ssimo no . 

Gaud. Quand’è cos'i, signora, mi aspetto «d ogni articolo, 
Uip lo facciate apposta per mettermi in ridicolo 
Fab Fin q„i, per dir il vero, mi p..r che abMa tagioue 
Dt , netlere in ridicolo codesta alFeilazIoi.e . 

I titoli a che servono? che vai la vanità? 

Son tutti pregindizj cresciuti coll’ età . 

Signora Dorolea , vi lodo , e vi professo 
Che trovomi con voi d' un sentimento istesso 

r.vm. XTUIL 
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S(? avrò con queste nozae 1’ ooor di praticarvi , 

Non abbiale liinore, ch’io Tenga ad illustrarvi^ 

Mi piacciono le donne , qual voi dì buona pasta: 
Buon giorno, vi saluto, vi riverisco e basta. ’ 
T)or. Signol*, cori buona grazia, dii credete cb* io sia? 
Sempre dell’ illnstiissirna mi ban dato in rasa mia’. 
Nobile è mio marito del fior della Toscana ; 

‘Bnon giorno, vi saluto, si dice a una villana. 

Tah. Credea di compiacervi , signora, in mia coscienza. 
Dor. 0\i vi darò la mancia, per si gran compiacent»} 
Seguitate, signore. (_a Gaudunzlo') ' • 

Jìob. C Ecco il stile ordinario : ' ' 

Dite di si, ó di no, 'risponde all' incontrario . ) 
Gaud. La signora Caminilla concedere iu ìsposa 
Al nobile signore Roberto Bellacosa , 

Ed il signor Roberto l’accetta qni presente. 

Ed il signor Fabrizio all’ obbligo acconseote. 

Coi patti e condizioni , che appiè si leggeranno 
Per concluder le nozze nel termine d’ un anno . 

Dor. Girne ! un anno di tempo f io non son persuasa 
Cile abbiasi per un anno tal seccatura in casa . 
Vorrà venir lo sposo ; e avrò la sua ragione; 

Ma io, signori miei, non vo’ tal soggezione. 

Gaud. Ecco una novità . 

Hab. Signora, io vi prometto . . . 

Dor. Ili questo , compatitemi , parlovi tondo e Ghetto. 
So di una sposa in casa la soggezion qual’ è ; 
Veggo che questo lotto ha da toccare a me . ' 

O die si sposi subito, o fuor di queste porte 
lo vado immani ine.nte unita al mio consorte . 

Ferr. Cosa dici , Rinaldo ? ' 

Rin. Veggo, conosco aneli’ io . . . 

Dor Senza tanti discorsi farete a modo min. [a Rinaldo) 
O il contratto si regoli con altre condizioni , 
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O fuor di qnesra casa senza ascoltar ragioni. 

Rob. Stabilito il contratto, vi par, signor Ferrante, 
Cli io comparir non debba alla mia sposa innante? 
Fab. Mio figlio è galantuomo, non inerta un siinil torto. 
Gnud. 11 contratto va in funao. Già me ne sono accoittK 
Ferr. Nuora , le mie ragioni tutte vi farò note , 

Si è preso tempo un anno per causa della dote. 

Se questa fosse, pronta , vorrei per soddisfarvi. 
Maritandola subito , 1’ incomudo levarvi . 

Rob. Signor, circa la dote, per me è la stessa cosa... 
fab. Taci tu, che non c’entri. Qua il denar, qua la sposa. 
Dot. Prima cb’io mi sposassi, pareva die qin «Irento 
Vi fosse 1 abboniJaiiza dell’oro c dell’ argento. 
Ora, per quel ch’io vedo, siaiu belli e corbellati. 
Quanto date alla figlia ì cento mila dqcati ? 

Frrr. Le do la stessa dote, che voi portata avete. 
Dor. Dieci mila ducati dunque non gli averele ? 

Ferr. Gli avrei, se non avessi pel vostro s|)osalizio 
Mandata, si pnò dire, la casa in precipizio. 

Basta , più non si parli , che a dirlo io mi vergogno, 
Cammilla e mia figlinola , dee avere il suo bisogno. 
Vi preme che sen vada ? se ne aoderà ; facciamo 
Un nego^ietio iasieròe , e quest’ affar spicciamo . 

Voi ci portaste io dote dieci mila ducati j 
Questi da vostro padre ci furono girati , 

E' sussistono ancora nel pubblico deposito; 

Cedendoli a Cammilla . . . 

Non fo questo sproposito . 
S’ella coi miei denari aspetta a maritarsi, 

Pno star fino che campa in casa a coasnmarsi . 

Fcrr. Sarà la vostra dote so« i beni miei fondala . 

Z?or. Voglio il mìo capitale , coi qual fui maritata . 
Gnud. Dunque, signori miei, sj |iuò.^tracciarc li foglio. 
Fcrr. Data ho la mia parola , e mantenerla io voglio. 
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a7« LO SPIRITO DI CONTRADIZIONE 
Dor. Maatenetela pure. 

Fah. Non voglio una disgrazia. 

Rtn. Ma via , cara consorte . . . 

Dor. ' Tacete , malagrazia . 

hob. A costo d’ ogni cosa, (signor, chiedo perdono.) 

Voglio la mia Camntilla . ( <i Fabrizio } 

Fab. Taci , tuo padre io sono . 

Caud. Ora un pcnsicr mi viene, comunicarlo io voglio. 
Se questo non vi accomoda , pnò lacerarsi il foglio: 
Prendasi per la dote un anno di respiro , 

E intanto la fanciulla si metta in un ritiro . 

Dor. Bravo, signor Gaudenzio! vada in un altro loco, 
E aspetiiuo anche un secolo, die me n’ importa poco. 
Frrr. Povera la mia .figlia I perclié andar rinserrata ? 
Ma via , pur che s’ accomodi , che sia sacrificata . 
Voi, genero, SùSrite l’incomodo di un anno. 

Roh. Pazienza 1 sarò pronto a tollerar l’ affanno. 

Fnh. Concludasi una volta. 

Gaiid. . Su via sottoscrivete . 

A voi, signor Ferrante; la dote promettete. 

Ed il signor Rinaldo ne sia manutentore . 

Dor. Mauutenlor Rinaldo? v’ ingannate, signore, (s’a/za) 
Rinaldo è mio marito . Fin che sua moglie vive. 
Contratti , obbligazioni, affò non sottoscrive, (a Gau- 
denzio ) 

Andiam , venite meco , vi ho da parlar di cosa , 

Di questo bel contratto assai più premurosa, (a 
‘ Rinaldo ) 

Con licenza, signori; senza di lui potete 
Prometter, sottoscrivere , concluder , se volete. 

L’ illustrissimo padre può dispor da se solo 
Senza dell’ illustrissimo Rinaldo suo figliuolo. 
Presto , veoite meu^ f la cosa è iinporiantissiroa ; 
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Non noi fate arrabbiare. Serva di vosnstristinia. (« 
Ferrante , e parte , poi a suo tempo ritorna ) 

Rin. Con permiiiioa ... ( tn atto di partire ) 

Ferr. Riualdo, temi tu della moglie f 

Non sei dopo di me padrone in queste soglie ? 

Rin. Differite anche no poco la mia sottoscrizione , 
Sapete della bestia qual sia 1’ ostinazione . 

Lo soche dall’impegno sottrarmi non conviene, 

Lo farò quanto prima. 

Dor. Si viene , o non si viene ? 

( alterata ) 

Rin. Vengo sì , non gridate . Servo di lor signori . 

( parte ) 

Dor. Chi sente lui, son io la fonte dei rumori. 

£ pur per questa casa , non so che non faiei ; 

Pel suocero e lo sposo il sangue spargerei . 

Voglio bene a Camniilla , come a nna mia sorella ; 
Bramo che sia contenta la povera zittella . 

Fare saprei con essa le veci di una madre , 

Avrei cuor , se occorresse di sellevare un padre ; 

E femmina qual sono , avrei bastante ingegno 
Di far felicemente concludere l’ impegno . 

Ma far senza ch’io sappia , e all’ ultimo chiamarmi. 
Lasciate eh’ io lo dica , è un modo di burlarmi . 

So le mie convenienze . L’ ordine lo capisco . 

Ferr. Via, con voi tratteremo. 

Dor. No no, vi riverisco, {parte) 

Ferr. Per dir la veritSi, lo so, eh’ è di buon cuore; 
Ma si è messa in puntiglio. Pregovi di un favore: 
Soscrivere il contratto per ora sospendiamo . 

E lei con la dolcezza di guadagnar proviamo. 

Fab. No , .no , liberamente vi dico i sensi miei : 

S’ è douna puntigliosa , lo sono al par di lei . 

Se ha posto in soggezione il suocero e il marito , 
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Per me ve io protesto , T affare è gib finito . 

Più fra noi noti si parli di matrimonio, e tu" 
Fuori di questa casa , e non venir inai più . 
/Ioù.*Cliei4itevi , signore ... 

Fab. Via di qua immantinente.' 

Rob,. 11 mio cuor , la mia sposa . 

Fab. Vattene , impertinente . 

Rob.. f Dì perdere il mìo bene, no, non poss’ io soffrire. 
Voglio la mia Camtiiilla a costo di morire.) (da 
se , indi parte ) 

Fab. Schiavo , signori miei . 

Ferr. ‘ Come, signor Fabrizio, 

Mandar per cosi poco I’ affare in precipizio f 
E voi, signor Gaudenzio, mutolo siete fatto? 
Gaud. Non voglio più saperne , e lacero il contratto. 
Ho fallo assai finora a avermi iraileiiuto , 

. Cuinp;itite di grazia, amico, vi saluto, (parte) 
Fab. Veigogua , che una donna giunga a farvi panra. 
Fur. Eccomi , a suo dispetto ... 

Fab. Stracciala è la scrittura . 

( patte') 

Feir. Ma io nella muraglia mi batterei la testa . 

. Vuol comandar la nuora? die impertinenza è questa? 
E mio figlio medesimo cotanto è sciiriunito. 

Che una moglie hisoleolè può renderlo svilito ? 

Eh cospetto di bacco , vo far veder chi sono ! ' 
-Ma mi; confondo anch’io quando con lei ragiono. 
Pacifico' fu sempre il mio temperamento. ' 

Colei ( già io conosco ) mi ha preso il sopravvento. 
Rinaldo*, ch’è mìo figlio, aneli’ ei va colle buoue, 
£ dubito eh’ egli abbia paura del ba.stone . 

Finora delle risse abbiam fnggìto il tedio; 

Ora , i:he il male è fallo , dilQcile è il rimedio . 
Della bontà suveicbia , eccolo qui il bel frutto; 
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L» feniinioa orgogliosa vuoi coniradlre a tulio . 
-Vorwi «li quesle doune averne un ceulioajo , t 
E «Mine la Uia<» peslarle uel morlajo . (parie") ■ 

t 

SCENA IL 
Altra caoiera . 

Dorqtsà f e M i • 

2?or.. Gogiiau, io non intendo con voi giaslificarnii , 
Vi amo, vi bo sempre amata, nè mai saprò cangiarmi. 
Se ho dello qualche cosa circa al vostro contralto. 
Per me non lolanneole, ma anche per voi V ho fatto. 
Che razia di giustizia è questa che ci fanno ? 
Stupisco delle donne, che stolide ci «Janno • 

Un padre a suo lalenlo promette per la tìgl:a { • 
Mio manto obbligandosi , con me non si consiglia. 
Pretendono disporre con piena Jiulonlh , 

Senza volpr attendere la nostra volonth . 

In quanto a me, certissimo, vo dir il parer mi»; 
.Se portano i calzoni, li so portar aneli » 

Cnm. In sostanza, cognata, per quello che mi dite, 
H.conliatio di nozze finito è in nna lite. 

Dnr. La ragion, la giustizia dalla violenza e oppressa 
Cosa aveiosle fatto nel caso mio voi stessa! 

Cam. Col padre , e col fratello il mio dover lo so ; 

S essi di me dispongono, perchè ho da da di no . 
Dor. Vi par che sia ben fallo prendere umpo on annoi 
Cam. Se cos'. l«.i stabilito, sapran porche Io lanno . 
Dor. E vogliono in quest’anno cacciarvi in un ritiro. 
Cam. Vi andrò volenlierissimo senza trarre un s..spiro. 
Dor. Con questa vostra flemma voi mi fareste ne. 
..Far lutto quel che vogliono senza mai centra ,.re. 
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È srgno che Roberto pocbisfìmu vi piace» ■ ' ' 
Cam. L’ amo il siguor Roberto, ma bramo la mia paCe. 
So che vi con d’ incomodo , cognata mia , Io vedo , 
L’ incomodo maggiore per 1’ avvenir prevedo . . 

Allor eh’ io fossi sposa , a me per quanto lice , 
Dovresti far le veci di madre e di lutricc . 

Se mi volete bene, vi supplico cognata. 

Fate che per quest’ anno mi tengano serrata . 

Dor. Parlare in tal maniera è un torto che mi fate ; 
Meco restar dovete inHn ebe vi sposate . ‘ -.j. 

Voglio aver io’ 1’ 'Sonore V col mio debole ingegno, 
'Del Vostro sposalizio di assumere l’impegno. > 
Stabilito il contratto, gli niati complimenti 
Da me rìceveranoo gli 'amici, ed i parenti.' > 

Le visite alle dame faremo in compagnia, 
Conversazidu la sera terremo in casa mia. ; ' 
Verrà dà me lo sposo nelle mie stanze ìstesse ; ' 

Su r altenzión ch’esigono le giovani promesse.* 

Air anello, alle perle, al tocco della mano, 
lo farò d’ una madre l’uffizio veterano; ' 

E i di delia funzione al solilo convito , < 

Prenderò io l’ impegno di regolar 1’ invito . • 

Furò quel che conviene per voi, per la famiglia , 
Con queir amore istesso , qual se foste mia hglia . 
Cam. ( Ad un parlar si tenero chi mai non crederebbef 
Ma so che mille volle impazzir mi farebbe . ) . 

A tanto onor gentile davver sono obbligala . 

Ma avrei piacer quest’ anno di viver ritirata . 

Dor! Questa vostra insistenza moitissimu mi ulfendR ; 
Quando una cosa io bramo, ciascun me la conieade.» 
Tutti mi contradicono , e lo fan per dispetto. 

Cam. Ma via, non vi adirale. Star con voi vi pi ometto, 
Dor. Cara , tenete un bacio . Vo' far veder al ii.ondo. 
Se voi mi compiacele , che aucb’ io vi coiii>poiido. 
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. Roberto sarà vostro. Tutto sarà Boito, 

Parò che la scrittura sotcriva mio marito . 

‘ sperar potetè dal mio sincero amore» 

Chi mi vie» colle buone mi caverebbe il cuore. 
Cam. Ma il padre di Roberto so eh’ è un uom puntiglioso. 
Ghisa ch’ei non si mostri sofìstico e sdegnoso? 
lo so che tante volte il nunzial contralto 
Per i di lui puntigli si è fatto, e si è disfatto. 

Ora che nel concludere da voi si è contradettu , 

Ch’ ei voglia vendicarsi , certissimo mi aspetto . 
Dor.'Dì far ch’ei si pacifichi difficile non è. 

Lasciatemi operare , fidatevi di me . 

10 parlerò col padre , io parlerò col figlio ; 

State di buona voglia, ma udite il mio consiglio. 

Se andar dovete in casa di un suocero si strano. 

Non fate sulle prime, ch’ei prendavi la mano. 

Nel soggettarvi a tutto non siate cosi buona; • 

Dite l’animo vostro, c fate da padrona. 

L’uomo per consueto tiranneggiar procura, 

E misere le donne, che si fan far pania. 

Quando la donna ha spirito, I' uom s'avvilisce e cangia: . 
Chi pecora si mostra , il lupo se la mangia . 

Cam. (Cosi le donne pazze fanno per ordinario; 

Ma io per viver bene, farò lutto il contrario.) 

Dor. Voi nou mi rispondete. Vi par eh’ io dica male? 
Cam. Anzi dite benissimo. Conosco quanto vale 

11 pruvido consiglio , che vien dal vostro amore. 

Cogiiiila , vi soli serva , amatemi di cuore. \ 

{Se in casa dello sposo il ciel mi condurrà, 

Userò, qual io soglio, rispetto ed imiiltà ,) {parie') 
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SCENA IV. 




DoaoTKA , poi-Rt HALDO . ■' 


Dor. Se aa «iinile sietetua non a veti’ io «erbato,. 
li suocero e il marito mi avrieno calpestato . 

Perchè ne’ primi gioroi’inosiralo ho un po’d’ orgoglio. 
Gli ho posti j'n soggezione , e fan quello ch’io voglio. 
Rin. Eccomi qui da voi , quaraffar d’importanza 
Fe’s\, che mi faceste partir da, quella, stanza,? c 

Dor. Son due ore che aspetto. t.» ,isu t- -• 

Rin. . Due ore ? cosa, dite ? > 

Non son dieci tminuii 

Dor. '•> • Sempre mi cpotradite: 

Dopo -che mi lasciaste , so io quanto è passato . 

-Ss può sapere almeno dove che siete stato! 

Rin. Mi ha chiamato mio padre, e disierai a drillo ra. 
Che per vostra cagione '«tracciala è la, scrittura . 
Dor. Vostro padre al «no solito vi,ba,d«|llo una pazzia. 
A(is. ‘Là carta è lacerata. > • 

Dor. Ma non per causa mia. . » 

Rin., Se non foste venuta ad ioibrogliarJa cosa, , 
Camilla di Roberto fatta saria già sposa . , 


Dor. Non è vero,. 

Rin, f! « Vorrete negar quel ch’è. di fatto f ^ 
Non foste voi la causa, che si annullò il contralto? 
Dor, Signor no , non è vero, vel dico un’ altra volta . 
Ho sempre da combattere gente ostinata e stolta . 
La mia difficoltà non fu, di tal natura , 

Onde stracciar dovessero si presto una scrittura . 

È pur la mala cosa trattar con lai persone! 

Rin. Basta , è sciolto il contralto . 
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^ ‘ Ma non per mia cagione ’. 

( alterata ) ■ ~ ^ 

Rin. Via non sarii per voi; saib, perché la sorte 
Vuol privar mia sorella di un'oUiinb consorte . ' 
Nozze non si potevano sperar più loriunate. 

Dfir.-\o non ' le ho fatte sciogliere, [alterata) '• 

’ Ma no , non vi adirafe ; 

Dot, Anzi , perchè si facciano adoperarmi io voglio 
E voi, se si ripigliano, sottoscri\ete il foglio.'' * 
Fate che da Gaudenzio sia inoova\neiite esteso . 

Rin, Ma se il signor Fabrizio si *è dichiarato oflesO . 1 

Dot. Da chi f >.•■}*., t t 

Rin. ' Da toiCr noi . - . . 't 


Dar. Pericolo non c’é. 

Gir ei possa dichiararsi offeso ancor da me . 

Rin. Eppur... non vi sdegnate, eppur chi sente kii... 
Dor. Lo so che a me si appoggiano latti i difetti altrui. 
Bastano due parole a rendermi placala, 

E il titélo mi> danno di feoimiua ostinata.' ^ * ■. . 
Rini Di ci^ più’ non si parli. Da me còsa bramalé? 
Dar. Voglio che' queste nozze a Ripigliare andate.' 
/irn.' Conte? - i.. * 

Dor. ' Che nom di garbo? che uomo di partiti! 

Il niodo''di condurvi volete eh’ io vi additi f * 
-'Fate cosi, signore; ite alla di lui casa, ' ^ 

Dite al signùr Ftfbriaio : mia moglie è persuasa . 

6e Ita dello quel che ha detto alia prefeoza vostra. 
Da noi male informata fu sol per colpa nostra, ' 
Professa la signora per voi tutto il’rispeito . '• 

Rin. Deggio andar coi pericolo . . .^ ? ^ 

Dor. ' * Al solito ro’ aspetto ,' 

Che opporvi al mio consiglio vogliate ancora in questo. 
Rin. Prima sentir mio' padre pai conveniente e onesto. 
Dor, Si, sentiamolo pure. Chi c di là? 
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Serv. Mia signor*. 

Vor. Cerca il signor Ferrante, senza frappor dimora: 
Digli che venga subito, perchè < mi preme assai.: 

( il servitore parte ) . - _ , . 

Jlin. Non so , se mia sorella ... ■ ' 

Dor. Gik con essa parlai . -. 

; Di tutto quel eh’ io faccio , la figlia è persuasa . .. • 
ilm. Aoderà nel ritiro. 

Dor. No , dee restare iu casa . 

JUn. Consorte mia carissima , davver mi sorprendete^ 
Dor. No , Rinaldo , il mio cuore ancor non couoscete.' 

Mia cognata lo oocrita , e le farò da madre .> 

Hin, Sia ringraziato il cielo . Si approssima mio padre. 

, ’ ‘".Scena- v. ;i • • . 

( FeKKdSTB, e detti'. 

E ' '. ' 

eco, signora mia ^ subito son venuto 
Alla padrona nostra a rendere il tributo ( con ironia ) 
Dor. Garbato il signor suocero! noi piace il mondo ironico. 

Queste parole vostre ban pur del maccheronico. 
Jb'n. No, signor padre,. alfine al ben di tutti noi. 
Mia moglie è juclinatissima . Brama parlar con voi. 
Fcrr. Nuora mia , compatitemi : la rabbia e la passione 
Fa gli uomini tal volta parlar seoza * ragione . 

. Che volete voi dirmi ? .■ 

Dor., ,Vo’ dir , ron sua liceitea , 

Che u|afqii si potrebbe un po’ di convenienza; 

Che non sou la padrona , ma che pretendo aocb’ io 
Essere rispettata , dove ho portato il mio ; 

, Che non vo’ che mi vengano a rendere tributi ; 

Ma i schernì a una mia pari, siguor, non son dovati. 
Ferr. Scusatemi , ho scherzato . 
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Rifi. * Via, noa più, Dorotei, ' 

Spiegate al tignar padre qaal liA la vostra idea . 
Dar. Non voglio che in ridicolo si ponga un mio consiglio. 
Se mi deride il padre, mi sfogherò col figlio. ( parte) 

SCENA VI. 

FeiiBJitTB , e RtHALvo. 

Ferr. i ha chiamato per questo f 
Fin. No signor, r ho trovala 

A prò di mia sorella benissimo inclinata . 

Ma della donna altera vi è noto il naturale ; 

Venire a disprezzarla , signor , faceste male . 

Frrr. Tu balordo , fai male a secondarla in tutto : 
Mira con tuo rossore della viltade il frutto . 

Se avesse a far con me, non patleria si altera, [con 
calore ) 

Fin. Signore, usar potete 1’ autori tade intera: 

Siete mio padre alfine; fatevi rispettare. 

Ferr. Pensaci tu , eoo essa non me ne vo impicciare; 
Se il ciel vuole eh’ io giunga a maritar Camilla , 

Il resto di mia vita vo’a ritirarmi in villa. i 
Fin. E volete lasciarmi solo con lei ? 

Ferr. Tuo danno. 

Non l’hai voluta? godila. È moglie tua? buon anno. 

( ) 

Fin. Ah pur troppo ci sono, e starci a me conviene! 
Non ho con questa donna, non ho un’ ora di bene. 
Sa taccio, son «balordo, se parlo, sono ardito. 
Quando grida cogli altri si sfoga col marito . 

Pensa e parla al contrario ognor delle persone. * 
Spinto maladeito di coulradizione ! 

/■ 

FISE dell’atto primo. 
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A T t 'o S E G ONDO 

•,»•••»• • . ■ ' . • • / ' 1 

. f . . ‘ t •' • '1 ( ’ 

V 

SCKNA PRIMA. 

FsnnjNTE ,'ed il C Alsssàììv*o. 

Ferr. Cjaro conte Alessandro, vi soii brn obbligate. 
Vedo con qnanto amore vi siete interessato . ' 

Altri non vi voleva a persuader Fabrizio , 

Che nu uomo , qual voi siete , di cuore e di giudizio. 
Cani. Amico , Tei coafesso , poco non mi ha costato 
A vincer colle buone queir'atnmo ostioalo. 

Ma r amicizia nostra’, la stima cite ho di voi, 

' Anche il signor Gaiideozio con i consigli suoi , 
Tutto fé, che all’impegno mi disponessi ardite, 

£ per mia buona sorte aiSn vi son riuscito; 
Dunque, coin’ io diceva, si stenderà il contratto 
Nella stessa maniera , come da pria fa fatto . 

Voi sottoscriverete, e vostro figlio ancora. 

Ferr. Conte mio ben^etto ,*cosa dirà mia nuora? 
Sapete che in mia casa costei h un precipizio. 

Se torna a imbestialire , cosa dirà Fabrizio ? 

Coni. Firmate la scrittura , non qni,-^ ma in altro loco; 
Celata alla signora tenetela per poco. 

Poi, se vi contentate, lasciate che con lei 
■ Possa mettere in pratica certi disegni miei. 

Chi sa ndta mi riesca cambiarla' interamente? 

Ferr. No, con quella testaccia voi non farete niente. 
Cont. Posso provar. 

Ferr. • Provate. * ' 

Cont. Ma non vorrei che iu petto 
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k Aveste vostro figlio • di me qualclie sospetto ^ 
Fern. Mio figlio? poveraccio!' è il miglior oom del mondo. 
Non so che non farebbe per vivere giocondo. 

Buona cosa per dirla, ch’eli» io luti* altro è pazea, 
Ma in. materia d’onore è uu’ ottima ragazza. 

Per altro , in quìtnto a lui ^ ve fosse in altro caso 
Da lei si lascierebbe condurre per il naso. 

E poi voi siete', il fiore degli oomiiii onorati; ' 

Può con voi mio figliuolo alar cogli occhi serrati, 

. Ma questa è nata apposta solo per - contrarli re ; ^ 

Voi perderete il tempo; e vi farb irupaazirei' 

Coni. Le feramine conosco più assai, die non crédete. 

So il debole di tutte, fidatevi, e vedrete. 

Fem. Eccolo li il àemottio (puSi-rvando fra' l* scene) 
Cónt. *■* ’ i; Ho beo piacer davvero . 
fern Amico, a rivederci, io p.srlovi sincera, 

Con lei, meno eh’ io posto, voglio trovarmi itisieniet 
Vo dal signor P.nbrizio a far quel che più pienie . 
Voi potete restare , se di restar vi aggrada . 

Per non aver che dire, meglio è eh’ io mene vada. 
{parte ) 

SCENA II. 

Il G. ÀLEsSAfìDeo, poi la Signora Dokotej. ■ • 

Coni. I^er servire all’amico,' vo’ mettermi al cimento; 
Ma lo vo’ fare per mio divcrlinieolo : . 

Ed ioicgnar , se p'isso , vo colla mia lezione , 

A vincer delle donne P osala ostinazione. 

Dor. Ebbene , signor conte, si è soddisfatto ancor* 

Il suocero indiscreto di dir mal della nuora f 
Cont Finora fra me stesso vi ho assai compassionala. 
In verità, signora, siete sacrificala. 
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Dor. Di rae, che vi dice» qael vecchio ìgBorantissitDO? 
Cont. Séco mi lia trauenuto a favellar moltisaimo. 
Lasriamo atidar le cose , che non importati molto. 
Ma- in ciò mi compatisca, è un operar da stolto. 
Maritar la figliuola , Io dico e lo protesto, >' ■ 
Senza •'il consenso vostro, è un torlo manifesto . 
Dot. Siete male informato sopra di nu tal proposito , 
£ per rroi la corte , voi dite uno sproposito . 
M.’triiando la figlia non ho tal pretendenza , 

Che venga il genitore a 'chiedermi licenza. 

Cani. Non m’intendea di dire, che dipendesse affatto; 
Ma rendervi doveva intesa del contratto , 

Non chiamarvi al congresso a cose terminate . 

Dot, Conte, voi noa sapete quello che vi diciate . ^ 

Mi bau chiamato benissimo io tempo eh’ io poteva 
Dir voglio, e dir non voglio, e far quel eh* io voleva. 
Coni. E voi prudentemente avete broibito 
11 foglio sottoscrivere al docile marito ; 

£ con ragione oppostavi al nuzial contratto , 

Quel che da lor si fece, venne da voi disfatto, 

Dor, Facciano quel che vogliono, non contradico mai. 
Ma , signor , questa volta me ne hanno fatte assai . 
Coni. Cosa mai vi hanno fatto? Ditelo in confidenza . 
Z>«r. È venuto mio suocero a dirmi un’ insolenza . 
Cbnt. 'Imprudente 1 

Dor. Poc’ anzi , senta rispetto , ardita , 

Si è avanzato a deridermi . 

Coni. Oh vecchio rimbambilof 

Dor. In tempo che sollecita io mi prendea 1* affanno 
Per lui , per la sua figlia ; si pentirà . . 

Cont. •' Suo danno. * 

Dor. Chiamarmi per ischerzo col titol di padrona? 

Una donna mia pari cosi non si canzona . 

Un fallo d’ignoranza lo so anch’io perdonare, - 
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Ma j»oi quiiido m’ iasiiUmio , sn farmi rispettare. 
fhnl Mancliereste a voi •iic-sa sotfieinlo i lor oltraj^gi. 

* • s • 

Sareste cor»dariiia(a da^li iioiitini pio sagti* • 

Dnr. Conte, ve lo proietto, non dico una parola, 

Per Io più nel mio innario sto ritirata e sola . 

.Lasc o c!)e tutti facciano vjnello clic voglion fare, 

Fj se una volta parlo, un veiigono a insultare. 
Coni. E voi cangiate stile , parlate eoo impero. 

Fate veder che siete p<»drona da dovere, 
f)o>\ Non Inj un cua che m' .ijiiti, son sola, ed essi tre : 
Padre, figlio , sorella , tulli contro di me. 

Mi beffiiiio ancor essi, e a’ mici parenti il dico, 

E nt llc mie occoi'cnre non trovo mi buon amico . 

Conosco il mio detnerito, per ipiesto non ardiscoj 
!\I:i se di ciò son degno, servirvi mi esibisco. 

Dor. Farete come gli altri , clic dojio quattro di 
Mi hall voltato le spalle. 

CoiU. lo non falò cosi. \ 

Sono colle, signore costante e sofferente . 

Dor. Da ;:uv quei c*be mi Iratlauo iiou Iiaiino a si .Ifiir 

• a. ente. 

Io sto dove mi mettono . Fatemi lesso o airoslo j 
Alla condisceii lenza lio 1' animo disposto . 

Qn.audo a parlar mi chiamano, dico la mia opiiiioin*. 
Pel altro facilmente ui arrendo alla ragione. 

Coni. Più bel icmpcraiueiito uod ho veduro al mondo. 
IjO star con voi sarebbe mi vivere giocondo, 

Se alesai di Servirvi il sospiralo onore , 

Mi chiamerei felice, vi servirei di cuore. 

• Dor. Ben, se la huniù vostra a favoiiniu Inclina . 

' I » » 

Meco potrete a pranzo restar questa luaUiua . ^ 

Caiupo avrein di discorrete . 

Con. ■ , , Ma che dirà il marito ? 

Dor Da lui non vo’ dipendere, se uu coiiiUietisale invito. 
Tom. XXI II. ty 
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Ctoni. Qiiaiidu coii vi piace , a voi fà rò rìiorno , 

Ho un affar che mi ptL'ine Laiiauzi al mezzo giorno. 
Dot. Mezzo gioruò è tuonalo . 

Coni. Pcrdo;iate , sigiiorà , 

Alla campana solita vi 'manca più d’ un’ ora . 

Dor. Queiite sono quelle cose, die mi fanno arrabbiare; 
Prima che qua venissi l’ ho seuliià suonal e . 

Quaudo lo dico , è vem . 

Coni. Si, è vero. Oh che balordo ! 

L’ ho sentila suonare, anch’io me ne ricordo. 

Drr. (D un cuore ragionevole in lui .ni coniproinoilo.) 
Coni. Questa è la via sicura per acquistar concetto ) 

SCENA* III. 

RiNjiDO, e detti. 

Rin Oiople, ho piacer grandissimo, che siate ora con noi, 
.So che ci .siete amico, mi raccomando a vói. 

Ecco qui mia consorte , ió 'glielo lo dico in l'accia. 
La povera Cainm'ilia precipitar minaccia . 

Vuole per un puntiglio tradir la sua fortuna , 

E contro noi s'adira, senza ragione airuna. 

Dor. Seuza ragion ra' adiro . . . (« Riaiddo) 

Coni. ^ Favorite, signore; 

Quant’è che non vedeste il vostro genitore? 

Rin. Tre, o quattr’ore saraniiù eh’ egli, parti arrabbiato, 
Dopo non l’ ho veduto. 

Coni. (Durique nòft è avvisato.) (r/o s.-) 

Dor. Senza ragion m’adirò, senza ragioo in’ impegno? 

♦ (a Rinaldino) 

Ditelo voi che siete un c'avalier sì degnò, {al conte) 
Coni. (S’ei non sa il mio disegno, sono imbroglialo iin 

(poco.) 
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Oor. Come, non crederei thè vi prendrtie gioco; 

Cile uua cosa diceKe a me per compì, iti-nza , 

£ un’ altra ne pensaste la vostra inieiligeuza . 

In taccia a mio marito, se il ver detto mi avete. 

Vi sfido a tuufcrinarlo , da cavaliar qual siete . 
i?tN Parli il come Alessandro ; $10 alla sua decisiinie . 
Coni. \Non vorrei arrischiare la mia riputazione.) 
Signori mici, desidero mirar nel vo'ilro letto 
La quiete , Ip concordia , e il conjngale affetto . ’ 

La collera calm.vte , e poi da cavaliere . 

Quando sarete tu pace, tiirovvi il mio parere. 

Fili ch’è 1 ’ animo acceso da sdegno e da pitt>ione , 
Male si può eoiioscere il torto e la ragione . 

Tosto che in amicizia veggovi ritornali , 

'Svelerò i sentimenti, ch'ho nel cuor mio celali. 
Dor. Per me, per acquietnrrai bastano due parol* . 

Rin. Parli, chieda, comandi , farò quel di' ell.v vuole. 
Cout. Le parlò vostro padre con qualche derisione ; 

Necessario e di d.«rle la sua soddisfazione ; 

' Onde il signor Ferrante , da cui venne il difetto. 
Protesti per la onora la stima ed il ris^ietto. 

Rin. S'i, lo farà mie padre, per lui vene assicuro. 
Oor. io da ciò Io dispenso ; sudJislazion non curo. 

\>naute non cui credano del fasto c dell’orgoglio. 
Coni. Per un atto d’ amore . 

No, signor, non lo voglie. 
Coni. Lodo la virtù vostra alla bo'ntà sol usa . 

Dal Sglio contentatevi ricevere uua scusiR 
Rin. S'i , moglie mia • 

No certo, tal cosa io non permetto. 
Rin. Scusateci , vi prego. 

Dor. Ecco, il fan per dispetto . 

Sia nel ben, sia nel male costumano cos'ij 
Basta eh’ io -dica un no, perche sostengai» ss. 
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Còni. E perciò unii conviene; me in un sinillu stalo. 
Dubito che a quest’ora l’avrei ado^x-ralo . 

Riiv. Pcidonatemi , 'amico , voi pur nell’ occasione 
Partili che la trattiate con quaiclle adulazione . 
Sperai che in sua presenza parlale un pn’più ardito. 

Coni. Voi iioir s.apcle ancóra quel diesi è 'stabilito . 
Andiam, vi dirò tutto. Oggi pranziamo insieme. 

Il ben, la pace vostra moltissiiuo mi preme,. 

Seiido voi all’oscuro di quel che (ar desio. 

Ora non ho potuto parlare a modo mio . * 
Lasciatemi operare. ProinHtovi bel belio' 

Farle cambiar sistema , farle cambiar cervello . 

Lo so ebe mi daridoiio per questo impegno mio ; 

Ma quelli che ini belFauo , non sau qiiel che so io. 
(parte) 

Riti. Se trova la ricetta per risanarla appieno, 

Lo stimo più sapiente d’fppoctate e Galcn» ; 

Ma credo che ana donna ^ perfida come quesl.i , 
Possa guarir per lutto fuori che nella lesta . (parie ) 

SCENA V. 

Gjspkk I itj , e Volpino. 

T . 

Volp. xl padron questa mane per tempo vuol pranzare. 
Venite qui , ajutatrmi la mensa a preparare . 

Gas. Ben volenticr Volpino. Facciam quel che conviene. 
Volp. Povera Gasperina, mi volete voi bene? 

Gas. S’ io non le ne volessi , sempre non cercherei 
L’occasione, i pretesti d’essere dove sei. 

Volp. Senti, quel 'che ti ho detto, te Lo confermo ancora; 
Sarò tao , se lo brami . 

Gas. Per me non vedo l’ora. 

V.jlp. L’ilo detto .il padron vecchio, die ini vuoi bene assai. 
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£ a reudermi conteuto disposto io lo trovai. 

^/it. Alle padrone ancora noo dissi il fnio pensiero. 
Ma quando lo sapranno, saran coutente io spero. 
Vvlp. Certo lo credo àocb’ io die ne saran coutente . 
La signora Cammilia è poi condiscendente; 

Ma l’altt'a è che comande; dirlo conviene a lei. . 
Gtts. Contraria in questa casa ternei)a io non dosrei. 
Tutti di lei si. lagnano; p.are noti donna inquieta, 

10 con me la tslrovo affabile e discreti .’ 

11 di‘l>olc conosco; vuol esser secondata. 

Ed io fin da priu ripio queft’arie bo pralicìila: 

Col gliiarr.io, c colla neve , nel verno ancor più crudo, 
S' ella mi dice , è caldo, rispondole eli’ io sudo; 

E allor die 'nell’ estate arde la icfia e il cielo, 
S’dia soNlicn , die è freildo , fingo sentir il gelo. 
r.os\ della signora l’animo bo guadagnalo, , ^ 
E ogni favor che bo chiesto, non mi fu mai negalo- 
Tante volle mi ha detto che jkt ricompensai cui 
Del mio fcdel servigio, pensava a collocarmi,. 

E che se un’occasione il ciel ifti concedeva. 

Una discreta dote ancor mi. prometteva . 

Votp A lei quando lo dici? 

G«s. ' Anclie oggi se In vuoi . 

Vt‘lp. Prepariamo la tavola, che paileivoi d.poi. (vanno 
a pigliare una tavola , che i indiriro, t la tirano 
innanzi) 

G'is Se mi dà cento «rudi, panni una cosa one.vta , 
Vvlp. Sono pochi per alno . . . Vado a pigliar la cesta. 

(entra per prender V occorrefite) 

Gas. Cento scudi in denari , e in iintibili slirj cento, 
Scmbrauii che Volpino dovrebbe? esser co.tMenl*^. ^ 
.Alfine io $011 chi sono . Non sposa or>.a canaglia • 
Volp. Ccuto scudi soLn pochi., Meilianio la tovaglia, (vie- 
ne colla cesta, ne cava la tovaglia, e la distendono ) 

* 
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C*it. Ho della bisneheria , degli abiti, e dell’oro. 
( mettono le salvietta ). 


Perché cinque salvseUc ? 


rolp. 


Vi è un forestier con loro. 


Gas. E chi èf 

t 

f'‘olp. _ coinè Alessandro. .. 

Gas. E poi, caro Volpino-, 

Per me voi non avete a $pcodei'$ no .quaUrino . 


f’^otp. Se \engo«o fìgliuoli^ 

Gat. Non rourirap di fame . 


Starà qui il signor cunle 7 

yol. No , in meato ^lle due dame. 

6'uf. La posala del vecchio 7 

y.ilp. • Meliianiol.1 di qua. 

Gas. Se V» rrsono (ìglinoli , . il cicl provvederà. 

Volp. Vado a prendere il pitne. 

Gas. ' No , no , Volpino iiiii» , 

Voi mettete le K'dej il pj»« lo piendu io. (pa/te 
per li pane) , 

Volp. È ver tatti consola del cicl la ptovvidenaa ; . 
Ma vedo che taut’ altri p«;rduta han U pazieuza . . . 
(^portando le sedie) 

Èasla , le v> glio bene ... se Lo da far lo sproposito , 
Meglio è farlp cou lei, ette -è doppa di proposito. 
<Cas. Se veirapuo figliuoli , ebe vCugano pur su t 
AuJrò a servir {ter balia, guadagtierò di più. (vieis 
colla cesta del pane , e lo dUiriinUsce ) 
t' olp. Per balia ( uh questo poi . . . Pau fresco' 

Gas. * Noocep'é. 

Folp. Se tu apderai pef bajia , non scivirai per me. 
jGas. Discorrere potremo . . . 

Volp. ^ VaJ<y a cardie il vido , 

Gas. Vo’ dire un'altra cosa, aacoliami, Yctlpino. 
Volp. Su che ba fretta il padrpue, ooo vu'chc si lamenti. 
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Q...I rosa mi daranno ancora i miei parenti;' 

E tu^ pur maritandoti procura che i padroni* 

- Suppliscano alle spese almen delle funzioni. 
p\>lp. Lo faian volentieri ; so che son di buon core. 
Via, facciamolo presto. . 

p^ofp. Son pronto a tutte i'ore. 

SCENA VI. 


La Signora Dohotea, e d.'tli . 

Dor. Oli che prodigio è c|uestn ! che co«a inusitata! 
La tavola per lem|>o stamane è preparata. 

Oggi il padrone ba betta. 

Por. Il padron? cbi è il padrone! 

yotp. Non è il signor Ferrante , die ordina e dispone? 
Dor. Ti avviso , per toa regola, se non lo sai, slordilu. 
Clic ordina c dispone ancora mio marito.' 

Volp Ed il signor Rinaldo col padre unitamente 
Mi hanno sollecitalo. 

Por. Ed io non conto niente? 

Volp. San che per ordinario vosignoria si lagna , 

Cile sempre in questa casa tardissimo si magna; 
Onde di contentarla si credono cosi. 

Dor. Vogliono desinare innanzi al mezzo di ì , 
Volp. È sonalo, signora. 

Por. Non è ver . 

Volp. L’bo sentito . 

Por Tu sci un temerario, un villanaccio ardito.- 
Qas Compatisca , signora , il povero ragazzo . 

Olle riia dello il padrone. 
pfjf. * Il suo padrone è un pazzo . 

Sp.arecchiale la tavola. ; 

Volp. già che è preparala . 
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Dor Voglio (la questa camera la tavola le>aia. 
fini. Leviamola, Vol|»!no . Vuol essere iiLbiJila . 

Volp. (Sempre, corpo del diavolo! si ha da far questa vita.) 
Dor, Cosa dici ì 

P’olp. Non parlo, (va iè^-ando le sedie ) 

Uor. Ti spiace la. latita ? 

Imparerai a farlo senza eh’ io te lo dica . 

Gas. Ila ragion la padroJia, non la volete intendenr? 

In ogni circostanza da lei si lia da dipendete . 
i prende la cesta per riporre il pane , e F'olpiuo 
le\fa le sedie ) • 

Dor. Cosi è , Gasperina , 1’ ho detto e lo ridico , 
l'adroni e servitori non mi stimano un fico . 

Gas Signora, ei i»on mi sente, vi giuro evi prometto. 
Forse Volpino è quello , che ha pcr-voi più rispetto. 
JDur. Non è tristo ragazzo . * 

Gas. Sa quel che gli conviene . 

Dor. Esser non può altrimenti , se tu ne dici bene . 
Facile a contentarti degli altri io- uou ti vedo , 

Tu pensi , com’lo penso-, e anche perciò li credo. 
Gas. Il pane alia credenza, Volpino, riportate, (gli 
dà la cesia del pane ) 

Volp. Finiaiii di sparecchiare . . 

Gas. ’ . Itene , poi tornate . 

V olp. ( Veggo che Gasperina nel comandar si addestra; 
Non vorrei elie imparasse sotto una tal maèstra . j 
( da se , e parte per riporre il pone ) 

Gas. Lo vedete , se è buono f subito mi ha ubbidito. 
Dor. Cosi meco facesse Rinaldo mio ni.'inlu . 

Par cli’ei sia nato appasta per larmi delirare. 

Gas. Signora, di una grazia vi.voriei supplicare. 

Dor. Chiedi pur, Gasperina , per te che non farci ? 
Gas. Vo , Signora padrona, pensando ai casi miei: 

Ogni anno passa tiu auno . Vorrei accnnvp.'ignarmi , 
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E lOf-glto (li Volpino iToii ìo dc»ideramii , 

Pei me *on coiilvuiiiitinia. Sai tlie ti coglia bene, 
Cai. Puver.oo 1 mi adora . 

Oor. Sollecitar couvieue . 

Gas Eccolo eh’ ei ritorna. Volete ch’io gliel dica f 
Vor Diglielo, tei, permetto . 

Il.ciel vi benedica. 
f'oip. Ma voi flou late niente I 
Cai. Finora ho fatto assai , 

Alla nostra padrona la cosa. io palesai,- 
. Elia benigna al solilo, al polito pietosa. 

Lascia eh’ io mi manti , e che di te sia sposa . . 
<}lp. Davvero? . 

Dar, lo oon mi oppongo; ansi in segno di affetto, 

Qualclie poco di dote ad ambidue, prometto . 
olp. Posso ben a ragione chiamarmi fortunato ; 
he a tutta la famigi.a tal matrimònio è grato. 
Contento il padron vecchio, contento il figlio ancora. 
Restavami l’assenso aver della signora . 

Dar, Il suocero, e IL mio sposo sono di cii» avvisati? 
^ Sì signora , con ^si gli affari ho accomodati . 

Ora tutto è compito, se’ voi u)« l’accordate. 

Dot, Di ciò ne parleremo. La mensa sparecchiate. 

( lostenuia ‘ . • 

f'^olp, Non uè sieie couteuta ? ' 

Dor. Prendo tempo. a pensare. 

La tavola frattanto legitite a sparecchiare . 
itlp. Gasperina... 

G«s. Signora... Dorotea pateticamente) 

Dot. . Voi mi parete ardita ; 

Quando vj do un coinaudo, voglio essere ubbidita. 
Gai. Via , levate yu« tondi, (a Folpino ) 
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l^olp. ^Vrggovi dell’ intrico . ) 

( Je<.‘a i tondi e te pomate , e riinetie il tutto netta 
cesia b l bello 
Gas. Mi parete cangiata . 

Dor. ' Si , mi cangiai , tei dico ; 

Costili , clic da mio suocero mostra tal dipendenza. 

E sedotto a sposarti per farmi un’ insolenza . 

VeggoD che mi sei cara, e studiai! la mauieia . 

Di aver dal lor partito aocor la CAnmlera. 

Soia veder mi vogliono, oppressa e disperata. 

Ma questa volta il gjuro , non I’ hanno indovinata. 
Dis|ioni della dote, consento a ogni pari. 10, 

Ma non sperar eh’ io soffra Vclpiiio a le'mariln. 

Volp. Ed io con sua licenza... (staccandosi dalla tavola") 
Dor Nou replicare , indi gno . 

olp. ( torna a sparecchiare ) 

Gos Voi mi avete promesso ( a Dorotec con forza) 
Dor. ^ Vuoi die lispondi wu legno? 

( a Gasperina , sdegnata ) 

La Invola tu pure sparecchiar fi affretta . 
y\dp. (Questa me l'aspettava .} {levatido i tondi) 
Gas. • (Fortuna màl.'idetia !) 

( levando i tondi ) ' 

Dor. Truiali uii altro sposo; \èdrai, se la padrona 
^Ha per le deiraiuure. 

Gas. Ne anche un re di corona. 

( sparecchiando ) 

Dor. Se li verrà più intorno quel fìnto, quel briccone , » 

L’ a vera da far meco. 

f' (*lp. Comanda il mio padrone . 

( sparecchiaiido ) 

Dar. Se la mia cameriera mi farà un’ insolenza, 
lo saprò castigarla. 

, Gas. Mi dia la mia licenza, ^s^anfci/uirnr/o) 
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Dor. Temeraria! hai coraggio di favellar cosi? 

Vnlp S'ha a apparecchiar la mensa treo'quattro volte il d'i 
Diir La liccnsa mi chiedi f ( à Gatpr.rìna ) 

Gas. * Pieghiamo la tovaglia. 

( a Volpino') 

Dor. Parla.. ( a Gasperina ) 

Votp. Le\iam la tavola. Non le badar, (a Ga- 

aperiha , portando la tavola dov* era prima ) 

Dor. Canaglia ! 

Ga> La ringrazio, signora, del titol che .dui ha dato.(p«irre^ 
Volp Snm povero figliuolo, ma giovane onorato, [parte) 
Dor. Tulli son miei nemici , tulli contro di me, 
i\i>che fa serva ingrata; ma so bea io il perchè. 
L’esempio dei padroni rese quel iabbro ardito. 

Si, di lutti i disordini è causa mio marito.- 
]£gli seconda il padre per ì disegni sui.. 

Voglio ch’ei me la paghi^ mi sfogherò con lui. 


FINE dell’atto SECONDO. 
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ATTO TERZO 


.SCENA PBIMA. 

, ì 

Ln Signora Dorotea, ed il C. Alessaupro . 

Don. TTant’è, conte Alessandro ; fìiior fui soffercnt 
Finora in questa casa trattai placidamente . 

Ma la dolcezza è inutile, e riraramente io vepgid. 
Che il .simular i torti con questa gente , è 'peggio* 
, Iiifìn servitori mi perdono il ris|M'tto ; 

Quando di me si tratta fan tutto per ,<lfspelto . 
Dar.V ragiobe ai -servi, e mi dirà die ho torlo. 
Coni. Chi è mai quell’ Insensato , chi è mai quell’ uom da 
' C niente , 

Che a^voi non dia r.agione, s'i saggia e s'i prudeulef 
Seppi l’ impertinenza , che i servitori lian fatto , 
Non de.voiisi i ribaldi soffrire a verun patto . 
lo dal signor Ferrante immantinente andai , ^ 

Una soddisf.uioue gli chiesi , e l’ impetrai . 

L’ au iace Gisperina , Volpino, ^impertinente . 

Sarai! da, questa casa scacciati immantinente. , 

Dor. Co, ne , la cameriera scacciar dal mio servizio. 
Sfilza ch’io lo consenta? uascerh ^iiy precipìzio- 
, Lo so die di levarmela (entan per ogni stiada , 
G'isperina mi serve, non vo’che se ne v.ada ; 

E se di allontanarinela alcun sarà si ardilo • 

Me ne renderan conto il suocero e il manto. 
Cont. Non sapea che per essa aveste tal p.assionc , 

Se vi serve, tenetela; anch’io vi do ragione. 


\ 
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BjUa laddicfarvi del xicevulo ohragjjio, 

Cile (li qua <ia scacciato il servitor malvajj^io. 
Subilo, innanzi sera... 

Dor. No , DO questi signori , 

Non vo’che possan dire, cbe io scaccio i servitori. 
.Corcano ogni pretesto per screditarmi al mondo. 
Conosco a sufficienza della mali/.ia il fondo . 

Uiran die mi predomina la collera e l’orgoglio, 
Hall da restare in casa , lo dico , e cosi voglio . 
Coni. Sempre più , mia signora , prendo di voi concetto. 
Veggo clic possedete un lucido intelletto . 
lo non era arrivalo a quel che voi pensate. 

Veggo che la giustizia e la ragione amale. 

Dor Mi scaldo in sul momento , poi generosa io son». 
Coni. Ben, che vengano i servi a chiedervi jierdono. 
Z>or. No, no, saraii cap.sci fingere un pentimento. 
Ed occultar neIl’|miino il pelfido talento. 

Coni, ftegulaievi a norma del lucido pensiero. 

V Questa è bene una testa originai davvero.) (, dn se) 
Dor. Conte, a pranzo con noi stamane io v' invitai 
Ma qui di dare in tavola 1' ora nòo vieti graioniai. 
C»nl. So che il comando asprrta>K> solo da voi, signora. 
Oor. Perché aspettar , eh’ io il dica, se trapassata è 1’ nraf 
E pur la mala cosa trattar con simil gente: 
Voglion far i dottori , e non intendoo niente . 
Prima che voi veniste , avevan preparalo : 

Percitè non dare io (avola or che siete arrivato f 
Coni. Perchè sono ignofauli . 

Dbr. No , perchè io questo tetto 

ToUò <iaallo 'clic fanno , lo fanno per dispetto . 
Cbi-é di 14 f 

(1 ' * 


1 


I 
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SCKNA II. 


Potiamo, e detti 


Pot. 

Ih >r. 

<-l»c Si fa 
Po/ • 


Mi 


C'Aiianiii . 

Nou $1 desina ancora? 

mane? 

iSnbilu , si signora . 
veiiilc a picparare ^ iierso la scena) 

Por Parli , buona creaiisa f 

Va à preparar, villano, la im-ti%a in aliia^ stanza . 
Poi. Dfjve comanda? 

Dor. • . In sala . 

Poi. ì'mìS dirh il |>adtone ? 

Sa elle l’aria per sòlito gli accresce da nnssionc. 
Por Senza il signor padrone si mangerà da noi^ 

Noi rion^'bbia ni cTi 6 fartf con ì Ciincheri suoi • 

PnL Ca r.àfiiiera* vrcThà dall’ aria è più copcila. 

Ùor. Vóg’lió inaogmre in sala colla (inestra allerta. 
poi." Con tl ’fréildo 'che Vorrò ? 

• » 1 1 ■ 4 

Por. Ne dici uin di vera? 

Seiniiratì ctie sia fréddo ? $e par di 'priTnavera . 
.Conte', non è egli Vero ? 

Coni. verità 

Non è il dolilo freddo nèiuiuen per la ‘mi’là. 

Il barometro mio per tempo ho visitato; * 
Veduto ho dal mercbi'io segnare il tem'perato . 

A cainitiiùar si 'suda , V nel salir le scale , 

Venr ehi son senfiti) ’hh caldo n inversa le . 

Andiamo àll’iiria fresca a< respirare un poco. 

Por. Portami àùó .'scaldino con un lantin 'di foco. (« 
'Pollano ) 

‘Poi. '•ubilo, s^ sigitora . ( Il 'caldo P è panato. 




•Ì-- 
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S’ ha da dire ai contrario? Basta cos'p , ho imparato.) 
( da ae , e parte ) 

, * « 
scelga lU. 


La Signora Doroteà , etl^ tl C. Aléssahoro . 

Co/it. ( jVTc l’ ha detto 1’ amico, che mi farà imp.-yzzire; 

Pur non dispero ancora, ancor vo’ proseguire . } 

Oor (Non ho trovalo al mondo un uom più compiacente. 

Ch’egli davvèr mi stima , conosco apertamente.^ 
Cnnt. ( La via di guadagnarla ancor non ho trovata.^ 
Dor. ( Alia sua gentilezza non voglio esser ingrata . J 
Conte, non dite nulla? che fate voi sospeso? 

Coni. Signora mia , il piotesto , sono 'da voi sorpreso. 
Più che VI tratto io scopro in vijoi nuovi taleuti : 
La rama mi piace dei vostri .sentimenti; ^ , 

li quel nobile tnisio di v irtnoso* sdegno ^ 

E di dolcezza amabile, mi piace al maggior, .segno, 
lo, vi confesso il vero, stando con voi, mi trovo 
Fuor del comun sistema «quasi io un mondo nuovo. 
Uu uom può ritrosarsi di cento doatié appresso,. 
Poco più, poco meno, sente ogni 'di lo stesso. 
V^antano tutte l’alire certe virtù comuni, , 
Che dai soliti vizj nonj ponilo andar immuni . ^ 

Voi, con mia maraviglia, avete una virtù, , 

Che praticando il mondo non osservai mai più . 
Una mente proriiissmia , un intelletto ,j»p?rto , , 

J)i onore e di prudenza un nobile concerto . 

La vòstra intelligenza sorpassa ogni coiilìne; 

Di qualunque intrapresa ^voi prevedete il fine. 
Esser sapete a un tempo , e risentita « i 

' Ah chi può non accendersi d’ una virtù -.si strana ! 
Dor. Caro conlg, possibile che oggi àfi oi®- ,vedulo , 
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Abbiate quel eli’ io sono .s\ pifsto cono'icinlo ? 
Tanti , elle lio praticato, da che son maritata, 

Nel fondo, come voi, nessun nii h.i ravvisata. 
.Avveaii colle iloaive deboli per naiiira , 

Sul loro una viriude sembrar caricatura . 

.Queir onorato sdegno, die risentire io soglio. 
Credono die dipenda dall’ira e daM'orgoglio , 

£J il cambiar ch'io faccio^in umiltà lo sdegno. 

Li .sciocchi non conipreudono che di buon core è un se* 

(guo . 

Coni. Grand’ ignorarita invera! lo sol per mia fortuna 
Scorgo quauia b-ilez’.a nel vostro cor si aduna . 
Non vi conosce il mondo , e eoo mia m.iraviglia 
Siete mal conosciuta per hn dalla famiglia . 

11 suocero, il marito, mi perdonino aneli' essi. 
Sono nei ravvisarvi dall’ignoranza oppressi. 
Dovrebboro d’accordo ringraeiar la sorte 
D aver s'i>degna nuora, si amabile coitsorie . 

Dor. Anzi son essi i primi a dispre/.zariui ingrati 
Con titoli ingiuriosi , da me non meritati . 

CiMt. Voglio , signora mia, voglio , se il del tn’ajuta. 
Rendervi per giustizia da tutti conosciuta. 

Sopra di me l* impegno mi prendo arditamente. 

Se il vostro cuor l’approva , se 1’ umiltà il consente. 
Dor. Conte, gli slorzi vostri temo riescan vani, 
■Malagevole imprese è il persuader gl’ insani . 

Coni. Fidatevi di me; s’io vi conosco .'ippiciio , 

D rlliiminare i ciechi non mi negite almeno . 

S'io peiiso ai caso vostro, sditomi venir caldo, 
Vo' illiiiiiiiiar Penante, vu’ illiiuiiuar Rinaldo, 

E Fabrizio, e Roberto, e Gaudenzio istesso, 

E i parenti, e gli amici dell' mia c l’altro sesso; 
Per tutta la città voglio essere mia tromba , 

Non vo' che il vostra mento a un tal destili soccomba. 

Tom. XXril. ao 
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' Vofjliii farvi fìs|>Icn-Irre in fa:ti e«l ia porolr , i 
tinnii; lii nirzxo giorno rpU-nilono i rai ilr! sole . 
/?or 'Il »re<liio del conte mi può servir d’ajulo; - 
D’ un fortissimo appoggio il crei in’ l»a prov veduto.) 

SCENA IV. 

Poh Gr^o f * drtti . 

Poi. P^cco , se lo com.mda , il caldanin coi frrcn. 
f)or. Portalo via . la lesta lio riscaldato un pv>c’> . 
(’ont. f^on vel <lissi , signora, die l'aria è riscaidiitar 
Por. No , nou è ver . Poc* ansi seiitivami gelala . 

Ma riscaldarmi io sento, ainabd cavaliere. 

Dalle vostre parole dolcissime e sincere. 

Portalo via, li dico. 

Poi. ( Si scalda molto presto.} 

Vuole ehe diamo in tavola? il desiuare è lesto. 
Por. Il suocero ove mangia ì 
Poi. Inr camera soletto . 

Por Conte, eosa ne dite? fa tutto |ier dispetto. 

È possibile mai s' io dico una parola , 

Cile soddisfar ini vogliano uè andte mia volta soia f 
Anhc* io tant’ altre cose per compiacer sopporto ; 
Per desinare in saia credo oou sarìa morto . 

Conte , voi per mia parie dite ai suocero mio, 

Cbe s’ei uon viene in sala , sto nel mio quarto aiich’ ioi. 
Sou buona , son discreta tìno ad un certo segno; 
.Ma se rai fanno un torto colla ragion tAT sdegno. 
Voi , die Oli conoscete, ditegli a aperta cera, • 
di' io son , come rai vogliono e docile ed altiera, 
E che se i lor dispetti mi fan venir la rabbia , 

Dirò anch’ i o : chi la pace non vuol, la guerra s* abbia>. 
{parie) 


/ 
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Piti. ( Cfw: lu sia bcneJeUa ! ) • 

Coni- _ ( Non mi rrc<Jcva inai 

Di faticar cotanto , tua lio gUAiiagnalo assai. 

Finora ai miei disegni sol per luetk «i è arresa. 
Spirito non mi niatica per Icrcoinar i’ impresa.^ {parte) 
Pbl. lo starei giorno , e nolle ad ascoltarla aurino . 
Cile giovane di garbo ! die bel tempcraiiieino! 
Crediani cbc ve ne siano dell’ altre come lei » 
lo credo elle in Agni selle, se ne ritrovili sei. patte) 

Scena v. 

Sala COI) tavola preparata . 

CaMVILI.J, e R t SALDO . 

Cam. Jl^uiiqne, signor Iritello , per esser maiiiata 
D'ggio aspettar l’assenso aver da mia cogHAia ? 

E s ella per il solito k conlradir si pone. 

Non loiover/i nessuno , ebo facciami ragione ? 

Noto vi è il mio cosluine , sapete ch’io imn soglio, 
Q'iandu gii altri dispong.-ino, dir voglio, e dir non voglio. 
A Doioica lìiedesiina per obbi go ed a Detto 
■Mostralo lio all occasione la stiioa ed il rispetto , 

L se di madre il carico jier cortesia si piglia , 

Vivere può sicura , eh’ io le ^ssiò qual figlia . 

Ma se caogi.'ir si .ede senza ragione alcuna. 

Perdere non inleodo per lei la mia fortuna . 

L ho detto al genitore , lo dico a un nilo gennai^»: 
Ricorrerò a chi spetta, se mi querelo in vano. 

Riti, A ragion vi del e le , lo vado e lo confesso. 

Lo confessa e lo vede il genitore islesso . 

Ohi il conte Alessandro ^losto si è nell’ impegno 
Della feoiimiia altera di moderar lo sdegno. 


3oS LO SPIRITO DI CONTR\D!ZIONE 

Fabrizio si è* calmato , Roberto vi sospira , 

Cia-ciin , cara Caminilla , a consolarvi aspira . 
Sorfrite ancora un poco , vediam se Dorolea 
Placida corrisponde alla comune idea . 

Ma quando poi si ostini , . . 

Cani. Via, che farete allora*? 

fitti. Farò quel che conviene . ' 

Cam. Voi noi sapete ancora . 

Giovine più di voi son di molila uni , il veggio. 
Poco conosco il iiiutidu , e consigliar non deggio ^ 
Ma dell’ amor iraleiiio spinta a parlar sincera, 

Voi mi perdonerele, s’ io vi favello altera. 
Vergogna è che un par vostro, padrone in queste soglie. 
Si lasci il piè sul collo mettere slalla moglie . 

Se mi toccasse in sorte un iium s'i poco esperto , 
JNon seguirei l’ esempio di mia cognata al 'certo; 

Ma quanto compiacermi saprei di sna boutò , 
Saiebbemi altrettanto odiosa la viltà , 

Amatela la moglie con il più forte impegno. 

Siale condiscendente, ma fino a un certo seguo. 
Con voi se la Consorte indocile si moslia; 

Se' vuole soperchiarvi, la colpa è tutta vostra j 
K quasi- c compatìbile il suo costume aidito , 

Se in pace lo sopporta il semplice marito. 

Riti. Piano , che non vi senta .(^guardando d' intorno') 
Cutn. Povero mio germano. 

Temete eh’ ella venga con il bastone iu mano ? 
fiiti È ver eh’ è una tcslaccio, ma non è poi si stolta. 
Caini. Se verrà col bastone, sarà la prima volta? 

Riti. Orsù parliamo d’altro . 

Cam. S: , si, d’altro parliamo. 

Oggi con questo freddo intirizzir dobbiamo? ‘ 

Per lei s’ ha da mangiare iu un salone aperto? 
Povero genitore ! ei non ci viene al certo . *- 
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Bin. Eccolo con il conte . 

Cani, ScomiuctCo eh’ egli aucora 

Viene a sacriGcarsi per couieniar la nuora. 

• I 

t SCENA VI. • 

// Signor FÈH«AitTE, il C. Alcssasduo , e delti. 

Ferr. Oonte . non io che dire. Soffrir mi converrà; 

Ma l’io prendo qu malanno, chi mi risaneià? 
Cam, No, caro signor padre, espor non vi consiglio 
La preziosa salute' a uu prossimo periglio . 

Ferr. Che volete ch’io faccia? Vuol così la mia sorte. 

Siau ben serrate almeno W finestre e le porte . 

Cam. Per qual necessitade partir vi coutemale ? 

Coni. Signora, per il padre sì timida non siate. 

Non distruggete un opra, che bene ho principiata. 
Siate condiscendente voi pur colla cognata . 

Fidatevi di me per questa volta soia , 

Ne vedrete il buon esito; vi dò la mia parola. 

Bin, li conte è un uom di spirito , è un amico sincero . 
Cam. Del suo bon cor non dubito; ma non per questo io 

( spero . 

Ferr. Se ho da patir freddo , che si mangiasse almeno ; 
Col bere, e col mangiare il gel si sento meno. . 

E avvisata mia nuora ? 

Coni. , Eccola ch’ella viene. 

Ferr. Subito la minestra ; ma che sia calda c bene. ( * 

Uff itrvUore che parte) 
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SCENA VII. 

/ 

La Signora Doìotsa , e detti. 

Q w 

Dnr. ì^iTva dì lor signori ; pregoli di scasare , 

oggi un po’ piò del solito mi son fatta as^tetiare. 
('onte sta il signor suocero ? 
ferr. Da . vecchio . 6glla uiia. 

Dor Vecchio il signor Ferrante ? non dica una bugia . 
h'err. Pur troppo sulle spalle séntò il peso degli «uni. 
Por Quanti ne avrà? 

Ferr. Settanta . 

Por. * Dubito che s’ inganni. 

Ferr. Ansi credo che siano setlant’ uno . 

Por. Oibò , . 

Ella sbaglia di molto . 
per. R ronlo ora vi fo. 

Sono venuto al 'mondo nell’anno ottaulasei 
Siam del cinquanta sette . 

[yor Or riscalderei . 

Se una bugia mi dico.no io presto vado giù ; 

Voi non potete avere che sessant’ anni al più. 
Conte, che dite voi f 

Qont. • Di più non averà . 

Ferr. ; Vuol contradir perfino sulla mia stessa età . ) 

• Por. Si, v’ intendo, signore, lo so perchè volete 
Farvi in questa occasione pia vecchio, die non siete, 
Dn rimprovero è questo alla mia indiscretezza , 

Che sen«a aver riguardo di un uomo alla veccbieaaa, 
Voglio io sala vederlo dal freddo intirizzire . 

Ferr. Oli no , figliuola mia , non mi par di patire! (<re- 
mando ) 


■? 
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SCEKA Vili. 

« 

PoLiGSO, f due altri servitori con piatii caldi, . 
e detti : PoLiGi^o mette in tavola i tre piatti. 

Cor. T re piatti in una volta? (a Poligno) 

Pol.-^ Creduto Ilo di doveie 

Or servir in ti€ pialli per via del forestiere. 

Dar. Bella foresU-ria , die al Cwalicr voi fate , 

Dargli per ceriruoiiia v ivaiale raflficddale ! 

Voiiga^uii pl.iiio alla volta. Conte , thè ve i*e pare ? 
Crnl Cci Ku Un piatto alla volta. Questo è il vero iiiaiigiare. 
f - rr. Aut;ìtl :«i tosi i’ intendo . Piia la niincstra, t poi . . . 
Dar ìVo la niincslra in line . Conte, che dite voi ? 
t'ont. Dico die va benissimo . La Francia a noi tiiaesira 
Uia costuma all' ultimo la zuppa o ia niim stia . 
Ferr. .Ma non è ben dapprima lo stoniacu scaidaros ? 
Or>r. Non signore, alla moda dobbiamo unifoi tunrei . 
Lascia il salame in tavola . Porta il resto in cucina. 
Poligiw leva due piatti, e li dà ai servitori ) 
Fcrr. (PoNtio me! pazienza) 

C'vnt. (Clic cara cogualiua ! ) 

/{iti. Via sediamo, signori. 

Dar. Caiiuc ! in questa mattina 

Non vengono a servire Volpino e Gaspeiiuu { 

Ferr. Non vo’clie que' bricconi, che vi hun perso II rispetto, 
Aidiscaiio venire dinanzi al* mio cospetto. . 

So il mio dovere in questo, eMi supiò ptinire . 

Dur. Cbiiiiiateli , die vengano iu tavola a servire. ( ad 
un servitore che parte ) 

Ferr. Ma peicbe li volete ? 

Cor Le mie ragioni ho pi onte . 

•Se a voi note non souo , ve le può dire il Coirle . 


JT 
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Coni. Pi-iisa Leij la signora , opera da sua pari» 

Sriprà col suo talcoto puuir ^ei temerari . 

Voi non la conoscete. Dirò per istruirvi. 

Dor. Basta cosi , 'secliaiiM) . (sterne ^ 

Coni. Eccomi ad ubbidirvi . ( wiol 

st-den 

Ria. Qncslo è il loco del conte . 

Dor. No , n© , sedete qui . 

Rin. Quello è 1’ ultimo loco . 

Dor. ’ Si pratica cesi. 

Coni. una cosa, per*diria, ridicola all’eccesso. } 
Ferr. lo dunque ... •, ><o 

Dor. Voi , signore, v. niteiwl dappresso, 

Fer. Ma perchè non volete quel povero itifelicc ? (no- 
cennnndo Rinaldo ) 

Dor. Ecco , tosto eh’ io parlo , ciascun mi contradice. 
Cile dite voi del suocero ? non può veder la nuora ■ 
al conte ) 

Ferr No , Dorolea rarissima , il suocero vi adora. ( wa 
a sedere a lei virino) • ' 

Eccomi a voi vicinoj basta die voi parliate. 

Tatto a eseguir soa pronto ; di ciò non dubitate . 
Dor. Conte , gli posso credere * 

Coni. Voi avete una mente , 

Che da se può disceruere assai felicenteole . 

Dot. Eccovi del salame, (o Ferrante) 

Ferr. Non fo per riCutarlo , 

Ma non ho denti ru* bocca bastanti a masticarlo. 
Bisogno ho di scaldarmi con un po’ di minestra. 
Dor. Poi igne . . 

Poi. Mia signora. 

Dor. Apri quella finestra . 

Ferr. No , per amor del cielo . 

lìor. Eccolo a contrariarmi; 
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Ili SI piccola cosa ueniaien suol soddisrarini . 

Coni. Caro signor Fci rame , voi avete sì, un gran torlo. 
Ferr. Mi dia un colpo alta prima, se vuol veder . ni morto; 
È ver, lo torno a dire , ho sellant' anni addosso. 

Ma vn’ partir d<rl mondo quanto più tardi io posso . 
( parte ) . 

Dor. La vecchiaia è la madre della malinconia . 

Che ne dite, cognata ' 

Cam. ’ Dico , signora mia , 

Che l’aria dell' inferno sol col^ non mi piace. 

Se ir freddo vi diletta, godelevelo in pace, (/mrfe) 
Dor. Conte, che bella grazia ! 

Coni. Per dir la verità , 

Quest’ è ver la cognata mancar di civiltà. 

Kin. Di grazia , compatitela . Camilla fu avvezzata 
A vivere dall’ aria difesa, e ritirata. 

Anch’io, per dire il vero, l’aria soffrir non soglio. 
Ma sto qui, non mi parto . • 

Dor. Andate; io non vi voglio. 

Rin. Ma perchè f 

Dor. Con il padre ile, e conia sorella . 

Rin. Ditemi la ragione . 

0>nt. Itene . Oh questa è bella I 

La signora non parla senza la sua ragione , 

E un torlo a lei commette chi ai suo voler si opzione. 
Uu marito discreto , che peni a disgnslarla , 

Si alza immediatamente, se ne va via, e uon parla. 
Dor. Bravo coule, davvero 1 

Rin. (Del conte io so l’ impegno , 

So che per questa via conduce il suo disegno.^ {da se} 
Dor. Udiste il suo consiglio ? Provate a secoudarlo. 
(a Rinaldo) 

' Rin. M’ alzo imiuediatameute, me ne vo via, e nou parlo. 
(parte) 
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Dot. Ora mi ha dato guaito. $i alza ) , 

Coni. Cr«'d«-Penii, sigrioia, (^4» 

Clio gli altri ih poco tempo si cangieia.ino ancora . 
Veggo clic il mio sisii ma ioiiliie non c ; 

Lasciatemi operare, Bdatevi di me. 

/>ir. Della vostra prudenza, assicurala io, sono. 

A voi cogli occhi chiusi n^i arieodo e lui abbandono. 
Se gli altri mi diranno , che il sole è risplendente. 
Credere che sia tale saprò difficilmente ; 

' Ma quando a voi piacesse dirmi che il bianco è nero. 
Conte, vi ho tarUa lede, che mr parrebbe vero. 
Cani. (Voglio metterla a prova, se parlami sincera .} 
Signora, ecco Volpino, ecco la cameriera. 

Dor. Che ho da far dì costoro ^ 

Coni. Se sono rei , punirli, 

E se sono innocenti, tenerli e compatirli. 

Dor. Andiara nella mia camera a finir di pranzare. 

( al conte ) 

{Questo freddo, per dirla, non si può sopportare 

SCENA IX. 

P'oip/Ho, GÀsrsitnrj , e delti. 

Gas. iSignor, mi raccomando, (^al conte} 

Coni. Avanzatevi pure. 

Dor. B.isla cosi, ho capito senz’ altie seccature . 

Siete due temerai j, ma compiacente io sono. 

Ed in grazia del conte vi assolvo e vi perdono, (parte) 
V olp. Ringrazio vosustrissima . 

Ga%. Grazie alla sua boni, ’i . 

Cnnt. ' Ora della gr.and’ opera son giunto alla metà . 

S’ ella di me si fida , douna è guadagnala . 

O non sou io chi sono, o la vedrem cangiala . Iparte) 


Digilized by 



A T T O TERZO. 3,5 

F'c’p P.irnii iMirora imjiossibile, die quel cervcl si strano. 

Del c.i'alit're in giazia , sia divenuto umano. 

Gas. Non ti marav igliare j le .donne son cosi} 

D' no dicono a cento , a un sol diron di si , 

Il suocero, il marito con lei non fanno niente; 
Qne] che può dominarla è il cavalier sersente. (parte) 
Vvtp. Non so. se Gasperina abbia intenzione i<ur!i’ essa 
Di seguitar la fregola della padrona isiessa . 

Ma se di comandarla io non salò padrone , 

Lascierò che la domlui il cavalier bastone. 


FllfB DBLL’4TT0 TERtSa. 
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» 

ATTO Quarto 


SCENA PRIMA. 

Camera . 

La tignora Dorotbj , ed U C. àlessaudro. 

Don Crocile , non so clie dire , se favellare k> v’ odo, 
Sentomi trasportala far tutto a vostro mudo . 

Di, perdonare ai servi mi aveA» insinuato; 

Senza aspettar le scuse, io loro ho perdonato. 

Col suocero , e il consorte voi mi volete amica ? 
Quello che è stalo, è stalo. Il ciel li benedica. 
Piace a voi di Camilla , che seguan li sponsali I 
Seguano ‘pure; io stessa farò t cerimoniali. 

Siete contento ancora ì ho dà far più ? chiedete. 
Conosco il vostro merito, voi comandar potete. 
Coni. Questa botilù di cuore autentica ancor più 
La vostra impareggiabile dolcissima virtù . 

N*on è merito mio si docile talento , 

Ma frutto generoso di un bel temperamento . 

Coni. Eppure irragionevole il mondo mi suppone . 

Voi , che mi conoscete , voi fatemi ragione ; 

Ed io, die gualche volta posso ancora ingannarmi. 
Protesto, in ogni tempo, a voi di riportarmi. 

Dot. (Questo è quel che mi basta , ma aocor noo ue 

( son certo.} 

Voi avete , mia signora , un intelletto aperto . 

La veritade, il merito distinguere sapete: 

Veggo che per modestia dipeudere 'volale i 
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Ed in corrispoadendo a 011 simile petisiero , 
òeii 7 .a riguardo alcuno vi parlerò sTncero . 

Dor. (CoH’ajuto del conte farò valere il voglio.) 
Coni. ^S’ella di me si fida, abbasserà l’orgoglio.) 
PeriHctlele , signora, die al suocero e al inalilo 
Mand isi imiTiantiiieule un cordiale invito. 

Vengano assicurati die vo per secondarli... 

Dor. No, conte, andate voi piuttosto a ritrovarli. 
Coni Se li làcciain venire , la cosa è più decente . 
Dor. Ora non vo die vengano: ho un’ altra cosa in mente. 
Coni. .Ma voi , signora mia , credo che mi adulate . 

Mostrale di rimettervi, e poi mi conlr.'istale. 

Dor. Di grazia compatitemi per questa s olia sola: 
Dipenderò in tuli’ altro, vi dò la mia paiola. 

Anzi con c|iiel eh’ io medito od miA pensici, vi giuro. 
Che r intenzione vosi/a di soddisfar procuro, 
L’opera a far compita il mio cervel lavora . 

Coni. Posso sapere il modo l ^ 

Dot. Non lo vo’ dir per ora . 

Coni. Fatemi la fìnezza i 

Dor. 1 No , conte, dispens.Tleiui . 

Per questa volta «oU iti libertà lasciatemi.' 

Coni. Bene; vo’ soddisfarvi . Attenderò l’etfeilo 
Del vostro uiedilato recondito progetto. 

Vo’a riliovar gli amici, vo' a Consolarli lutti; 
Della boutade vostra vo' ad esibire i frutti. 
Verranno qui fra poco Fabrizio, ed il .suo figlio. 
Turi/, a voi con atfeUo rivolgeranno il tiglio . 
Camilla sarà lieta , conoscerà da voi 
L’ esito fortunata ai desideri suoi 
Dar. Vorrei avere il merito io sol con mia cognata 
D’averla a suo piacere servita e consolala. 

- Farlo non si potrebbe senza altra dipendenza i 
Cadi. Devesi in questo caso serbar la convuoieuza . 
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L’ iian (la »apere i padri , ti haii da trovar presenti, 
D(*e chiuderai il contiallo Ira amici e fra paieiiii . 

E poi non vi è bisogno , die a voi si suggerisca 
Donna non evvi al mondo, che più di voi capisca. 
Vado a recar sollecito raimuu/.io aitmi felice; 
Addio de’cùori alH>tii beltà consolatrice . (pane) 

f ' 

SCENA II. 

La signora Dokotba sola , poi PoiiGNo , 

Dor. iN^e degli afflitti cuori consolatrice appella ? 

E aggiungevi cortese tJ titolo di bella f 
Caro conte Alessandro, sarò per quanto lic* 

A. fenimioii onorata, la tua consolatrice. 

Fra quanti in questo mondo uomini bo praticato. 
Un cjvalier più saggio di lui non bo trovalo . 

Aqai nell’ avvenire , per meglio assicurarmi , 

In ogni congiuntura con lui . vo’ consigliarmi . 

Questa volta per altro, il conte mi perdoni 

Se a modo suo non faccio, ho aocii'^ io le mie ragioni. 

E sono sicurissima , che quando ci le saprà , 

Il nubile disegno ancb'egli approverà. 

Se si fon queste nozze del genitor in vista. 

La mia condescetidenza qual merito si acquista? 

Se in mezzo a tanta gente consento alia scrittura» 
•Sembrami dover fare pochissima figura ; 

E s« per mia cagione 1 aliar si è dillcrito; 

Da me per rnio decoro dev’ essere compito. 

Chi è di là ? 

Poi. Mia signora. 

Dor. Dot* è Volpino? 

Poi., i£i pranza. 

Dor. Digli che lasci tutto , eh’ ei veuga alia mia slattza . 
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Poi' Ubb.'ili rò 

Dot Mio so'ivcro tlic la ? 

Piil- Ol )!i liti »spt’tf:i. 

Oh’ io vaJ» a rive»tÌFl<>, percLè d’ uscire !;.i Ireila . 
Dar (Vuole oscirè si tosto/ ora rapare egli è 
D’ ao<lar per Je butlr-glie a mormurar di riie. 

Resti III rasa per oggi . ) .Subito iiiiaiantiiiente 
l'rov» il signor Roberto; digli segreta meitte , 

Cile da me l'avorisca udire una parola ; 

Ch’io bramo di parlargli fra noi da solo a soia. 
Poi. Ma se il padron mi aspetta' 

Dor. Facciamola Bolla, . 

Quando a te io comando, voglio essere ubbidita.' 
Poi. .Subito , si signora . •Spiat emi del padrone ; 

•.Ma (pi'-sta signorina non vuol seotit^ragione . i^da 
se, r pane) ' ' 

f 

SCENA Ilf. 

< ' 

La sienora OtigoTKj, poi la Signora Cjmhuia. 

Dor. Se tanto questo giovane dt CaiUrtsilla è ioVagliilo, 
Crederà, s‘ |o gii parlo, lorcare il crei Col dito . 

Ma prima ch’egli arrivi ^ vogHo per farmi graia. 
Disporre ad accettarlo, il cuor di mia cognata . 
Manderò ad invitarla . . . eccola appunto sola. 

Ehi , signora Ca.nmilla , sentita una .parola . 

Cam. Cosa mi coinaudaie ? / i. i > ' ' 

Dor. \ . • 1 Vi compatisco invero ,• r i 

Se voi mi giudicate voiubii di pensiero ; 

Ma son le circostante quelle che fan cambiare f > 
Per voi son la medesimo , lo turno a protestare. 

perclié voi veggiale , s’ io pailovi siu«e» , 
Desidero vedervi sposata innansi sera. 
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♦ 

Oj«i. Mio padre, e mio fratello pomio di me diiporiT. 
Oor Quel che si può aver subito, »4 dilferir die occorref 
Essi pr;eDdono tempo un anno al inalri:nouio , 

La dote a voi pruiness!) uiaucaiido al pilriinoaio. 

Io posso coi miei beui la dote atrticipare , ^ 

E il vostro sposal.'sio poss’ io sollecitare. 

C'fun. Ditelo al genitore , ditelo al mio germano . 

Dur. Altrui, quand’ io lo dico, parteciparlo è vano. 
Voglio aver io l’onore di dire alia brigala; 

.'liguori , consolatevi Caniinilla è maritata . 

Cam. Grazie , cognata mia, grazie di un si gran bene, 
Spiaceiiii che accettarlo per or non mi conviene . 

A quel del genitore hoj'l mio voler soggetto. 

Nè posso onestamente mancare al mio rispetto. 

Dor. Chiaro ii^nif'cstate nel ricusar l’ impegno , 

Che l’ira vi consiglia, che vi animalo sdegna. 
Dell’odio pertinace or si conosce il flutto. 
Ricusando lo sposo |icr contradirmi in tutto. 

Non mi credeva mai trovar nel vostro cuore 
Sotto un aspetto docile si perfido livore ; 

Onde a dispetto anch’ io dall’intenzion sincera 
Studierò in avveuire di comparir severa. 

Cam. Ma se un pensiersi buono per ine nutrice in cuore. 
Perché comunicarlo negale al genitore? 

Perché al consorte vostro nasconder lo volete ? 

D<»'. Senza il ;ierché non opero, ma voi non lo saprete. 
Cam. Ne io se.iza saperlo 1’ esibizione accetto. 

Dar Né io cura mi prendo di chi opera a dispetto . 
Cam. La grazia generosa late compitamente. 

I)or. Voi favellate in vano: o cain' io voglio, o niente. 
Cam. Compatite, signora, il ver lo voglio dire; 

Par che voi lo facciale affiti di coalradire. 

Dor. Già son pagata al solito con i disprezzi e 1’ onte. 
Se tosse qui prcseule , cosa direbbe U coute? 
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Egli che mi conosce , egli, che 'sa il mìo cuore, 
Formalitzar potrebbesi del mio. soverchio amore. 
Cam. Ansi mi persuado che un cavalicr onesto , 

Il mio dover sapendo, mi loderebbe in questo. 

Dot. Egli de’ miei contigli si gloria e si compiace . 
Cam, L’ offenderei di questo credendolo capace . 

SCENA IV. 

U Signor Roberto, e detti. 

Roh. Cccomi ai cenni vostri . (a Dorotea) 

Cam. Voi qui, signor Roberto? 

Dar. Ella fra queste jioglie non vi aspettava al certo. 
Se voi vi lusingate eh' ella d’ amor sospiri , ‘ 

Sono j ve lo protetto , inutili deliri } 

E senza più dipendere, da un’anima ti ingrata 
Scegliere vi consiglio un’altra innamorata. 

Roò. Possibile, Canunilla! 

Cam’ Vi amo, non dubitate . 

fioò. Signora Dorotoa, perchè mi tormentate ? 

ZTor. Può darsi eh’ io m* inganni: se a torto vi tormente , 
S’ella fttdel vi adora , facciam l’esperimento. 
Eccomi , vi esibisco sposarvi immantinente 
Mi obbligo a dar io stessa la dote sufficiente. 

Pronti due testimoo) all’occorenza abbiamo. 

Se siete innamorati, l’affar sollecitiamo. 

Ro6. Voi cosa dite? ( a C^ammilla') 

Cnm. Io dico, caro Roberto amato, 

Che senza i genitori sposarci è a noi vietato . 

Rub. Per veritìi ha ragione . fa Dorotea') 

Dor. Avria ragion qualora 

Non fossero contenti i genitori ancora. 

.Ma nozze contrattate da loro unitamente , 

Tovi. XXI IL 
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S; potsod spnzii loro conclmler^ al presente . 

^'ui non lacciarn clic rnulere la cosa più sollecita • 
fioh. Qaesia proposizione a me non sembra illecita, (a 
Cantmilla) 

Cam. Ben, se la cosa è onesta, chiamisi la famìglia. 
Rob. Non dice mal . [a Dorolea/ « 

Dor. Malissimo vi parla e vi consiglia. 

1 vostri genitori son due leraperainenti , 

Che litigar vorranno per cose incoiicludenti ; 

£ prima che si tornino ad accordarsi^io dubi\o. 

Che vi vorran degli anni . * - 

Rob, Dunque facciatulo subito . 

• (ij Cammilla ) 

Qam. L'onor mio noi consente. 

Dor. ■ Ecco, non ve 1’ ho detto? 

La stimola per voi pochissimo P allctto, 
li siinuiar volendo ^ il gel del proprio cuore. 

Mettere sa con arie in campo il genitore . 

Rob. Ah dubito sia vero ? 

Com. Voi dubitate invano. 

Dar. Creder non le potete , se negavi la mano . (a 

Roh. Adorata Cammilla, s’ è ver che voi mi amate. 

In faccia alia cognata. la man non mi negate, 

Aìlìar» se il genitore vorrà ritiipioverarvi , 

L:> nuora che s’impegna potrà giostiiìcarvi . 

Questa è 1’ unica volta , die l’ aiiior mio vi prega ; 
Mio non è il vostro cuore, se un tal favor mi niegu; 
Tien.o od rammentarmi le mie vicende .andate j 
Consolandomi , o caia, vedrò se voi mi amate, 
Cam. Ah T amor mio è si grande, che in simile cimento. 
Quelle che mi chiedete negar più non consento ! 

Se r impazienza vostra mi siiinula a tal seguo, . 
ScurdoniI di me stessa, vi odio la mano in pegno. 
Felice me ! 
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Dor, •' ■ (La sciocca, ceder doveva, il so. 

Io , quanto più mi. pregano, tanto più dico no. ) 
Via, concludasi dunque . Facpiam lo cose pronte . 

I testimon si chiamino... Ecco opportuno il conto. 

SCENA V. 

•’ il C. A t.ess4y ORO , e delti. 

Coni. Come, signor Roberto! voi qui^ chi vi ha condotto? 
Vostro padre, gli amici vi cercano per tutto . 

Per concluder le nozze siete di Ih aspettati ■ ( a Eo~ 
berlo, e a Cammilla) 

Cam. Andiani. 

Dor. Non soderete senz’ essere sposati. 

Coni. '»• Sposati? 

Dor. Eccovi tutto, o conte, svelato il mio disegno: 

Di unirli in matrimonio preso ho da me 1’ impegno. 
Vo’ far vedere al mondo chi sono, e chi non sono , 
Che facile mi sdegno, che facile perdono; 

£ voglio in mia presenza , che porgansi la mano 
• Senza dei genitori , senza di suo germano . 

Conte mio , son certissima che voi mi loderete . 
Coni. Libero quel eh’ io sento, dirò , se il permettete . 
Veggo assai chiaramente quanto dalla passione 
Ad essere offuscata soggetta è la ragione , 

E che la mente Umana , quantunque illuminata, 
Talor ne’ suoi consigli suol essere ingann.ata, 

Conae! legar volete di due persone i cuori , 

Senza jl filial rispetta dovuto ai genitori? 

L’autorith paterna violar a voi non spetta. 

Amor non vi consiglia, vi sprona una vendetta; 

E di acquistare in Vece lode, rispetto e stimi». 

Gli animi voi rendete più ttirbìdi di prima , 

Io della bontà vostra, io son garante .al mondi. 
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Ma in simile sconcerto mi perdo e mi confondo 
Una donna si saggia , alle grand’ opre avvezza, 
Come mai può cadere in tanta debolezza t ' 

Come mai una mente si nobile e sovrana 
Discendere ba potuto adun’azion villana? 

Ah pur troppo egli è vero, tutti siamo in periglio. 
Tutti bisogno abbiamo d’ ajuto e di consiglio ! 

Cento ragion non bastano a autenticare un torto; 

In voi un’ ingiustìzia non lodo e non sopporto. 
Tutte le ragion vostre difendere m’ impegno , » 

Ma non difendo un atto del vostro cuore indegno , 
Soffrite ch’io vi parli da cavalier qual sono, 

O in balia degl’insulti vi lascio e vi abbandono. 
Rob. (A un simile discorso rimane ammutolita.) se) 
Cnm (Non vi volea di meno per renderla avvilita .) 
Dor. -(Fremo dentro me stessa.) (dn se) 

Coni (Or convien raddolcirla, 

Fr.a II dolce, e fra 1’ amaro speranza ho di guarirla.) 
Perdonate, signora, se con soverchia ardenza 
Vi lu parlato il rato labbro. ' t. 

Dor. Codesta è un’ insolenza . 

Coni. È ver , ma alle occasioni gli amici di buon core 
Si liiscian trasportare dal zelo e dall* amore. 

Sulle otior mio vel giuro , parlai per vostro bene . 
Dor. In presenza degli altri farmi arrossir conviene? 

Fansi da solo a solale correzìon discrete. 

Coni. E ver , chiedo perdono, voi, che udito mi avete 
Parlar si caldamente eoa lei degna di stima , 

Non credete per questo, che il merito si opprima . 
Questa è un’ illustre donna, che ha sentimenti onesti. 
Che di beneficare sol medita i pretesti ; i 
Onnna di mente ccclesa, di cuor schietto e sincero, 

E se r incolpa il mondo , il mondo è menzognero . 
Solo per vostro bene con provido consiglio . 

Si espose incaulamente di critiche al periglio . 
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E allor cbe l’imencione provien da fondo buono 
£ de^no anche un inganno di scusa e di perdono. 
Io della sua virtude ho un ottimo concetto ; 
Siiinatela voi pure , portatele rispetto . 

Ite dove vi aspettano eAtrambi unitametite ; 

Di quauto è qui seguito, altrui non dite niente. 
Noi pur verrein fra poco, vi do la mia parola-; 
Ella farà cogli altri quel cbe volea far sola ; 

E far che si vergognino , saprà quei maldicenti. 
Che di lei non cooosconó il merito c i talenti . 
Cam. Per me son persuasissima della di lei bontà . 
(Il conte, a quel ch'io vedo, è un uom di abilità.} 
( da se , e parte ) 

Jìob. Tutto saprò scordarmi appena uscito fnorc; 

Per ora altro non penso che a consolarmi il cuore . 
( parte ) 


SCENA VI. 

La Signora Douotea , ed il C. àlessjkdho. 

Dot. IN'on mi credeva mai dover soffrir dal conte 
Dopo le sue promesse tanti dispregi ed onte . 

Coni. Come 1 io disprezzarvi ? io, che per l’ onor vostro 
Con il maggiore impegno sollecito mi mostro ì 
Dor. Bella sollecitudine per Tonor mio, signore. 

Farmi coprire il volto di un livido rossore 1 
Coni. Arrossiste ai miei detti? 

Dot. Pur troppo io mcl rammento. 

Coni. Permettete da questo, ch'io formi un argomento. 

Donna saggia qual siete , cbe la ragion capisce . 

Quando conosce il tort'o sì petite ed arrossisce . 

Peggio per voi , se ai colpi della mia lingua ai dente 
Aveste riserhato l’ orecchio indi.Terente . t 

Se i giusti mici rimproveri a voi rr-caron duolo. 
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Se punger vi sentiste con voi me oc consolo . 
Segno egli è manifesto di nobile virtù , . % 

Che vuol perfezionarsi nel bene ancora piò. -. ^ ' 

Ed io, che vi conosco, che vi amo. e vi rispetto. 
Desidero che siale senz’ombra di difetto. 

Dor. Ho dei difeilt adunque! 

Cont. Farmi che ne abbiate ano. 

( con rispelto ) 

Dor. Qual sarà ì 

Cont. La credenza di non averne alcuno . 

( come sopra ) 

Dor. Conte , ve lo protesto, se altri ciò mi dicesse , 
Vorrei che un’altra volta a dirlo non gi ungesse . 
Ma voi mi avete vinto lo spirito in tal modo , 

Che cedere mi è forza, se ragionare io v’odo.< 
Ecco ch’io v’ho voluto svelar la verità 
Per prova manifesta di mia sincerità ; 

Certa , che generoso , che amabile qual siete , 

Di mia condiscendenza giammai vi abuserete; 
Fidandomi di voi, sperando all’occasione. 

Che abbiate a sostenere voi pur la mia ragione. 
Cont. Si certo vi protesto che in me ritroverete , 
Alla ragion lo scudo , quando ragion avrete ; , 

E poiché ragionevole vi spero a tutte 1’ ore , 

Sarò dei detti vostri perpetuo difensore . 

SCENA VII. . .. / 

s . . • , . > 

F'olPtmo, e delti. 

ì'olp. l^iguora, è supplicala dai due padroni iusiem e 
Andar nel caincreuc per un aliar che preme.. < 
Dor. Di lui che mi perdonino , ora di qui uou parto. 
Se hanno da coma iidarmi, che veng.an nel mici quarto. 
Conte , poss’ io rispondere con maggior civiltà ? 
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Coni. Signora . tal risposta di cortesia non sa . 

Srusateoii di grazia ; se il suocero vi aspetta , 

Negar d’ incomodarvi è un po’ di superbietla . 

Dor. Io non lo fo per questo; ma in simile stagiono 
Non vo’a morir di freddo andar nel camerune . 

Coni. Freddo ? 

Dor. Non lo sentite 1 

Coni. Avete pur sofferto 

Di pranzar questa tuaue coi liuestrone aperto ì 
Andiam , signora mia . 

Dor. Cile firmino il contratto ; 

10 verrò a consolarmi ailor che l'avran fatto. ^ 

Cont. Per poscia lamentaivi, come faceste in priniOj 

Che mancan dì rispetto, che mancano di stima. 

Dor. Se mandano a invitarmi, hanno al dover supplito. 

Cont. E voi mancar volete nel ricusar l’ invilo ì 
Dor. Posso d’ intervenirvi lasciar per umilili. 

Cont. Signora, in confidenza, questa è un’inciviltà. 

Dor. Voi COSI favellate ? cosi mi difendete ? 

Cont. Il difensore io sotio, quando ragione avete. 

Dor. Leviamoci la maschera: dunque ragion non è. 

Se lianiio di me bisogno, che' vengano da me? 

Còni. lu ciò dite benissimo: se ban bisogno di voi. 

Vengano rispettosi a fare i dover suoi . n 
M a il punto sta , signora , per dir la verità , 

Che noi fanno per obbligo , ma sol per civiltà , 

Dor. Per obbligo noi fanno? Conte, codesta è buona. 

Chi soli io in questa casa ? ' j 

Cont. . Voi pur siete padrona; 

A voi dalla famiglia si devono gli onori . _ 

Voi comandai potete ai vostri .servitori. 

Tutti ban da rispettarvi: ma a dirla iu confidenza, 

11 suocero non lia da voi t.il dipendenza. 

Impugnerei la spada ronlro chi vi offendesse, 

Voriri che uiilo il mondo giustizia vi facesse . 
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'Difendervi procuro, procuro di esallarvi,. 

Ma quando avete il torto io non posso adularvi. 
Dot. Negar non mi potrete che cefcliino al presente 
Tutti di coiitradiimi . 

Cont. Vel nego apertamente, 

Dor, 11 suocero mi sprezza . 

Coni. U suocero vi onora . 

Dor. E il marito? 

Coni. E il marito vi venera e vi adora . 

Dor. Dunque io sono una pazza, se falso è quel ch’io dico. 
Cbnt. Conosco i miei doveri, a voi uou contradico. 
Dor. Che favellare è il vostro ? 

Cont. È un favellar sincero. 

Dar. Stolta son io? ' ' 

Cont. . Voi stolta? chi il dice è un menzognero. 

Lo dissi e lo ridico : di voi più bella melile , 

Non Ovvi in tutto il mondo nel secolo presente. 

Un lucido sublime nell’intelletto avete; 

Nel cameron vi aspetto a sostener chi siete . 

Coli smentir faremo chi a torto vi condanna ; 

• Clii forma un rio concetto, vedrà quanto s’ingamia . 
lo vi sarò mai sempre d’ajuio e di conforto; 

Ma Dorotea carissima , deh non mi fate un torlo! 
Se poco ragionevole vi crede il mondo iotero , 
Dell voi non mi obbligale a confessar che è veTol(parle') 
Por. Misera! lo coufesso , non so dove mi sia 
Cile misto aitifìcioso di lode e villania ! 
lo soffrirò gl’insulti? ma pur soffrir conviene: 

> Fra tatui, clic tu’ insultano , ei dice un po’ di bène. 
Peggio per me, se il conte mi’ sprezza e nou lu' ajtUa ; 
Senza uu che mi sostenga, lo veggo, son perduta. 
Aiidiara . Se il labbro mio di cooiradir non tossa, 
Vo’ provar questa volta di cuiilradir me stessa. 
FlflE dell' ATTO QUARTO. 
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ATTO QUINTO 


t 


SCENA PRIMA. 

Camerone • < 

Il Signor FsRBJSTn , il Signor Fabrizio, U 
Signor Robbrto , il Signor Ribaldo , il 
Signor Gaodsbzio , e la Signora Cammiila. . 

FVrr. Oaro siguor Fabrùùo , vi eoa luoUo obbligato, ' 

■ Cile siatevi del tutto il dispiacer scordato j 
E vi siate degnalo tornar in casa mia , 

Per amoroso effetto di vostra cortesia . , 

E voi, siguor Gaudenzio, amico di buon core. 
Tornate a favorirci col solilo fervore. 

Eccoci tutti uniti , son pronto al mio dovere , 

Pronto sarà mio figlio. Vi supplico sedere. ( f»«s' 
siedono ) 

Fai). Diedi a! conte Alessandro parola di venire , 

Ed eccomi venuto 1’ impegno ad adempire ; 

• Ma se mai vostra onora qui comparir io yedo. 

Mi alzo, c immediatamente mi prendo il mio congedo. 
F'err. S' ella però tornasse con altri sentimenti . . . 

Fab A perderle il rispetto non vo’ che mi cimeuti . 
Subito di’ io la vedo spuntar da quella porta , 

Fuggo da questa casa , ove il dfavoi mi porta i 
Gnud. Ed io ve lo protesto, se avvicinar la sento, 
beuz’ altre cerimonie vi lascio in sul momento . 

. Me ne ricordo* ancora . Le sue contradizioni 
Mi l;aii (alto per la bile destar le convulsioni. 

Rin. Ella ho dato paiola di rassegnarsi io lutto.' 


Digitized by Google 



33o LO SPIRITO DI CONTRADIZIONE 
Spera il conte Alessandro delle sue cure il frut(a| 
L’ esito dell’ impresa sperimentar si può . 

Fab, Un tale sperimento alleiidere non vo . 

O termine al contratto si dia scusa di lei , 

O vado immantinente a fare i fatti miei. 

Gaud. Ecco il foglio , signori , o sia da voi firmato , 
O torno per la strada, per cui son qui arrivato. 
JFVrr. Figlio mio , che ti pare f (a Einaldo ) 

Voi , signor, cosa dite? 

Fab. Ecco un nuovo sconcerto. 

/{/n. Ecco una nuova lite . 

Fab. Orsù , signori miei , s’ ella vi fa paura , 

È meglio ogni contratto sciogliere a diriuuia. 

Nom vo’iropazzir coi pazzi. 

Caud. So che sperar non lice .. . 

Rob. Ecco il conte A Icssandro. • 

Cam. Senliam quel ch’egli dice. 

SCENA U. . 

// C. diBSSASDMO , e deUì. 

Coni. Buone nuove , signori . Le cose anderao bene . 
Fab. Anderanno benissimo, se Dorotea non viene. 
Coni. Anzi con noi fra poco l’avremo in compagnia. 
Fab. Godetevela pure . Roberto , andiamo via . 

Coni. No, Fabrizio carissimo, partir voi non dovete. 
Fidatevi di me j chi son , voi lo sapete . 

Capace non sarei di esporvi ad un periglio: 
Pregovi , quanti siete , raeseienare il ciglio . 

Della femmina strana lo spirito è calmalo , 
L’indocile talento non poco è moderalo. 

Fatto ho l’esperimento. Piegata a' me si mostra. 
Ora a voi si conviene di far la parte vostra . 
Eccola ch’ella viene j a ogni proposizione 
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Ciaicua le contrapponga tosto qualche ragione . 
Veggcndosi da tutù in tutto contrariata , 

Si vedcrà la donna oppre^a e disperata ; 

Seguendo l’ai'orismo dei nncdici preclari. 

Che i contrari per solito si curan coi contrarj . 
ferr. Rinaldo , siamo in tanti , die snai ci piò veairef 
Fin. Nasca quel che sa nascere, anch’ io yo’contradire . 
Ferr. Muojo di volontà di disperarla un poco . ' ^ 

Cam, Procurerò cogli altri di seguitare il gioco. ' 

SGENA ULTIMA. 

• La Signora Dono tea, e detti. 

Dor. I^erdonate, signori, se un poco ho ritardato. 

Ferr, Vi par poco tre ore f 

Dor, , Tre ore ? 

Ftn. Si è mandato 

A chiamarvi , signora , che son piò di tre ore . 
Dor. Chi i venuto a chiamarmif 
Cam Volpino il servitore . 

Dor. Prima di un quarto d’ora certo da me pon fu. 
Ferr, Egli è da voi venuto , sono tre ore e più . 
Dor, Conte , può esser tanto , die voi veniste qui ì 
Coni. Quando io dicon lutti, dev’essere cosi. 

Dor. Orsù non vo’impazzire per cosa che non prenie; 
Eccooit qui venuta con lor signori insieme. 

Ma mi stupisco bene , che stiano in questo loco , 
Cogli usci spalancati, e senza un po’ di foco. 

Fair. Sembrami di aver caldo , e pur sono avanzato . 
Gaud. Credetemi , signora , eh’ io son mezzo sudato , 
Dor. Voi che patite il freddo, vi par che abbian ragione ? 

{ a Ferrante ) ' 

Ferr. Volpino . 

Volp. Mi comandi . ' 
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Perr. \ Apri quel fincslroue. 

Volp. Svibito. ( va ad aprire la finestra') 

pere, (Mi contento ancb’ io d’ inliriiiire, (da se) 

Dor. Che dite? (al. conte ) 

Cont. A quel eh’ è vero, non si può contradire . 

Dor. Signor, per quel ch’io vedo, di me vi fate un gioco , 
Dell’ amicizia vostra posso fidarmi poco. 

Cont. Questo che voi mi fate, è un torlo manifesto, 
E in faccia a tutto il mondo lo dico e io protesto. 
Vi venero, vi apprezzo, e l’occasione aspetto 
Di far valer f>er voi la stima ed il rispetto . 
Signori , perdonatemi , parlo con quanti siete , 

La sua virtù, il suo inerito ancor non conoscete; 
Ed in, che ho qualche pratica del cuor delle, persone , 
Pretendo in faccia- vostra 'di rendeile ragione. 

Dor. Il conte non è stolido : egli può dir chi sono ; 
Può dir con fondamento qual penso, e qual ragiono. 
Mia cognata medesima può dir , se nel mio petto 
Per lei , per la famiglia nutrisco un vero affetto . 
Cam. Servirvi io non intendo di falso testimone. 
Questo all’ ouor contrario saria e alla ragione . 

Dor. Conte, a voi è palese dell’ amor mio la prova. 
Cont. L’ opera mal diretta a meritar non giova . 

Dor. Conte , in faccia dei mondo cosi mi difendete ? 
Cont. Difendervi prometto, quando ragione avrete. 

. Dor, Duuque Lo torlo finora . 

Perr. Finor, nuora carissima. 

Foste dalla ragione lontana , lontanissima . 

Pah. Non si può pensar peggio di quel che voi pensate. 
Rin. Lontan le mille miglia dalla ragione andate. 
Gaud. Sono le vostre pari degli uomini il tormento . 
Bob. Sempre del ver nemica. 

/ Cam. Contraria ogni momento . 

Dor. Misera me ! da tutti son vilipesa e oppressa. 

♦ Cont. Fatevi in tale incontro coraggio da voi stessa. 
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Veggano il disinganno , conoscano chi siete : 

Sol che voi Io vogliale, farli smentir potete. 

A chi vi crede ingrata svelate il vostro core j 
Ecco il tempo opportuno di meritar l’ amore . 

Dor . Come ! son fuor del mondo non so dove mi siaj 
Un giorno più terribile non ebbi in vita mia . 

Non so di chi hdarral ; confusa , istupidita , 

A mio rossor lo dico , ritrovonii avvilita . 

Coni. Sa via , signori miei , 1’ afiàr sollecitate j 
11 contratto di nozze ciascun di voi firmate . 

• Questa , che voi credeste nemica della pace , 
AQabile, e cortese ne gode, e si compiace. 
Accorda del marito non sol la soicrizione , 

Accorda della dote non sol la promissione , 

Ma perchè si solleciti l’affar senza ritardo , 

1 propri capitali darà senza riguardo; 

Contenta che dal suocero le siano assicurali 
Su i beni della casa uniti , o separati . 

Ella della cognata pronuba si dichiara; 

A lei veracemenj^ questa famiglia è cara . 

E chi di contradire asdisce a quel eh’ io dico , 

Mi averà , lo protesto , acerrimo nemico . 

Io r onor suo difendo col labbro e colla spada . 
J)or. Capisco , e non capisco . Sono confusa affatto . 
Gaud. Animo , miei signori , soscrivano il contratto . 
Ferr. A voi , signor Fabrizio . 

Fab. A voi , signor Ferrante . 

Coni. Fermatevi , signori : vuole il dover , che innante 
Prometta e sottoscriva la nuora e la cognata , 

Ed io non vo’ permettere, che sia pregiudicata. 
Favorite, signora, la penna a voi tributo. 

Scrivete, e a voi dettando, vi servirò d’ajuto. 
lo Dorolea Falconi, dei beni stradotali. 

Assegno a mia cognata tanti miei capitali. 
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Che arrrvìnn a fermare dieci mila ducati , 

Quai dal signor Ferrante mi sono assicurati . ( egli 
detta , e Dorotea scrive ) 

Atto sì generoso chi è, rl.e. lodar non vuole? 

Dor. (Non so quel eh’ io mi faccia, perdute ho le parole.) 
Cont. A voi , signor Rinaldo , di vostra man firmate , 
E r atto della moglie voi pure autenticate . 

Jiin. Eccomi pronto anch’ io . 

Qint. Soscrivano all’istante 

Prima il signor F.-^brizio , poscia il signor Ferrante. 
Ecco fatto, ecco fatto. Signor Gaudenzio ed io 
Slamo i due testimoni, eccovi il nome mio. 

Mi consolo , signora , che aI6n siete la sposa , 

Della cognata io grazia affabile amorosa, (a CammUlà) 
Se i padri si contentano, porgetevi la mano, (a 
Roberto , e a Cammilla ) 

Ferr. lo mi contento . 

Fab. Io pare . 

Rob. Ecco la destra . 

Cont. Piano . 

Questa benefattrice , che la ragione intende , 

Del torto , che le fate moltissimo si offende . 

Ella, che ha tanto fatto, desidera ancor questo; 
Brama colle sue mani formar sì bell’ innesto. 
Signora Dorotea , gradite il dolce invito , 
Presentate voi stessa la sposa al suo marito. 

Dal magnanimo cuore l’opera alfìn compiuta. 

Fate la virtù vostra palese e conosciuta. 

Dor. Conte, non so ebe dire, trovomi in tale stalo. 
Ch’io non so ben, s’ io vegli, o se ho finor sognato. 
Tanto fuor di me stessa , tanto confusa io sono , 
Clic in questa confusione mi perdo e mi abbandono. 
Cont. Permettete , signora , che or più che mai sincero 
Labbro di vero amico vi rappresenti il vero. 

Voi sognaste (inora sperando" un miglior frutto 
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ATTO QUINTO 

Dall’uso pertinace di coutradire a tutto. 

Presso di tutto il mondo , e fin nel vostro tetto 
. L’ odio vi concitava un simile difetto ; 

Ora che l’arte nostra vi ha l’animo colpito , 

Che il vostro mal dai segni ci par che sia guarito. 
Tutti quanti vedete, tutti amici vi sono. 

Vi amano , vi rispettano , e o voi chicdon perdono. 
Ferr. Si, nuora mia diletta, v| amo di tutto cuore. 
Fin Compatite, vi priego, l’industria dell’amore, 
Fnh. Mi avete elifìcatO'. 

Gattd. Sono di voi contento. 

Citm. Supplico mia cognata del suo compatimento . 
Dar. Si , conosco me stessa ; sia sempre ringraziato 
Il conte, che con arte alfin mi l»a illuminato . 
Troppa condescendenza mi fé' soverchio ardita. 

Or le coniradizioni m’ hao punta ed avvilita. 
Sentendomi da lutti con negative oppressa , 
Parvemi in uno specchio di ravvisar me stessa, 

E il duo], che mi recava ciascun coi detti sui, 

Mi fé’ capire il duolo, ch’io procacciava altrui. 
Godo del mal sufierto, per riportarne un bene. 
Quel che per voi ho fatto, è quel che mi conviene. 
Fate die per mia mano sia l’opera compita. 
Eccovi al vostro sposo da me niedesma unita . 
Suocero, non temete, conte, amici, consorte. 

Mai più contradizinni , mai più sino alta morte. 

E voglia il ciel che possa con questa mia lezione 
Guarir qiialche altro spirilo di cootradizione ? 
Signori mici , se alcuno ne aveste per l’ idea , 

Potete I’ istoriella narrar di Dorolea . 

Ma di tali caratteri tutta la terra è piena . 

£ il loro cambiamento è favola da scena . 

FINE DEL TOMO VIOESIMO TF.RZO. 
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